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MILANO 

PER  GIOVANNI  SILVESTRI 
ti.  Dece.  XXV. 


IL    TIPOGRAFO 


Il  Perticari    nel  volume  cxxiv 

di  questa  Biblioteca  Scelta^  pc^. 

i^S^   chiama  il  Caro    vaso    di 

ogni    italiana    eleganza^    ed    il 

Pieri  nel  voi.  cv,  pagine  a8    e 

6r^  lo  indica  pel  primo  scrittore 

di  Xettere    Familiari.    Il  Gre* 

scimbeni  lo  pone  fra  ipiùpel^ 

legrini  ingegni  del    secolo    xvi, 

avendo  atteso  alP  esercizio  della 

Segreteria   per   tutto    il   tempo 

di  sua  vita^  e  dice  che  le  Let-^ 

tere    del    Caro    abbondarlo    di 

ogni  scientìfico  argomento. 


VI 

Ma  tutte  le  Lettere  di  questo 
insigne  Autore  formano  più  po- 
lumi^  e  quindi  non  possono  e5- 
sere  alla  portata  della  gioventù 
studiosa  j  che  pur  molti  libri  deve 
necessariamente   procurarsi  ;    e 
però    il    celebre  cav.  Vincenzo 
Monti  nella  sua  Proposta  fece 
onorevole    menzione  del   signor 
abate  Paolo  Zanotti  di  Verona 
che  si  assunse  il  carico    di  far 
la  migliore  Scelta,  dalle   Fami-^ 
liari^    e   la  pubblicò  a  vantag" 
gio  dei  giovani ,    coi   torchi   di 
quella  Società  Tipografica. 

Noi^  mirando  allo  stesso  sco-- 
po^  abbiamo  segvito  lo  Zanotti 
con  pochissime  differenze.  Sic-- 
come  il   Caro  particolarmente 
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nel  genere  descrittilo  ha  dif- 
ficilmente chi  lo  agguagli',  così 
a  questo  fine  il  Giardini ,  U 
Nardinij  U  Gamba  ne  fecero 
u%o  nelle  loro  disperse  raccolte. 
Queste  Lettere  sono  i  più 
perfetti  modelli  che  si  possano 
proporre^  per  quella  naturale 
eleganza  ^  e  per  queir  ammira^ 
bile  grazia  con  cui  sono  scritte^ 
così  dice  il  Tiraboschì. 

Chi  amasse  un  articolo  su  la 
Vita  e  su  le  Opere  d  Annibal 
Caro  può  tramarlo  nel  isolarne 
cLn  di  questa  Biblioteca  Scelta, 
ove  abhiam  dato  la  di  lui  tradu-- 
zione  deir Eneide^  altra  opera  f n- 
dispensabile  alF  educazione  gio- 
mnile  5  e  in  quel  volume  trovasi 
pure  il  Ritratto  deW Autore. 


vin 

Rimane  soltanto  che  il  pre^ 
sente  sia  accolto  con  quella  &e- 
ni^nità  che  accolti  furono  i  cen-- 
tosessantotto  volumi  ffà  pub^ 
blicati  di  questa  Biblioteca 
Scelta,  e  possiamo  assicurare 
che  in  appresso  le  cure  saranno 
pie  più  raddoppiate  onde  meri^ 
tarci  r  approvazione  dei  nostri 
Lettori. 
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SCELTE   DALLE   FAMILIARI 

ItEl.    COMMUaitÀTOUt 

ANNIBAL  CARO 


LETTERE  OFFICIOSE 

A  M.  Ugolino  Martelli^  a  Firenze, 

IN  OH  TI  potrei    clird  qaanto  la  vostra  mi 

dia  stata   grata    per    più    conti,  ma  sopra 

tutto,  perchè   m'offerite  un   guadagno    che 

non  tanto  voi  ra'arete  a  pregar  <l*accettarlo, 

uia  io  tì  debbo  rio^rasiare^  e   riputarmi   a 

gran  ventura  che  me  l'offeriate;    e   questo 

è  ramicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona 

elesione,  o  no,  di  Yolermi  per  amico,  a  voi 

stesso  ne  lascio  il  pensiero:  a  me  basta   di 

fare  in  ciò  piacere  a  me  ed  a  voi.  E  per* 

che  io  sono  una  certa  figura,  come   dovete 

avere  inteso  ilal  Varchi,  sensa  troppo  stare 

in W  convenevoli,  io  mi  vi  do  e  dono  per 

amicissimo.  E  se  bene  io  v*era  tale  da   chi 

iatesi  che   voi  eravate  amico  del   Varchi, 

Ca/o^  Lettere  i 
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ora  ve  ne  fo  obbligo  ia  carta,  ^  Toi  piglia- 
tene la  possessione  col  comandarmi.  State 
sano.  Di  -Roma^  ecc. 

A  M.  Luca  Martini i  a  Firenze, 

IVLoLTE   volte,  e  .<}a    molti  miei   e   vostri 
a.roici  sono  statò  salutato  per    vostra  parte, 
ed  ultimamente    da    M.-  Vincenzo  Martelli 
tanto  affezionatamente,  che  io  conosco   che 
'm^amate.  La  cagione  io  non  so  pensare,  se 
già,  come  amorevole  ed  officioso  che  siete, 
non  amate  me,  perchè  io  sono  amico  degli 
amici  vostri.  Ma  comunque  si  sia,  io^  ve  ne 
ringrazio,  e  tengomi  caro  d*esser  caro  a  voi; 
Hputandonìi    ancora    a    gran  ventura    che 
voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incontro  al   deside- 
rio mio;  che  io  vi  prometto  che  desiderava 
aoramamente   d'esservi  amico.  Perchè   nou 
ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca  Martini 
da  tutti  quelli  Fiorentini    che   io  conosco, 
per  gentiluomo  di  tante  buone  parti,  e  per 
sì  perfetto  amico,  che  più  tempo  fa  vi  tengo 
buon  animo  addosso,  e  più  per  sentir  di  voi, 
rhe  per  conoscervi,  che  in  Firenze  vi  vidi 
solamente  una  volta.  Ora  io   mi  son  mosso 
a  scrivervi  queMa^  perchè  voi  legnate  carta 
dtirafTezion  mia,  come  io  tengo  tanti  amici 
mallevadori  deNa  vostra.  1^  da  qui  innanzi 
mi  parrebbe   da    uscir  de*  conrenevoli;  e 
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però  ia  tulio  cH'io  Vi  possa  far  eosa  gr^tai 
com  andiate  mi,  che  io  mi  servirò  liberamen  le 
di  Toi  in  tolte  le  mie  occorrenze.  E  per 
cominciare  a  melterlo  in  uso,  yi  voglio  dare 
quesla  briga,  che  mi  legnale  in  graaia  di 
m.  Pier  Veltori,  il  quale  è  stato  qui,  e  mi 
sono  innamorato  di  lui,  più  che  altri  non 
farebbe  d'una  bella  fanciulla,  per  la  rarezza, 
non  tanto  della  letteratura,  quanto  dell' u* 
manilà  e  della  sincerila  sua.  Sarà  con  que- 
sla, una  a  lui;  diteli  ch'io  aspetto  nuova 
del  suo  arrivo,  e  ricordatemeli  spesso.  Voi 
slate  sano,  e  tenetemi  nel  numero  degli 
altri  vostri  amici;  ai  quali  ancora  mi  rac* 
comanderete. 

Di  Roma^  olii  4  ài  gennaio^  i538. 

A  Monsignor  Guidiccione, 

In  Napoli,  in  casa  ed  a  tavola  del  Ce* 
namo,  rjcevei  la  lettera  di  Y.  S.  Reverendis* 
sima,  la  quale' tanto  mi  fu  di  maggior  piacere, 
quanto  io  manco  allendea  ch'ella  mi  rispon* 
desse:  e  gli  offici  falli  con  Monsignor  Reve- 
rendissimo de'  Caddi,  tanto  più  grati,  quanto 
manco  hanno  avuto  bisogno  del  mio  ricordo. 
Di  questi  io  non  le  posso  dir  altro,  se  non 
cbe  un  giorno  V.  S.  ne  sarà  dall'  una  parte 
e  dairallra  ringraziata  e  riconosciuta;  ben- 
ché io  so  ch'ella  s'affatica  in  quesla ,  ed  in 
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ogQ*  altra  opera  buona,   più  tosto    per  ^aa 
natura,  che  per  altro  rispetto.  E  perchè  io 
conosco  quanto  la  cosa  sia  clifH<ùie,  non  la 
Yoglio  sopra  ciò  importunare  a Itramenlje.  Lo 
dico  bene  ch^ìo  spero  nella  sua  pruilensa  • 
destrezza,  (che  n^ntenJerò  prima  la  conclu- 
sione, che  la  pratica.  EJ  ora  Tho  ricordata 
a  V.  S.,  non  per  dubitare  delfoffizio   suo, 
ma  per  nou  mancar  io  del  mio.  Deiramor 
ch^eila  dice  di  portarmi,  io   ho   veduti    già 
tanti  segui  ed  efÌPetli  sì  grandi,  che,  olire  ad 
esserne  più  che  certo,  mi  risulvo  di  poter- 
mene promettere  ogni  cosa.  Così  poless'  io 
farle  conoscere  in  qualche  parte  Tosserranza 
mia  verso  di  lei,  che  n'andrei  tanto  suo  crd« 
ditore   in   questa    partita,   quanto   forse  le 
devo  in  quella  de^  benefizi  e  de'  favori  che 
s^è  degnata  di  farmi.   Delle   lodi  che  m^ at- 
tribuisce, mi  pregerei    molto    più    che  noa 
io,  s*io  sapessi  certo  che  non  si  gabba,  co« 
me  so  che  non  m*  adula.  Ma  perchè  ancora 
flessavi   e    ne^  sinceri   ha   loco    T  a  (lezione, 
non  le  posso  accettare  senza  rossore  e  senza 
tara.  Quanto  le  dissi  di  Monsignor  mio,  che 
desiderava  di  visitarla,  tenga  per  formo  che 
non    fu  (come   sospetta)   cortigianìa.  E   la 
prego  che  da   qui    innanzi,   avendomi    per 
quello  chMo  sono  veramente,   non    dubiti 
mai  di  me    in  questo   genere,  perchè   nou 
foglio  dire,  h  non  dirò  mai   cosa  che  non 
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sia,  ed  a  lei  speKÌaimenU.  Duolmi  vIid 
V.  S.  non  8Ì  trovi  in  quei  riposi  che  sr 
eonyerrebbono  agli  8tu<!i  suoi,  perchè  so  di 
quanto  frutto  sarebbe  il  suo  ozio  al  mondo. 
Le  Stanze  del  Molea,  se  si  stamperanno 
(che  a  stamparle  era  più  stimolato  da  altri, 
efae  risoluto  per  sò)^  V.  S.  le  Tederà  prima 
di  tutti.  Le  annotazioni  dol  Bembo  sopra 
d^esse  non  le  posso  io  mandare  fin  che  non 
sono  a  Roma.  Se  io  farò  cosa  alcana^  non 
Terrà  alle  mani  di  Terano  altro,  che  non 
sia  stata  prima  in  mano  a  lei,  perchè  so 
quanto  splendor  possa  loro  dare  una  sola 
occhiata  delle  sue«  Al  Gerrino,  al  Maffeo 
ed  al  suo  Bernardi,  se  sarà  seco,  desidero 
essere  raccomandato;  ed  a  Y.  S^  bacio  le  mani. 
Di  Napoli ^  ai  io  di  maggio^  i538. 

Ài  Signor  Moìza,    . 

Xj  non  portava  il  pregio  che  yoi  yì  rom- 
peste il  sonno  per  rispondere  a  me,  di 
cosa  massimamente  che  nulla  montava.  Gha 
se  ben^  io  sono  desideroso  d'aver  vostre,  e 
d^intender  nuova  di  voi,  non  sono  però 
tanto  importuno,  che  non  voglia  più  tosto 
il  rostro  comodo,  che  M  mio  piacere.  Dico 
così,  perchè  so  che  lo  scrivere  oziosamente 
1)00  ?i  suole  andar  troppo  per  la  fantasia. 
E  ioj  ae  termini  che  Toi  siete,  vorrei  chi» 
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né  da  me^  ne  da  altri  tì  fu63e  data  noia, 
ansi  che  tutto  U  mondo  vi  consolasse.  Or 
tanto  maggior  obbligo  ve  ne  tengo,  quanto 
con  maggior  disagio  Pavete  fatto.  E  della 
risposta  e  della  raccomandazione  che  m'a- 
vete mandata  alla  signora  D,  Giulia,  ho 
riceTuto  tanto  piacere,  Tjuanlo  senio  dis- 
piacere e  cordoglio  delle  tante  ingiurie  che 
la  fortuna  vi  fa,  e  che  tutto  giorno  v*ap« 
parecchia.  Di  che  non  vi  posso  dir  altro  di 
quello -ohe  per  F  altra  vi  dicessi.  Alla  si- 
gnora detta  feci  presentarla  vostra  e  quella 
del  Gandolfo,  e  sabito  S.  Signoria  mandò 
per  me,  rinnovandomi  per  vostro  amore 
jquelle  offerte  e  quelle  accoglienze  che  m'a- 
vea  già  fatte  per  sua  gentilezza.  Né  soia- 
niente  S.  S,,  ma  ognuno  qui  mi. fa  corte- 
sia per  vostro  rispetto,  perchè  mi  s'è  le- 
vata tra  questi  Napoletani  una  nominanza 
che  io  sia  Tanirna  vostra;  eu  avendo  voi 
per  quel  singolare  uomo  che  siete^  non  vi 
potendo  onorar  presente,  onorano  me  di 
parte  degli  ouor  vostri.  Di  che  alla  virtù 
ne  so  grado,  ed  a  voi  gli  appresento;  rite- 
nendomene quel  poco  d'  ombra  che  me  ne 
può  rimanere,  d^esser  stato  degnato  da  voi 
per  amico,  e  dagli  altri  per  luogotenente 
delle  vostre  lodi.  Pensate,  se  veqiste  qua 
voi,  quello  che  vi  farebbono.  Con  M.  Gan- 
dolfo^ oltre  air  ingiuria  che  m'ha  fatta  di^ 
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piantarmi,  ho  una  collera  bestiale  che  mi 
abbia  infamato  per  poeta  per  t'alia  Napoli, 
e  per  autore  della  Nasea;  p«rchènoB  posso 
passar  per  la  strada,  che  non  mi  vegga  *aJ- 
di  tare,  o  non  senta  dirmi  addietro:  Quegli 
è  il  poeta  del  Naso,  E  chi  non  sa  il  fallo, 
0  non  mi  ha  veduto  in  viso,  mi  corre  in- 
nanzi^ pensandosi  oh'  io  abbia  il  naso  grande. 
E  fannomi  una  nasata  intorno,  che  vorrei 
più  tosto  portar  la  mitera.  Quest^  obbligo  ho 
io  prima  con  quel  nasuto  di  INI.  Gio.  Fran« 
Cesco,  ed  ora  col  Gandolfo:  al  quale  io  non 
rispondo,  perchè,  secondo  che  mi  scrive, 
lo  fo  partito  per  di  qua.  Io  mi  sforzerò  di 
tornare  più  presto  che  potrò.  Non  so  il 
quando,  perchè  sto  a'  comandamenti  del 
padrone.  In  tanto  mi  raccomando  a  voi^  e- 
prego  Iddio  che  vi  consoli. 

Di  Napoli^  olii  2  5  di  maggio^  i538. 

jéd  Anton  Simone  Notturno^ 
a  Monte  Casciano. 

lo  vi  sono  stato  e  sarò  sempre  amico  a 
OD  modo;  e  la  lonlananza  e  i  tempo  non, 
8000  da  tanto,  da  farmi  dimenticare  un'  a- 
mibizia  come  la  vostra.  Di  voi  credo  e  son 
cerio  del  medesimo.  E  che  ora  me  lo  scrì- 
yiate,  m^è  più  tosto  dolce  ricordanza,  che 
necessaria.  I^eì  non  esserci  visitati  con  let- 
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fere,  io  accetto   dal   caoto  Tostro  fotte   ìm 
scuse  che  yoi  fate.  Dal  mìo,   rni  scuso  con 
questo,  che  lo  scriyere  secondo  il  mio  dog- 
ma, non  è  articolo  d'amicizia,  se  non  qoap do 
importa  o  all'uno   o  alPaltrp  che  ai   scrira* 
Ed   in  questo  caso    io   non  mancherò  mai. 
£  ttate  certo  che  io  v'amo  e  T'amerò  sem* 
pre;   e  tanto  terrò   d^easere  amato    da  yoi, 
quanto  mi  darete  occasione  che  possa  far  cos^ 
che  yi  sia  grata.  Ed  a  yoì  per  sempre  m'offerì 
é  raccomando.  Di  Boma^iS  di  luglio ^  iSSg. 


M  Signor  Luigi  Alamanni, 


A 


SCORA  che  qnesta  sera,  so   la   nnoya  del 
nostro    cardinale,    sia     occupatissimo,   non 
Togli o  però  restare  di  yisitar  Y.  S.,  e  pre- 
garla che  con  quella  medesima   umanità  si 
degni   di  mantenermi    nelf  animo,    con    U 
quale   si     contentò   di    moslrarmisi    amico, 
con  tutto  che  assai  mi  paia  d^esserle  serri- 
tore.  E  se  ciò  dico  cortigianamente,    possa 
io  star  sempre  confinato    in  corte.    Soileci« 
terò   la  cosa   del  yostro  amico  col   signor 
presidente,  ancora  cho  non  bisogni;  perchè 
ancora  non  conosco  uomo  che  Tami  più  di 
lui,  da  me  in  fn^ri,  che  in  questo  non  yoglio 
per  superiore  ne  lui  né  altri.  A  Y.  S.,  a  M. 
Niccolò  e  M.  Batista,  suoi    gentilissimi  fi* 
gliiioli,  infinitamente  mi  raccomando. 
Di  Forlì ^  alti  .  .  .  di  dicembre^  1  SSg. 
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^  M.  Francesco  Beccaria  a  Cesena. 

Ìli  akobeyolesza  cbe  V.  8.  mi  mostrai  m^è 
coriesissìma  ed  opporluoa  mollo  in  que- 
sta provincia',  dove  son  nuovo.  IVfa  Tuma* 
nità  con  ciie  mi  si  oHerisoe,  mi  pare  ehe 
trapassi  i  termini,  perchè  stimo  grandissi- 
mo guadagno  eh*  ella  si  degni  d^essermi 
amico,  non  che  servitore.  E  per  non  far 
mostra  dì  parole,  io  Tavrò  sempre  in  luogo 
dì  lAo  maggiore,  come  per  relazione  dì  M. 
Mattio,  e  per  fama  unìversaloi  io  so  ch^ella 
merita.  Ed  in  tutto  che  la  potrò  servire, 
y.  S.  8*  immagini  che  io  sia  qui  per  lei  ili 
luogo  di  M.  Matti o  stesso.  Desidero  somma- 
mente conoscerla  di  vista. 

Di  Forlì  f  al  li  a  di  gennaio^  i54o.- 

Al  Vtscovo  di  Cesena y  a  Roma. 

JTiciHDo  Y.  Signoria  al  signor  presidente 
di  Romagna  sì  onorata  menzione,  comò 
fa  di  me'^  poiché  non  sono  da  tanto  di 
ristorarla  con  altro,  non  posso,  senza  nota 
di  sconoscente,  non  roostrarlene  almeno 
graljìadine*  La  ringrazio  adunque  de  11' a f- 
fesion  che  mi  porta,  e  godo  insieme  del 
giudizio  cbe  fa  di  me.  E^  quanto  alPof- 
ferte.  riconosco  in  lei  quella  generosità  che 
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da  lotta  la  corte  è  tanto  predicata.  Queste 
sue  di  mostrai  ioni  Terso  di  me  mi  si  rap- 
presentano tanto  maggiori,  quanto  io  bo 
inen  cagione  d'aspettarle  da  lei.  Ma  Y.  S* 
è  uomo  da  fatti,  e  io  non  so  far  parole; 
però  me  le  dono  per  servitore'  da  yero.  £ 
se  Tede  ch'io  le  sia  buono  a  cosa  alcuna^ 
la  prego  che  mi  comandi;  perchè  cono- 
soepdo  con  chi  ho  da  fdre,  non  la  voglio 
servire  in  apparenza.  Così,  secondo  Pusanza 
sua,  me  le  olYero  con  tutto  M  cuore,  e  me  le 
raccomando.  ^ 

Di  Faenza^  olii  6  di  gennaio^  i54o. 

A  M,  Feltorff  a  Firenze, 

IN  UN  so  a  chi  di  due  mi  debba  aver  mag- 
gior obbligo,  o  a  voi  che  m^abbiate  fatto 
guadagnar 'l'amicizia  di  M.  Cosimo  Rucel- 
lai,  0  Terainente  a  lui,  che  T'abbia  dato  oc- 
casione di  scriTermì.  Ma  perchè  Tuna  cosa 
e  Taltra  m'è  stata  oltre  modo  gratissima, 
ne  ringrazio  parimente  ambedue:  e,  quanto 
alTindrizzo  che  Torreste  ch^  io  gli  dessi  con 
questi  galantuomini,  io  Io  Teggo  sì  bene  ac- 
comodato a  persona  d'altra  portata,  ch'io 
non  sono;  e  già  conosco  lui  per  tale  che 
sènza  mio  mezzo  e  per  sé  medesimo  si  farà 
facilmente  largo  per  tutto.  Nondimeno  me 
li  sono  offerto,  e  me  li  darò  prontissima- 
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mente  e  sempre  che  si  vorrà  serrir  ti!  me, 
io  questo  ed  ÌQ  tutto  quel  poco  oh*  io  ?«• 
glio.  Siamo  stati  iasieme  a  visitare  il  signor 
Molsa;  del  quale,  per  Taffezion  che  porta 
a  voi,  (se  non  fusse  mai  per  altro)  si  può 
promettere  ogai  «cosa.  Io  ^arò  più  spesso 
che  potrò  seco,  e  se  mi  comanderà,  mi  tro*. 
Terà  più  tosto  buon  amico,  che  cortigiano. 
Ho  con  sommo  piacere  inteso  da  lui  della 
sanità  e  degli  studi  vostri:  e  prego  Iddio  vi 
conceda  lunga  vita  e  profonda  quiete,  ac- 
ciocché il  mondo  non  sia  frodato  di  quel 
gran  frutto  che  se  n'aspetta,  e  voi  delT  im- 
mortalità che  ve  ne  guadagnate.  Ma  non 
vorrei  che  perciò  v'alienaste  tanto  .dalla 
vita  comune,  che  vi  dimenticaste  degli 
amici,  e  di  me  specialmente,  che  v'  amo  e 
v'ammiro  quanto  credo  ornai  che  sappiate* 
Di  Roina^  V ultimo  di  marzo  ^  i54i* 


A  M,  Lorenzo  Foggini^  a  Firenze, 


P 


£R  iscusa  della  mia  tarda  risposta  avete 
a  sapere  che  le  lettere  e  le  composizioni 
voslre  non  mi  furono  date  prima  che  ieri. 
E  rispondendo  ora,  vi  dico  che  peli' une 
ho  riconosciuta  raftezion  che  tifi  portate,  e 
neiraltre  TiDgegno  eh' avete.  E  se  bene  d'am* 
Ledue  era  per  prima  chiarissimo,  m'è  stato 
grato   oondioieno  averne    questi  saggi   di 
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nuovo.  Ra'llegroini  grandemente  con  Voi  cosi 
delU  pratica  ch*aYete   con  le   Muse,   come 
della  guerra  che  mostrate  d*ayere  con  Vam^ 
bizione.  Ma  di  questa  mi  rallegrerò  maggior* 
mente,  quando  saprò  certo  che  Fabbia  vinta. 
Perchè  non  credo  così  di  lei^gieri  che  siate  di 
sì  forte  e  di  sì  composto  animo  ,chè  la  vittoria 
non  vi  sia  ancora   dubbiosa.  Nei   Sonetti   • 
nel  Capitolo  desidero  alcune  cose;  ma  non  mi 
fidando  del  mio  giudizio,  non  uso  e  non  ar- 
disco di  toccar  mai  cosa  di   persona.  Dico 
bene  agli  miei  amici  il  mio   parere,  ma    in 
presenzia.  LVmendare  non  lo  fo  volentieri  a 
non  mi  vien  fatto   facilmente.  Date  quello 
che   acriyete,   al    Varchi   sicuramente,  cba 
)er  essere   (come  ognun  sa)  gentilissimo  a 
ibero,  gradirà  la  dimostraziou  vostra  come 
di  caro  amico,  ed    aiuterà  la  vostra   opera 
come  d* amico  poeta.   Ed  in   questo  ed   in 
ogn* altra    cosa    fate    capital  di    lui,    come 
d'uno  che  sia  il  medesimo   che  sono  io.  Ti 
ringrazio  sommamente  deironorate  amicizie 
che  di  continuo  m'andate  procacciando,    e 
massimaménte  di  quella  del  CamHJano.   Al 
quale  non  m'è  parso  di   poter   scrivere   la 
prima    volta    in     vostra    raccomandazione, 
senza  nota  di  presunzione  o  di    leggerezza. 
E  non  so  con  che  conscienza  voi  mi    ricer« 
cate  che  (io  il  quale  non  son  conosciuto  da 
lui)  0  solamente  per  Tostro  mezzo  gli  son 


E 
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rtanto  ia  cogaiziooe)  gli  raccomandi  yoì, 
il  qaale  siete  tanto  suo  amico,  che  fato 
parte  aocora  a  me  cleiramiciaia  sua.  Racco* 
nandateli  toì  pia  tosto  me,  eil  offeritemeli 
0  prometteteli  che,  degaaridomi  per  amico, 
gli  risponderò  con  ogni  sorte  d'ofliaio  se* 
condo  la  Yora  legge  dell'amicizia.  State  sano. 
Di  Homa,  alli  aS  di  giugno^  i543* 


di  sig.  Luigi  Tansillo^  a  Napoli, 


C 


KB  io  mi  sia  ricordato  continaamente 
di  Yoi.  e  che  y^  abbia  nella  più  onorata 
parte  della  memoria,  olirà  che  non  ne  do* 
▼ete  dubitare,  per  esser  yoì  soggetto  da 
i)oa  esser  dimenticato,  ne  possono  far  fede 
iDoki  amici  miei^  'x:o^  quali  ho  ragionato 
^olle  Yolte,  e  predicato  delle  Yostre  virtù; 
^nè,  per  Dio,  da  che  io  vidi  la  prima  yoIu 
<o  Roma  una  Yoatra  canzone,  yì  tenni  per 
uo  rarissimo  ingegno  di  questi  tempi,  e  de* 
siilerai  di  conoscervi.  Vennemi  fatto  in  Na« 
poli,  dove  yfì  conobbi  ancora  gentilissimo. 
12  (la  iodi  in  qua  v^ho  sempre  amato  e  sti- 
Qtato  grandemente;  e  mi  son  tuttavia  ricor- 
dato (li  Yoi;  e  9pesse  volte  .n*ho  dimandato, 
bulinameli  te  il  vostro  Varchi  me  ne  detto 
Baovadi  Firenze,  e  mi  promise  che  vi  rive- 
lerei di  corto  in  Roma.  La  fortuna  (tome 
^<^i  dite)  non  ha  voluto,  e  per  far  dispetto 
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Spezialmente'  a   me;  che    per   malte  proTe 
yi  posso  far  chiaro  che  tien  maggior  nemU 
cizia  meco,  che  con   esso  voi,  ancora    che 
Toi  mi  facciate   tanto  suo  fayorito.  E   pur 
qaesti  giorni  me  n'  ha  caricato   una   bella. 
11  Varchi  ed  io  non  ci  siamo  vedati   è   già 
gran  tempo:  ho  volato  andare  8  veder   lai 
molte  volte,  e  non  m^ha  conceduto  mai  che 
io  mi  possa  spiccare  un  passo  da  Roma.  Ora, 
ch^egli  veniva  a  Roma  a  veder  me,  ha  trovato 
occasione  che  io  me  ne  parta.  E  questa  non  è 
stata  ancora  grande  ingìaria  che m^  ha  fattaceli 
condur  voi  disi  lontano,  e  dopo  tanto  tempo 
a  venir  dove  ci  potevamo  vedere  e  godere  a^ 
coni  giorni,  e  di  poi  così  stranamente  privar- 
mi dalFaspetto  vostro?  Ma  tal  sia  di  lei:  gli 
animi  non  potrà  ella  disgiungere,  e   a  suo 
dispregio,  dalFonta  che  m^ha  fatto  in  ciò, 
D*ho  cavato  pur  questo  contento^d^aver  per 
questo  conosciuta  maggior  Tumanità  vostra 
verso  di  me,  avendomi  voi  non  pur  visitato 
con  lettere,  ma  celebrato  coi  vostri  scritti, 
ed  assicuratomi  delFamor  vostro,  del  quale 
io  fo  più  stima,  e  mi   tengo  più  ricco^  che 
voi  non  credete.  E  dovete  esser  certo   d*a- 
verne  da  me  larghissimo   cambio,  se   non 
m'avete  per  tanto  ignorante,  che  non  co- 
nosca il  merito  vostro,  o  per  tanto   scono* 
seente,  che  non  v*ami,   amando   voi   me. 
Quanto  al  sonetto  cbe  mi  scrìvete,  io  vi  rio* 
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^«^zìodeìfaTore^ma  non  accetto  le  Iodi,  per- 
chè conosco  me  meLUsimo,  e  non  mi  gabbo 
di  mollo.  Noa  li  facendo  risposta,  non  Pim- 
palate    a   superbia.    TroTomi  tra   tamburi; 
«ODO  occupato  assai;  ho  già  molti  mesi  tra- 
lasciato fo  studio,  9  molti  anni  il  comporre; 
E  a  diryi  '1  yero,  son  risoluto  di   tormi  af- 
fatto da  questo  mestiero  di  far  versi,  perchè 
la  natura  non  mi   ci   aiata,  e  con  Farle  sola 
8i  dora  troppo  fatica.  Alla  lettera  rispondo 
tardi,  perchè  a  Roma  Tebbi,  ch^  eravamo  a 
punto  a  cavallo  per  Lombardia.  Per  viag- 
gio non    ci    è  statar*  comodità  di   scrìvervi. 
Giunto  a  Piacenza,  dove  pensai  di  fermar- 
mi, il  Duca  mi  balzò  subito  in  Campo   del 
Marchese:  oggi,  che  vi  scrìvo»  sono  a  punto 
tornato:  poco  può  indugiare,  che  sarò  bale- 
strato in  qualch*  altro   paese,  e   dubito,  di 
là  da'  monti.  Sicché  ancora  in  questa  parta 
di  non  esser  lasciato  stare,  ho  da  dplermi 
della  fortuna  insieme  con  voi.  Ma  qualche 
cosa  sarà,  signor  Luigi:  andiamo  innanzi,. e 
tolleriamo  e  speriamo  che  dopo  lunga  per- 
secuzione, o  ck^ella  ne  tornerà  per  avven- 
torà  amica,  o  che  alla  Gne  si  stancherà  di  tra- 
vagliarne. Intanto  dovunque  saremo,  amianci 
e  consolianci  Funo   l'altro.  State   sano* 
Di  Piaeenza^  alli  i5  di  giugno ^  i544 
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A  raggaaglio  di  tauti  riograii amenti  che 
y.   S.  mi    fa     per    poca     cosa,    anzi    per 
Donnalla  ch'io  ni*  abbi  apparato  in   aenrigio 
del  signor  Tostro  padre,   io  dovrei   ringra- 
ziar voi   senza    fine   delle   molte  dimostra* 
eioni  ed  effetti  d^aniore  e  di  cortesia  che  io 
mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Ma  iomivo- 
glio  astenere  di  far  quello  che  io  debbo  con 
voi 9  perchè  voi  non  facciate   meco  più  ohe 
non  dovete.  Solo  vi  voglio  dire   ch^  io  sooo 
tant* oltre   con  l'obbligo  e    con    Taffesiono 
verso  delFuno  e  dell*  altro,  che  mi   repato 
d^ambi  figlinolo  e  fratello.  E  però,  lassando 
da  parte  le  superstizioni  delramiciaie  voi- 
gari)  valetevi  voi  senza  risparmio  della  buona 
inténzion  mia^  che  io  sono  già  tenuto  a  voi 
delfopere  fatte.  Slate  sano,  e  con    qualche 
buona  occasione   procuratemi    la  grazia   di 
Monsig.  Reverendissimo  vostro;  della  qaaU 
è  gran  tempo  che  sono   ambiziosissimo. 
^  Piacenza^  alti  17  lìi  settembre^  i546. 

Jl  Cav.  BaJJaello  Silvago^  a  Nap^t\ 

lo  non  dubito  punto  deli* amor  di  V.  S. 
verso  di  me,  perchò  me  n*  avete  mostri 
già  molti  segni;  e  io  lo  sento  in  me  stesso 
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^er  mezzo  del  mio  verso  di  yoi;  essendo  le 
più  volte  d'ano  (come  si  dice)  riverbero 
deirallro.  B  siccome  io  ne  son  sioarO|  cosi 
non  mi  vergogno  d'accettarlo,  e  non  me  ne 
tengo  gravato,  avendo  il  modo  di  ricompen* 
sarrene.  Ma,  quanto  ai  meriti  delTesser 
amalo,  e  a  queÙe  tante  Iodi  che  mi  date, 
e  a  qnelU  sommessione  che  mi  nsate,  troppo 
oltre  a  quei  che  mi  si  conviene,  e  al  solito 
de*  veri  amici;  v*avvertIsco  che  nò  io  le  posso 
ricevere  senza  rossore  e  senza  carico  mio, 
né  da  voi  mi  si  posson  dare,  se  non  con 
qualche  vostra  nota,  non  voglio  dir  d'adu* 
lezione^  che  questo  non  può  cadere  in  un 
vostro  pari,  ma  si  bene  o  d'ingannarvi  da 
voi  medesimo,  o  di  troppo  tenere  del  luogo 
donde  mi  scrivete.  Perchè  misurandomi  an« 
Gora  io  questo  con  la  misura  di  me  stesso, 
io  non  trovo  d'avere  Tequi valente  di  tanto 
che  m'-altribuite.  Onde,,  cessando  le  cagioni 
per  le  quali  dite  d^amarmi,  potrei  dubitare 
ancora  deir  effetto.  Pure,  se  io  non  vi  -ere* 
dessi  quanto  air  amore,  non  mi  fiderei  (co* 
me  ho  detto)  del  mio  senso  medesimo:  e 
mi  parrebbe  di  fare  un  gran  tòrto  a  voi; tal 
saggio  m*avele  dato  a  Roma  deiramorevo- 
lezia  e  delia  cortesia  vostra.  Oltre  che  la 
croce  che  portate  e  la  profession  che  fate, 
Don  lasciano  eh'  io  vi  abbia  per  altro  che 
per  leal  cavaliero  e  per  sinoero  amico. 
Ctf/'o,  Lei U re  a 
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Vi  Toglio  anco  credere  che  ti  eia  dispia- 
ciuto il  partir  senza  vedermi,  perchè  mi  sono 
doluto  ancoriodi  non  aver  possuto  Tederyoi 
avanti  che  partiste.  Ma  non  essendo  questo 
pomplimento  necessario  agli  uomini  di    fac« 
cende^  né  anco  agli    sfaccendati,    la   scusa 
che.  me  ne  fate,  e  'l  dolor  che  ne  mostrate, 
hanno  piuttosto  delT  innamorato,  che  delFa- 
ipico;  però  .vo  pensando,  se  per  avventura 
m* aveste    scambiato   con   la   signora.  £    se 
questo  è,  io  ve  n^ assolvo  in  sua  vece,  e  ve 
n'ho  compassione.  Quanto  al  rivederne  poi; 
qua.lche  cosa  sarà.  Voi   siete  errante,   e   io 
non  son  fisso  d'eJ  tutto.  Ora,  lassando  etare 
le  cerimonie  superflue  e  le  meraviglie   che 
dite  di  me,  vi  prego  che,  se  così  v^èsparao 
di  procedere  a  Napoli,  per  T avvenire,  do- 
vunque sarete,  mi  vogliate  trattare  da  puro  e 
famigliare  amico  e  servitore  vostro.  E  quante 
alla  parte  delf  affezione,  la  quale  m^è  chiaria- 
sima  e  dolcissima-,  io  vi  ringrazio  con  tutto 
il  cuore;  e  riamandovi  ed  osservandovi,  a  rin- 
contro quanto  spn  tenuto  e  quanto  si  conviene 
ai  veri  suoi  meriti,  fassecuro  che  ancor  dal 
canto  mio,  come  voi  dite  dal  vostro,  Tami- 
ctzia  sarà  .perpetua    ed  inviolabile,    e   con 
ogni   sorte   d'officio    m'ingegnerò  di   colti- 
varla. R<esta  ora  che  ci  diamo  Tono  alPaltro 
occasione  di  metterla  in  opera.  E  con  que- 
sto a  y.  S.  m^offero  e  raccomando  sempre* 

Di  noma^  alli  a4  ài  novembre,  i5.53»  ^ 
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A  M.  Giovan  Batista  Pigna  ^  a  Ferrara» 

Ahh'Àmzioixn  elle  Y.  S.  mi  mostra,  e  alFo* 
nore  che  Tè  piaciuto  di  farmi,  io  non  le 
voglio  dir  altro,  se  non  ch^  ella  stessa  può 
considerare  di  quanto  contento,  di  quanta 
riputazione  mi  sia  d'essere  amato  e  sti* 
mato  da'  suoi  pari.  Ben  è  vero  che  noa 
passa  senza  rimordìmento  della  mia  co- 
scienza, quando  penso  ch'ella  non  mi 
conosce  più  che  tanto,  e  ch'io  non  ho 
parte  d'essere  amato  di  bando,  e  tenuta 
da  più  che  non  sono.  Ma  dì  questo  io 
non  ho  colpa;  e  mi  basta  ch'ella  .non- si 
possa  tenere  ingannala  da  me:  e  ch'io 
Don  ho  ricerco  né  M  signor  Bernardo,  ne 
'M.  Silvio  che  m'entrino  mallevadori  ap- 
presso di  lei,  per  più  che  non  porta  (come 
si  dice)  il  mio  yalsente.  O,  quando  anco  sì 
pentisse  d'avermi  troppo  stimato;  quanto  al" 
l'amarmi;  farò  per  modo  che  non  le  parrà 
mai  d'avere  male  speso  l'amor  suo,  perchè 
l'amerò  ed  osserverò  sempre  da  vantaggio. 
Quanto  alle  lodi  ch'ella  mi  dà,  l'avverti- 
8co  a  guardare  di  non  mettervi  troppo  in 
grosso  del  suo-,  perchè  ne  potrebbe  slare  a 
sindacato  del  Caslelvetro.,  il  quale  potete 
avere  inteso  da  quanto  mi  tiene,  e  come 
tratta  quelli  che   dicono  bene  di  me.  Dei 
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vostri  scritti  e  degli  altrui  io   non   ardisco 
quasi   di  parlare,  fioche  non  mi    chiarisco 
se  M  mondo  accetta  le  gìustitìcazioni  che  si 
fanno  per  me  contra  del   predetto;  perchè 
mi  par  d^  esser  troppo  temerario  a  giudicar 
le  cose  d'altri,  quando  pende  ancora  il  giù- 
dicio  delle  mie.  Ma,  dall'altro  canto,  io  non 
vorrei' oh^  ella  potesse   mai  dire   ch^io   non 
Fami  sinceramente.  Però,  facendomi  M.  Sii* 
yio  intendere  che  sta  per  mandarlo  di  corto 
alla  stampa,  mi  son   risohito  di   prevenirlo 
con  alcune  poche   avvertenze.   Ma    le  dirò 
prima,  che  M  suo  libro  è  pieno  di  tanta  dot- 
trina e  di  sì  belli  e  neccessari  avvertimenti 
per  la  poesia,  e  cavati  dalle  osservazioni  e 
dalfautorità  di  si  buoni   e  ai  gravi    autori, 
che  in  questa  parte  io  non  voglio  por  bocca, 
se  non  a  lodarlo  di  somme  lodi.  Ma  perchè  • 
in  una  donna  che  sia  tutta  bella  danno  al- 
cuna volta  noia  certi    piccioli    nei,   io   non 
mi  terrei  di  non  avvertimela,  come   quegli 
che  di  già  vagheggio  la  sua  bellezza,  e  che 
arei  per  male  che  le  si  potesse  apporre  pure 
un  minimo   che.  Basta  che  V.  S.  se  n^ac- 
.corga  solamente,  perchè  vanno  tutti  via  con 
un  soffio.  Ne  ho  dùnque   accennati   alcuni 
nella  nota  inclusa,  i   quali   saranno    come 
specie  di  tutti  gli  altri  che  sono  sparsi  p'*r 
Impera,  i  quali  V.  S.  potrà  con   essi   ritra* 
vare  ed  ammendare  facilmente.  Perchè  sono 
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mavFeiienze  e  scorrezioni  nella  lingua,  piut- 
tosto che  errori  nella  dottrina.  Del  resto  ho 
(letto  qael  ch'io  ne  intendo;  e  non  mi  oc* 
corre  altro  che  allegrarmi  seco  della  molta 
laude  che  ne  trarrà,  e  dell*  olilità  che  ne 
vii*ne  agli  stadiosì.  Io  non  mi  son  curalo  di 
dirle  qaeste  mionsie  e  di  mettermi  a  rischio 
di  parerle  presontaoso,  perchè  ella  non 
creda  che  le  aia  poco  amoreyole:  e  parelio 
fti  assecuri  delFamor  mio,  quanto  al  gindi* 
ciò,  mi  contento  che  l'abbia  per  nullo.  £  a 
Y.  S.  m^offero  e  raccomando  per  sempre. 
IH  Roma^  alU  25  di  gennaio^  i556. 

A  M.  Paolo  Manuzio f  a  Venezia, 

M.  Matteo  Senarega,  che  m^ha  portato 
1»  lettera  di  V.  S.,  m'è  Tenuto  a  trovare 
in  Parma,  e  con  molto  bella  maniera  mi 
Si  è  fatto  conoscere  per  degno  del  testi-* 
nonio  e  del  rami  ci^ia  vostra.  Ed  io,  per  a6> 
sicurarlo  della  mia.  secondo  che  m'avete 
nceno,  gli  ho  fatto  tutte  quelle  accoglienze 
®  <{Qelle  offerte  che  si  possono  aspettare  da 
^^  e  da  questa  mia  cera  melanconica.  MI 
duole  di  non  Taver  potuto  godere  assai,  per 
^^rgliene  qualche  saggio  con  altro,  e  per 
''^gionar  seco  più  lungamente  di  voi  e  delle 
cose  vostre,  come  ho  fatto  in  quel  poco  di 
Umpo  eh*  è  stato  qui,  con  tanta  mia  conso* 
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laziono   oirio   non  ho  sentita  ia    migliore 
da  che   sono  in   Lombardia,  per  la    grata 
commemorazione  che  m*  ha  fatta  deiramici* 
EÌa  stata  già  tanto  tempo  fra  noi;  ia  qaaie, 
per  la  lunga  ialermiasione  del  conversare  e 
delio  scrivere,  avea  quasi  bisogno  di  questo 
rin frescamente;  ma  non  già  dalla  parte  mia  , 
che  Dio  sa  l^atnore  e  l^onore  che  vi  porto,  e  '1 
desiderio  ch^  ho  di  rivedervi.  Io  ne  sono  stato 
a  questi  giorni  in  doppia   speranza,    prima 
quando  il  padroae  si  risolvè  di  venire  a  Ve- 
nezia, dipoi,  quando  yi  foste  in  À.sola,  avea - 
domi  detto  il  Nizolio  che   verreste   di  qua^ 
e  Io  dovreste  far  certamente,  essendovi  coa- 
dotto così  vicino,  e  trovandosi   qui   questo 
cardinale,  da  chi  siete  tanto  amato  e  tanto 
stimato.  Oltre  a  vii^itar  S.  S.   illustrissima, 
areste  consolato  molti  vostri  amici,    e   me 
spezialmente,  che  vi   arei  yeduto    così  yo- 
lentieri  dopo  tanti  tempi  e  tanti    inrortunj. 
Se  io  non  vi   avessi  aspettato  qui,  vL  pro- 
metto che  vi  sarei   venuto   a  trovare  dove 
eravate;  e  facilmente  mi  areste  condotto    a 
Venezia,  avendo  bisogno  d'esservi  per    al- 
cane  faccende,  e  desiderando  di   conferire 
alcune  mie  cose  con  voi.  Ma   sia  con  Dio; 
a  ogni  .modo  io  ho  deliberato  di  vedervi 
avanti  che  torni  a  Roma.  Intanto  vorrei  che 
x'i  conservaste,  e  non  vi  logoraste  così  negli 
stadi,  come  intendo  che  fate.  Io  lodo  ben/e 
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cbe  per  bene&cio  del   mondo  ti   speadiate 
talli  i  gioraì  che  ayet«    a   TÌTere,  ma    non 
già  che  per  questo  yi    scorciate   la  yita  da 
Toi  slesso.  Yoi  sapete   già   tanto   ed   avete 
già  tanto   mostro  dì   sapere,  che   siete  fa* 
moso  per  sempre;  il  cercar  di   saper  ancor 
pìii,  con  tanto  consumamento  di  voi,  è  vo- 
ler morire  innanzi  tempo,  pialtoslo  che  yi- 
yer  dopo  la  morte,  gi»icchè  a  qnesta  parte 
avete  infino  a   qui  previsto   a  bastanza.  E 
se  lo  fate  per  piacere,   studiate   meno   che 
stadierete  più,   e    ne  goderete    più.  lunga- 
mente. Io  mi  sento  ora  assai  bene   perchè 
non  istndio.  Fate  il  medesimo  voi. 
'  DI  Parma ,  olii  i  o  febbraio ,  1 55  8.- 


A  M.  Gioseppo  Giova  ^  a  Lucca, 


l 


lo  mi  ricordo  di  Y.  S.,  e  del   debito   che 
ho  seco,   tanto    che   mi  ytirgogne   di    me 
■ledesìmo  a  non  poterlo  pagare^  se  volete 
intendere  di  quél  che  vi  debbo  veramente^ 
che  quanto  alla  promessa  di  mandarvi  lotto 
quello  ch'io  fo,  penso   d^averlo    soddisfatto 
interamente,  non  mi  essendo   uscito  dalle 
mani  cosa,  che  io  non  abbia  dato  ordine  che 
YpDga    prima    a  voi.  Ma   queste    cose   non 
SODO  di  ^'quelle  che  mi  disobblighino,  tor- 
nando in  favore  e   profitto   mio   a  mandar* 
^ele.  Or  aia  in  buon'ora,  se  non  son disutile 
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nffattoe  sempre;  quando  che  sìa  nrenesca* 
riclierò  almeno  in  qualche  parte.  Il  Nar- 
ducoio  ho  visto  con  molto  mio  conlento, 
per  avermi  spezialmente  dato  minuto  rag* 
guaglio  di  voi.    £,   quanto  al  suo    negozio^ 

'  ine  li  SODO  profferto  per  tutto  ch'io  Taglio, 
ma  non  so  perchè  mi  sia  buono,  massima- 
mente nella  sna  spedizionei  la  quale  credo 
che  corra   per  un    certo    ordinario.    Della 
cura  del  légno   mostrate   non  restar   molto 
satisfatto;  liia  io  voglio  che  ne  speriate  bene 
a  ogni  modo;  perchè  il  suo  giovamento  suol 
venire  tardo,  e  se  l'avete   preso   legittima- 
mente, ve  ne  sentirete  meglio  di  qui   a  un 
anno.  Ma  perseverate  in  avervi  cura,  e  non 
disordinate,  che  alPuhimo,  con  la  pazienza 
p  con  lincdia  si  vince  ogni   male..  La    gita 
di  ìjlone  non  vorrei    che    fosse    prima    che 
vi  lassaste  veder  di  qua;  ed  in  vero  che  lo 
dovereste  fare;  ed  io  v'offerisco  stanze,  che 
son  certo  che  ve  ne-  contenterete:  di  grazia 
venite.  E  se  pure  antiponeteLioueaRoma, 
fale  almeno  che  la  lontananza  non   mi  pre* 
giudichi,  dico  quanto  alia  ricordanza  di  me; 
che  quanto  a  quel  che  mi  promettete,  Tor- 
rei  che  ve  ne  dimenticaste;  tanto  mi  pare 

,  d*  essere  gravato  di  quello  ch\avete  già  fattpi 
senza  che  facciate  più:  pure  Fumor  dura^ 
ed  a  V.  S.  sono  obbligato  tanto  che  posso 
'Stctrtare  ormai  ogni  cosa  da   ki,  poiché  1 
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/«dire  è  una  apezie    di  pagare.  E  con  qoe* 
sto  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma^  alli  34  ^  '''^gg'o^  i56i. 

A  M*  Lorenzo  Guideiti^  a  Firemc- 

LjL    prima    Tolta  ch'io  Tidi  V.   S.   mi  si 
fece  conoacere  pei:  sì  cortese  gentiluomo  e 
per  sì'  Tero  ami  co ,  che  non  fa  bisogno  d'aU 
tro   dimostrazioni  esteriori   perchè  io  y*ab« 
bia  per  tale.  Sicché  la  scnsa   d*esserifi   par-- 
tito  di  Roma   senza  Tisitarmi,  è  di   sorer- 
chi  e;  perchè  essendo  certo  d'essere  amato, 
mi  tengo  per  Tordinario  TÌsitato,  onorato  • 
favorito  da  yoi,  e  più  che  non  mi   si  con* 
Tiene;  poiché  dall'un  canto  yoi  non  dovete 
a  me  cosa  slcnna,  e  dalP  altro   io  sono   òb« 
bligato  a  voi  deiFamor   ch'avete  mostro   di 
portarmi.  Alla   soprabbondanza   del.  qaale 
Toglio  atlribaire  ancora  questo,  che  vi  paia. 
di  non  4ivór' complito  meco  in  questa   par- 
tenza. E  da  ciò  lo  riconosco,  e  ve   ne   rin* 
grazio  pure  assai;   pregandovi    a  tener  pet 
fermo  che  io  mi  reputo  a  favore  ed  a  ven- 
tura d  essere  così  amato  da  Voi  ;  ed   a  pen« 
sare  eh'  io  yì  smì  a  rincontro,  quanto  mi  ob* 
hhga  la  leggo  della  vera  amicizia  e  la  molta 
geotj'iez^a  vostra.  Resta  che  ciascuno  di  noi 
metta  in  atto  raffezione  che  ci  portiamo  Tnno 
ali  altro,  ed  io  dal  mio  latoye  ne  farò  yedere 
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gli  effetti  Ogni  volta  che  me  ae  darete  oc- 
casione. Ben  mi  iluole  che  la  vostra  stanaa 
di  Roma  sia  così  presto  finita.  Ma  poiché 
ciò  passa  con  vostra  satisfazione,  me  ne 
consolo;  e  Jovuoque  sarete,  vi  terrò  per 
mio,  come  io  sempre  ed  in  ogni  laogo  sarò 
vostpo.  Al  Varchi  ho  scritto  dopo  -la  vostra 
partita  piii  volle,  e  gli  scrivo  ora  con  que- 
sta. Non  bisogna. seco. fare  altro  officio  che 
tenerlo  soUecitato  a  dar  fuori  i  suoi-  Dinlo** 
gfai,.  e  ricordargli  alle  volte  Tosservansa  e  :  la 
riverenza  che  gli  porto.  Quanto  alle  mie  ri- 
me, io  non  ne  posso  far  altro  disegno  che 
di  darle  al  Manuzio,  come  gli  ho  già  pro- 
messo. Il  <|ual  Manuzio  mi  dice  lo  stam- 
perà in  ogni  modo.  E  di  già  credo  chen'abt 
bia  la  licenza.  Sicché  mi  perdonerete,  se 
non  se  ne  compiace  Famico  vostro.  £  se 
posso  altro,  vi  prego  a  comandarmi.  E  vi 
bacio  le  mani. 
•  *.Dì  Roma^  olii  ao  di  giugno^  i56?. 


A  Af.  Gio,  Carlo  Ripa^  a  Napoli. 


O 


LTRECQE  da  M.  Giovan  Antonio  sia  in- 
formato delle  qualità  di  Y.  S.,  voi  eoo 
•gli  offici  fatti  per  me,  e  con  la  lettera  che 
m'avete  scritta,  mavete  dato  tal  saggio  di 
voi,  e  delPamorevolezza  e  della  sufficiènza 
vostra  9  che  vi  avrò  da  qui  innanzi  per  caro 


I 
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amico  e  fratello,  a  yi  serrirò  «d  onorerò  ìq 
tutto  ch'io  possa,  e  ooiae  affesionato  di  IVI. 
Gio.  A.nluDÌo;  gli  amici  d«l  quale  tengo  per 
miei;  e  come  degno  ebe  siete  per. yoi stesso 
d'essere  servito  ed  onorato  da  tutti.  Resta, 
eh' io  possa  alcuna  cesa  per  voi,  •  che  da 
▼oi  mi  sia  comandato;  che  mi  troverete  sem- 
pre prantisaimo.  E  con  questo  a  Y.  S.un-ot' 
fero  e  raccomando  sempre. 

Di  Roma^  olii  a  di  gennaio^  i563. 

A  Monsig,  TAreiveseovo  Paleo  ^  a  Trento. 

V  .  S.  ReTerendissima  s'è  degnata    dì   far 

meco,    per  umanità  ed  amoreyolesaa    suSi 

quei,  eh' io    doveva  seco   p«r  debito  .e  per 

complimento.  È  certo  che  dalfun  canto  me 

ne  è  venuto  un  non  so  che  di  rossore  e  di 

rtmordimento,  ma    dall'altro   ne   ho    preso 

tanto  di  contento  e  di   sicoresza  d'essere 

.     amato  da  lei,  che  mi  tollero  volentieri  que« 

sta  vergogna  ch'ella  m'abbia  prevenuto  di 

questo  officio  di'  creanca,  purché  mi  creda 

ch'io  non  Tabbia  mancato, e  che  non  sia  per 

mancarle  mai  di  quella  memoria  e  di  quella 

osserranza,  della  quale  io  le  son  tenuto  non 

80I0  per  tanti  suoi  meriti,  ma  spezialmente 

per  Tarn  ore  che  mi  mostra;  del   quale    sia 

certa  ciré  m^allegro  e  mi  pregio  quanto  forse 

non  crede,  il  che  (a  che  la  vita  e  U  sanila 
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sua  mi  sU   cara   sopra  modo;  e  però   m'è 
stato  gratissimo  il  conto  che  me  u  ha  reso* 
E   poiché   Tè    caro    (Ji  sapere   a   rincontro 
delta  mia,  le  dico  di  trovarmi  (Dio  gl'amia) 
più  sano  ch'io  sia  stato  già  molti  anni,  se 
sanità  si  può  dire  d^una  complessione  in  un 
cerio  modo  ralTazzonata,  e  con  quelli  guida* 
leschi  che  portano  gli  anni  con  loro.  I  quali 
non  sono  però  tanti  ch^io  non  possa  sperare 
di  viverne  anoora  qualcun  altro,  e  di  poter 
godere  delParfezione  sua,  ed  anco,  come  de* 
sidero,  della  grandeesa.  Tanto  più^   quanto 
io  studio  ora  solamente  in'  questo:    e   per 
,   questo  solo  me  ne  sono  stato   fuori  di    Ro- 
ma .alcuni  i;iorni  io  una  villetta  che  mi  vo 
facendo  nel  Tusculano.  Il  che  mi  serva  an« 
Cora  appresso  di  lei  per  iscusa   della  tarda 
risposta  che  le  fo,  per  essermi  tardi  venuta 
la  sua  lettera  in  mano.   Ora  Y.  S.  attenda 
a  preservarsi  quella  sanila  che  gode  di  pre« 
sente;  e  come   s*  è  degnata   di   farmi    dono 
deir^imore  e  della  grafia  sua,   così  la   sup- 
plico a  mantenermivi.  £  riverentemente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Frascati f  alli  20  di  nwemlre^  i563. 
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Al  signor  sperona  ^  a  Padova. 


L 


A    bontà   di  Y.    S.  è  tale,  che  da  cìk^ìp 
la  conobbi)  non  è  cosa  oh' io   non  me  na 
prometta;  ed  in  questo  non  ho   punto  bi- 
sogno che  ini  vi  oiferiaté,   p«rchè  T'aCTan* 
nero  sempre  sensa  risparmio.  Desidero  bene 
she  TI  preseryiate  tanlo,  che  me  ne  possa 
valere  e  per  me  e  per  gli  miei  più  lunga- 
mente   che    Toi  non  vi  augnrtate.  Non   ti 
abbandonate    dell'animo,    signor    Sperone; 
cbè  per  conto  del  corpo  e  degli  anni  a  me 
pare  che  non  fi  debbiate  render  cosi    prò* 
sto:  e  la  regota  che   tenete  del  Titto  mi  fa 
molto  sperare  della   Tostra  vita,  la  quale 
voglio  che  crédiate  cìie  sia  cara  e  preziosia 
a  tutta  questa  casa.  Aspetto   Ottavio  della 
Marca  che  mi  dia  più  minuto  ra^^guaglio  di 
voi,  avendo  inteso  che  Tavete.  volato  a  Pa« 
dova.  Queste  sono  diuiostraiìoni  che  fanno 
certezza  di  queiraffeiione  che  dite.  E  come 
la  conoscemo  tutti,  cosi   vorrei  che  a   rin* 
contro  foste  sicuro  della    nostra,  e   che  ve 
no  valeste  se  vi  pare  che  siamo  da  tanto  di 
potervi  seiTire.  Dico  questo  per  rocche  co* 
nincio  a    esJer  disutile   per  le  cose   delia 
corte.  Ma  vi  ricordo  che  Giovan  Batista  è 
gioTin^,  e  che  a'  è  messo   nella  via  di  tra* 
Tagliare^  e  che  gU  altri  vengono  via  di  mano 
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in  mano.  Io  mi  sono  stato  da   che-  partiste 
di  qua,  lo  più  del  -tempo  a  Frascati;  e  però 
dalla  primH  Tolta  in  pbi  che  io  rispòsi    alla 
Tostra,  non  \t  ho  più  scritto:  né   manco    so 
che  abbiate  riceruta  la  mra»  non  me  ne  fa* 
eendo  in    questa   menzione  alcuna:  dubito 
non   sia  mal  capitata.  Ma    purché  non   De 
sia  tenuto  negligente  o  poco  amorevole, non 
importa,  parche  aon  era  cosa   di  momento^ 
Ora  che  son  tornato  a  Roma,  farò  quan\p 
mi  comandale   con    f  illustrissimo  di  Mari- 
gnano,-  ed   anco  con  Tlmbasciatore.  All'Ao* 
toniano  mandai  ierseta    subita   la   sua,    la 
qnale. canta  in    modo  che   non  ha    bisogno 
ch^ip  vi  faccia  altro  contrappunto.   Quando 
lo.  t edrò,  ritrarrò  quel  che  ne  dice.  Intanto 
▼edrete  la  sua  risposta  medesima,  la   quale 
m'ha  mandata  in  questo  punto.   Mi  ralle- 
gro che  abbiate  ricuperato  il  bundo  di  casa 
Tostra;.e  mi  dolgo  de' travagli,  i   quali,  se 
ben  m'immagino   che  sieno  dolci,  essendo 
per  li  vostri,    pur  sono   travagli.   Però  Te- 
sorto  a  passarli  per  modo,  che  non  cLmetta 
deUa  sanità.  La  cognata  mi  difde  la  vostra 
lettera*,  e  sentendomela    leggere,  pianse  di 
tenerézza  deirafiezion  che. ci   mostrate.  Ed 
ora  piangendo   mi    ricorda  che    vi   baci   le 
mam  da  sua  parte;  il  che  fo  ancora  da  parte 
di  tutti  gli  altri;  fìn  di  Lncrezietta,  la  quale 
vi  prometto,  signor  Sperone,  che  non  a' e 


mai  dimenticata  del  vostro  nome',  e  che  non 
lode  mai^  che  non  rigni  aleolilo.Ed  a  ¥•$• 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 
Di  RomOj  alli  6  di  gennaro,  i565 

J  Don  Silvano  Razzi  Monaco • 

iLYarchiVbuona  memoria,  mWea  fatto,  per 

rordinarìo,  amico  di  tutti  gli  amici  suoi,  tra 

ì  quali  8o  che  yoi  eravate  de' primi^  ed  egli 

vMia  segnalato  per  tale  nella  sua  morte.   E 

voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché  cosi  vi 

portate  verso  le  cose  sue.  Io  mi  consolo  in 

gran  parte  della  sua  perdita,   poiché  Tere» 

dito  di  tanti  nobili  amici,  quanti  sono  quelli 

ehe  m*ha  lasciati;  e  sp-.ziaì mente  godo  del- 

Facquìsto  che  io  ho  fattO'  delPamicizia  yo* 

stra:.  E  poiché  mostrate  di  stimare  la  mia, 

io  vi  assicuro  con  questa  che   la  troverete 

così  alTezionata  e   sincera,  come  ve  la   pò* 

tele  promettere.  Le  offerte  che  mi    fate  mi 

SODO  accettissime,    e   ve    ne   ringrazio.  E, 

qnanto  agli  scritti  del  Varchi,   me  ne   rife« 

risco  a  quel  che  S.  Eccellenza  Illustrissima 

ne  comanderà,   ed    a  quel   che   Monsignor 

Reterendissimo  Lenzi  ne  risolverà  con   voi. 

allri  suoi  amici.  A.  me  badta  la  cura  che  ne 

pigliate  per  ora,  che  non  vadano  male:  del 

resto  il  tempo  ci  coasiglicrà.  Intanto  a  Y.  S», 

•1  signor    Leonardo  Salviati  ed.ngli  alCri 
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amici   mi  ofTero    e  raccomando.   DI    Cara* 
pilla  nel  Tusculano^uUi  iq  di  febbraio,  i566. 

Al  sig.  Pietro  Aretino.  la  nome  di  Moasig. 
Gio,  Guìdiccioni^pescovo  di  Fos$ombrone. 

iSb  io  mi  tenessi  degno  di  quelle  lodi, delle 
quali  ayete  ornala  piuUoslo  la   vostra   let- 
tera, che   la  mia   indegnità,    mi    repaterel 
d^assai  \i\ÒL  che  non  sonO|  ma  con  tutto  che 
io  non  mi  possa  in  questa  parte  gloriare  del 
inerito,  mi  debbo  rallegrare  delia  Tentar  a, 
la  quale  m^  incontra   dVsser  lodato  da  roi , 
considerando  che  né  anche  d'Achille  (arono 
tante  cose,  quanto  ne  scrisse  Ornerò^  e  pur 
le  sue  finte  lode,  a  uno  Alessandro,  che  ab- 
bondava delle  vere,  parvero   degne   d'invi? 
dia.  Ben  vi  dico  che  io  trovo  maggior  con- 
tentezza neir  essere  amato  da  voi,  che  Del- 
l'esser lodato;  perchè  in   questo  mi  vergo- 
gno di  non  corrispondere  alFopìnione,  e  ia 
quello  mi  compiaccio,  perchè  soli  certo  di 
superarvi  neiramore;  tultavoltai  e^^per  Tuna 
cosa  e  per  Faltra,  mi  pare  aver  cagione    di 
rallegrarmi  e  di  tenermi  più  caro.  La  quiete 
della  mia  solitudine  non  è  durata  molto;  e 
e  perchè  avesse  il  suo  riverso,  mi  fu  impo- 
sto che  io  venissi  in  Romagna,  cosa    motto 
diversa  e  dai    disegni   e  dalla    natura  mia. 
Ho  ubbiditOi  e  cosi  farò  sempre:  piaccia  « 
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Dio  che. almeno  col  mio    treTaglio  acquisii 
ad  altri  riposo.  Id tanto  yoi  col  Toslro  osio, 
giovando  al  mondo   e  dilettando,  scrirelei 
godete,  e  amatemi,  come  fate. 
D* Imola,  aiU  i3  di  gennaro^  i54o; 

A  M,  Bernardo  Borgonzo»  In  nome 
del  medesimo, 

lo  ho  molti  giorni  aspettato   d^arer  tanto 
d'interra  iasione  dalie- faccende  che  potessi 
latinamente  rispocdeTe*  come  si  con  veni  ra 
a  una  latina  di  Ve   S.\  ma   poiché  mi   soh 
risoluto  di    non  poterei  mi  risolvo   ancora 
che  sia  non  poca  mia  y.entara  d'aver  si  già- 
8ta  scosa  di  fuggir  il  paragone  della,  bellis- 
sima e  dolcissima  sna  lettera,  nella    qaale 
non  meno  mi   sono   maravigliato  della   va- 
ghezza e  deiràrtifizio  del  dire,'  che   mi  sia 
rallegrato    dell' amorevoiexsa  che   mi  vi  si 
mostra,  e   della  dolcissima   ricordanza  che 
mi  nacque^  ansi  (perchè  v^ò  stata  sempre) 
ohe  mi  si  rappresentò  nel  leggerla,  dell'ani 
tica  nostra  fratelUnza,  della  stretta,  convet*- 
sasioue,  e  della  oonformità  de'  costami  e  de- 
gli stadi  nostri,  insieme   con  quella  tenera 
affesioae  e  sviscerate   carezze  chMo  ricevei 
parimente  con  voi  da  quel  vostro  celebra- 
tissimo  Padre;  il  cui   nome,  la  memoria   e 
le  rarissime   TÌrtù  mi  saraiino  in  ammira- 
toTQ^  Letiere  3 
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jBiooe  e  iD  rWerenia  perpetua;  8ÌC€(iime  in 
i;ran(lÌ88Ìina  allegnezsa  mi  torna,  d^ udire 
eh*  alla  cqd  tanta  Sina  commeadacìone  e  eoa 
ai  famosa  tesUmonianaa  di  tutti,  sia  stimata 
in  ogni  parte  ano  dignisaìmo  successore; 
di  che  mi  glorio  al  par  di  lei,  perchè,  te- 
nei|dola  in  luogo  d^amantissino  fratello ^  re- 

Suto  d'esser  partecipe  di  ogni  sua  lode, 
ella  quale,  mi  sento  nata  una  speranza 
conforme  al  desiderio  che  io  ho  di  vederla 
grande^  Prego  Dio  che  mi  dja  un  giorno 
occasione  d'esservi  fautore ,  come  ora  ne 
predico,  e  come  d^ogni  sorte  di  oOore  la 
giudico  degna.  Io  non  mi  voglio  distendere 
in  altro:  ella  sa  Famore  eìkò  stato  ffa  noi 
.infino  da^  nostri  primi  anni;  risolvasi  ora 
che  dal  canto  mio  sia  tanto  maggiormente 
cresciuto,  quanto  sono  più  cresciuti  in  lei 
i  meriti  d'essere  amata.  Questo  presupposto, 
le  offerte  e  le  dimostrazioni  di  parole  mi 
paiono  vane;  e  però,  aspettando  che  in  ogni 
sua  occorrenza  si  vaglia  di  me  come  di  fra*- 
i,ello  che  mi  tengo  d'esserloi  con  tutto  Ta- 
nimo  me  le  raccomando. 

Di  Forlì  ^  a*  i4  ^^  marzo ^  iS^o* 

A  M.  Francesco  Feniero,  In  nome 
del  medesimo. 

Jmb  relazioni  che  M .  Annibal  Caro  mi  porta 
della  cortesia  e  dell' amorevolezza  che  yoi 
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e  totlA  la  casa  vostra  gli   areta  usata  par 
amor  mio  e  per  costume  yostro,  e  la  taati- 
monianza  ch'egli  insieme  con  la  vostra  gra* 
EÌosissima  lettera  mi  fa  deiraffeaione  vostra 
Terso  me,  mi  banno   confermato  su  quella 
opinione  oh* io  presi  di   voi,  si  tosto  come 
io  yi  conobbi;  che  yi  giudicai   di  quel  bel* 
l'animo  che  la  vostra  nobiltà,  i  costumi,  le 
maniere  e  i  segni  del  vostro   aspetto  pro- 
mettono a  ciascuno.  Ho  caro  di  aver  avuto 
buon   giudizio,  e  di  avere    fatto    acquisto 
delta  vostra  benivolenza:  dal   mio   cauto  io 
terrò  voi  in  grado  di  quei  rari  amici,  i  quali 
bo  eletto  per    merito    della  virtù   e  genti- 
lezza loro;  e  siccome  neiramicizia  io  non 
soglio   cedere  a    qualsivoglia  persona,  cosà 
Bon   mancherò  con   ogni   sorte   di    uffizio 
metterla*  in  pratica  e  in  fede. con  voi.   Ma 
rispondendo  alla  vostra,  vi  dico  che  i  rin- 
graziamenti che  mi  fate,  sono  di  soverchio: 
ne  mi  debbon  venire  da  tsnto  amico,  quanto 
IO  reputo  che  voi  mi  siate:   né  si   conven- 
gono a  quegli  effetti  deboli,  i  quali  sarebbe 
biasimo  a  me  di  non   averli  fatti  verso  cia- 
scuna persona,  non  che  verso  i  vostri  pari; 
^  massimamente  in  quella  fortuna  che  con 
taoto  vostro  pericolo  avete  corsa;  della  quale, 
poiebè  ""l  fine  è  stslo  buono,  non  mi  son  po- 
tato tenere,  con  tutte  le  mie   occupazioni^ 
4iuon  (avoleggiarno  con  le  muse,  come  ve- 
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drete  per  li  due  inclusi  Bonetti,  a*  qv^aK 
quelforDamento  che  non  ha  potuto  (lare  la 
sterilità  del  mìo  iagegno  e  la'  brevità  del 
tempo,  darà  il  perfetto  gì  ad  iaio  di  M.  Do- 
menico rostro  fratello:  aopra  del  quale  yo* 
g(io  riposarmi  di  tatto  quel  pregiudiasio, 
che  mi  potesse  Tenir  di  questa  mia  dinao- 
atrazione  verso  Yoi,  piò  .ambrevole»  che 
considerata.  Siate  sano.  Di  Forlì, 

À  M,  Francesco  delta  Torre,  In  nome 
del  medesimo. 

jL%k  i  meriti  di  V.  S.,  che  sono  ghindis&U 
mi,  né  Taffesione  mia  verso  lei,  la  quale  è 
infinita,  le  dovrebbono  mai  Usoiar  cader 
■sospetto  nelPanimo  eh*  ella  non  mi  sia  sem- 
pre nella  memoria,  non  solamente  viva,  ma 
mimortale  e  onoratissima;  né  meno  dee 
pensare  che  dov*  è  sempre  da  queste  due 
cose  religiosamente,  custodita,  accada  cbe 
da  cerimonie  e  da  vanì  intertenimenti  ini 
sia  superstiziosa  meo  te  ricordata.  Deiramore 
ch^elU  mi  -porta  io  son  certissimo^  come 
quegli  che  U  misuro  da  quel  che  io  porto 
a  lei.  Quanto  air  osservanza  nella  quale  V.  S^ 
dice  avermi,  alle  sommissioni  che  m*usa,  a 
/quelFonorata  teslimonianza  che  la  di  nie^ 
a  quelle  lodi  che  m'attribuisce,  da  una  parte 
la  ringrazio^  parte  ne  perdono  alla;  troppcà 
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amanita  sua,  e  in  parte  TayTerUsco  ekenon 
fi  metta  a  pencolo  d'esser  tenuta   piuttosto 
amorevole  ohe  gindicìosa.  Del  lig.  Gisinondo 
Malatesta  io  non  debbo  ponto  dubitare  che 
non  sia  qneleignor  genti  le  e  yaloroso  cheY.  S. 
mi  scrive,  e  che  per  fama  è  reputato;  per^ 
cbè,  oltre   alla    nobiltà  sua,   ramicizia  che 
tiene  seco,  non  mi  lascerebbe   credere  che 
fosse  aitrimentf:  e  nelle  sue    cote,  per  la 
raccomandaKione  di  (ei,  la  quale  può  in  me 
(joel  che  io  medésimo,  si  renda  certissima 
ci)e  dovunque  gli   potrò  .giovare  senza   pre- 
giudizio dell'onor  mio,  mMngegnerò  di  farlo- 
coa  tutto  M  buon   animo  che  io  ho  di  fac 
piacere  e  servigio  t  a  lei;  ma  dove  non  sarà 
i^nipiaciuto,  tenga  per  fermo  o  eh- io   non 
potrò,  o  che  non  im  sarà  lecito.  A  Monsig. 
^  Rererendiss<  di  Verona  io  la  prego  che 
<^0Ti  tutta:  qcteir efficacia  che  può  venire. da 
<1Q  affezioDato  servidore,  e  con  tutta  quella 
Perenta  che  si  dee  alla  virtù  e  bontà   di 
nn  signor  tanto  degno,  sia  contenta  in  ogni 
woisione  di  ricordarmi,  di  raccomandarmi, 
^insomma   di  tenermi  perpetuamente   in 
pBÌa.  E,  aebsa  altro  dire,  a  V.  S.  cordi|i- 
^mameàte  osi  raccomando.  V Imola. . 
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Jl  Varchi^  a  Padova., 

dE  io  Dop  iscriyo  a  roi,  Toi  sapete  da  che 
procede,  e   mi .  dovete  avere  per .  isoasato 
se  mi  godo  i  privilegi   del  doglia   e  della 
natara  mia.  Ma  voi  che  avete  lo  scrivere 
per. articolo  di  sostaosa  nellamioiaìaseaorì* 
rete  per   consuetadioe   e  per  diletto,    mi 
fate  maravigliare  a  star  taoto  che   non    ci 
diate  almeno  naof'a  di  voi.  Se  io  fate    per 
vendicarvi  del  mio  noo  iscrivere,   io   capi» 
telerò  con  essoveij  se  per  aliro,  s^riabeDo 
a  saperlo.   Questo   (.c<inie  vedete)  è   tatto 
borra,  ma  ci  sono  entralo,  perchè  vi  voleva 
scrivere  ad  ogpi  tnodo)  e  non  aveva  di  ohe. 
Pare  vi    dirò  che   M.   Pier  Vettori,    due 
giorni  sono,  arrivò  qui  in    casa  di  Monsi- 
gnor  ArjJinghello.  Andai  sabito  a  yisìtarlo; 
e  non  conoscendomi ,  per.  sua  gedtileSiia,    e 
p'enso  anco  per  vostro  amore,  mi  C^ce  gra« 
tissima    accoglienza.    Non    vi    potrei    dire 
quanto  nel  primo  incontro  mi  sia  ito  a  san- 
gae,  che  mi  par  così  iin  acme,  come  hanno 
a  esser  fatti  gli  oomtni.  Io   non   parlo   per 
le    lettere-   eh*  egli    ha,   che    ognuno    sa  di 
che  sorte  le  sono,  e  me  non  sogliono  raao- 
ver  punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono, 
e  ne  fanno  tulUyia  móstra.  Ma  in  lui   mi 
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paiono  tanto  pure,  e  le  Uttére  •  i  costami, 
che  gli  partoriscono  lode  e  beneroleoia  in- 
sieme. In  8om.ma  qnella  sua  modestia  mi 
s'è  come  appiccata  addosso.  Il  Molsa  ne  fa 
molta  stima;  e  siamo  spesso   insieme.    Ieri 
parlammo  f^ran  pezso  di  voi,  e  desidero  di 
Tederyì.  Dissemi  di  M.  Ugolino  •  ck' era  re* 
nato   costà:   e  da   altri  fao   inteso  che   Toi 
siete    andato   fino   a    Bologna    per   incon- 
trarlo.   M.    Paolo    Mannzie    m^ha    soritto 
de*  casi    vostri,    e   vorrebbe    che    voi  pi- 
gliaste sicurtà  di   lui:  fatelo,  eh*  è  giovino 
da  tenerne  conto  e  da  sperarne  gran  oose« 
M.  MattiQ  mi  dice  che  voi  state  in  cagne- 
sco seco:  di  grazia .  avvisatemi   la  cagione, 
perchè  ne  sta  di  mala  voglia,  e  meco  ai 
giustifica  moltq.  State  sano. 
Di  Roma  j  alti  m  di  novembre ^  iSSj. 

A  Monsignor  de  Gaddi, 

Iessira  ci  fu  da  rasciugare,  questa  sera  da 
ungere,  per  na  éalcio  che  per  mia  buona 
ventura  ho  tocco  dal  Bono,  appunto  in  mezzo 
dello  stinco.  Iddio  m'ha  fatto  grazia  che 
non  m^ha  colto  in  pieno,  e  che  lo  stivale 
è  Qnna  grossa  vacchetta:  contuttociò,  se 
bene  non  m^ha  rotto  Tosso,  m'ha  per  modo 
infranta  la  carne  ed  intronata  tutta  la. gamba, 
che  non  mi  ci  posso  su  reggere.  Spero  non- 
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dimeno,  che  i  rtmedì  che  ci  sono  fatti, mi 
alleggeriranno  questa  notte  il  dolor  che  ci 
sento.  E  se  doosattina  sarà  tale,  che  atri  ug- 
gendo i  denti  si  possa  tollerare^  non  si  man- 
cherà d^andare  avanti.  Questa  scrivo  da  Pi« 
perno,  e  fin  qui  i  cavalli  si  sono  condotti 
assai  comodamente*   Solo*  il  Bono    qaeata 
mattina  in  sa 'I  moversi,  si  dolse  an  poco; 
è  dipoi  venuto  via   gagliardamente:  e  qoo* 
sta  sera  non  si  duol  pònto.  Credo  che.  con 
qaesto  calcio  abbia  volato  dare  la  sua   do* 
glia  a  me:  nondimeno  egli  a  cautela  avrà  i 
snoi  bagnaoU  e  le   sue   stretture.   II   Tor* 
quato  ci  riesce  alquanto  fiacchetly.  Il  Mo* 
roseo  ai   divora  le   campagne  coi  rìgni,   0 
stracca  il  famiglio  che  4  mena,  coi  salti   e 
con  le  braverie.  Gli  altri  si  partano   benis- 
simo; e  secondo   cho  si    procederà,   se   do 
darà  notizia  a  Y.  S.,  alla   quale  riverente* 
mente  bacio  le  mani. 

Di  Pi  perno  ^  il  primo  di  maggio^  i538* 


Al  Signor  Moìza. 


N 


OH  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  a  Y.  S. 
del  piacere  che  tulio  ieri  avemmo  su'! 
monte  di  San  Martino,  dove  siete  stato 
chiamato  e  desiderato  da  tutti.  E  tanto  a*  è 
detto,  «  tanto  s*è  predicato  di  voi,  che 
tutto  -1  poggio  ne  risonava.  Erayamo  inaie- 
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/      me  molti  yoBlri  amici»  ira    i-  qaali  il  Cena- 
mi, il  Martellìi,  il  Gioya,  titCti   aamiratori 
tleJ  nome  iroilro,  ed  il  Frescarnolo  che  n'è 
anco  gridatore  alla  napolitana«  Saliinnio  pri- 
ma al  monte,  e  dopo  una  yiaia  maraTigljosa 
ddla  città,  del  porlo,  del   mare,  delfiaoie, 
de' giardini  e  de' palassi  che  dialorno  soo* 
privame,   fummo   in   un  coqrento' de'. Irati 
della  Certosa.  O  signor  Moka ,  che  loco^  è 
quello!  in  che  sito  è  egli  -posto!  <ihe  morbi* 
dezza«  è  che  agi  vi  sono!  che  piaceri  e  che 
apassi  ci  avemmo!  Uditene  uno  fra  glialtrL 
Voi  ayele  a  sapere. che  Luigelto  Caatravil- 
lani  è  qua,  sicconiie  è  per.' tutto:  e  per  mit 
tribnjaajone,  da  che  sono  qui,  non  me  Tho 
potato  mai  spiccar  da  doaao.Enonm'è  sola* 
mente  ombra  al  corpo,  ma-fastidio  e  tormento 
airanimot  e,  quel  ch!ò  peggio,  disonore  ed  iiifa- 
mia.Yuol  essere  tenuto  per  intrinseeo  vostro, 
per  aio  mio,  per  cuoco  di  tutti  i  prelati  di  Ro« 
ma:  s'ingerisce  con    ognuno  in  mio  nome, 
paria  in  mio  nome;  fa  professione  di  consigliar- 
mi e  di  goyernarmi,  di   lutto;- tanto  che  » 
ehi  non  lo  conosce,  sono  tenuto   di    ren- 
der conto  di   lui   e   di  me;  e  porto  parte 
della  presunzione  e  della    tracotanza   sua. 
M^è  yenuto    in   tanta  abbomin  azione  «  che 
r  altra   seca    tornando  a  casa    chinmai    da 
parte    il    Cesami,  e  me   gli.  raccomandai, 
perchè,  ^e  posaibile  49tte^  me  ne  liberasse. 


\ 
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Egli '81  riochia^e  meco  io  uno  scrittoio,  e 
facoado  U  yisto  che*  avessimo  da  scrìver 
pef  Roma,  diede  doq  so  che  ordì  ne  che  scf 
ne  andasse.  Ma  tatto  fa  in  vano,  che  yl 
volle  cenare  mal  grado  di  lotti.  Ed  avea 
fatto  disegno  d^ alloggiarvi,  e  credo  an«o  di 
dormire  con  esso  nie;  se -non  chealiaitmio 
gli  fu  fatta  rorasione  dei  Gallese,  che-  non 
ei  era  loco  per  fai»  Andato  che  se  ne  fa  in 
eoa  mal  ora,  il  Cenami-,  vùto  Tassodio  che 
costui  m'avea  posto,  per  liberarmene  al- 
Bietro  per  lutto  ieri,  si  deliberò  che  dispen- 
'sÉSsimo  la  giornata  tutta. sul  monte  pre* 
detto;  e  fattolo  intender  secretamente  a 
quelli  che  desid eravamo  per  compagni, 
uscimmo  di  Niipoli  iermattinà  quasi  avanti 
giorno,  'per  andarvi  sensa  lui.  Ora  udite 
qael  che  ci  avvenne.  Voi  sapete  cbn  i  Cer* 
tosinì  fanno  professione  di  silenzio,  e  t;he, 
da  uno  in  fuori,  il  quale  è  deputata  a  Irai- 
tenere  i  gentiluomini  che' vi  capitano,  tatti 
gli  altri  non  si  lasciano  parlare,  nò  qaasi 
Vedere.  Quégli  che  fa  consegnato  a  .noi  per 
guida  e  per  trattenimento  nostro,  s'abbattè 
ad  esser  nn  gentil  frate,  e  molto  amico  dei 
gentiluomini  sopraddetti.  Onde  che  ne  rice- 
vette molto  geatilmente  e  con  bella  creanza: 
venendo  con  noi  ne  mostrava  le  celle,  i 
giardini  e  le-  altre  bellesze  e  comodità  del 
convento.  Quando  ecco  sentiaiiia  picchia^ 
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ia  porta,  doadé  •favaibo  eairati,  con  fretta 
e  con  iasolensa  tale,  eke  H  Padre  me  Jtetmo 
se  ne  scandalexsò.  Io  che  m^aTTÌtaì   subito, 
che  non  poteva  eeter  altro   ebe  Lnigetto, 
Tenni  quasi  in  aago^ia^'O  di  naovo  mi  rae» 
eomendai  a  tiitti   loro.  Iia  prrofta   cosa,   si 
fvee  trattenere  Aé  la  porta  noa  si  aprisse; 
di  poi  si  oonsQit^  Quid  agendum\  ed   alla 
oonsuUa  intervenae  ii  Padre,  il  qna(e^  adita 
la  qualità  dell'uomo:  i^on  dubitate^  disse^ 
che  in  qualche  modo  vi  leverà  io  questo  fa* 
iddio  dattorno.   Intanto  alla   porta    pareva- 
che  fusse  un  ariete  ohe  la  gittatse  giù;    e  *i 
portinaio,  non  potendo  pia  tollerare,  aperse 
con    animo  di    ributtarlo;'  ma  égli,  saltato 
dentro  sonsa  punto  fermarsi  eoo  lui^Teone 
sabito  alla  volta  nostra.  Alla   prima   giunta 
mi  fece  un  oappello,  oh'  io  dod  Tavessi  aspeti^ 
tato;  si  dolse  con  gli  altri  ohe  non  T  aveV 
Saro  invitato.  Ed  iDterrompendpoi  i  ragio« 
naoienli,  eomlrnciò  subito  con  là  solita  arro» 
gansa  a  dire:  Che  vi  par^  Mignon,  di  questo 
looo^'B  rivolto  al*  frate  medesimo:  Com  è 
poisibilej  soggiunse,  a.  non  •  svandalezzant 
die  lo- godiate  t^i  ?£  seguitò;  CAe  no»  erano 
htpni  a  nulla ^  che  nuUà  fuoev/ino^  che  nulla 
sapevano  fare^  che  non  parlavano  *per  non 
aver  a  dare  contò  della  loro  ignoranza\  per 
non  affannar  le  mascelle^  e  per  non  ì svento* 
lare  i  pohnoni\  (|d  in  su  questo   andare^ 
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mille  akré  xoMece.   Il   che   n«  stordì  per 
modo,   ohe  non.  taptiniiio   pigiar  cosi   sa.* 
bito  partEtudì  farlo  tacere.  Mia  il  frate,  ohe 
di  già  avea  compreso  Tamor  delle  bestia^  e- 
forse   era  risoluto  di  quel  che  volea  fare  7 
Chi  è,  dmé^  quest' ometta^  ohe, ci  è  veùttto  Or 
dir  villania  in  easù  n$stéa?  Io  man-  credo  che 
ma  de  vostri^  perchè  ncl^  è  ^dhgno  d'esser  con 
voi.  E  penso  ^  con  vomirà   hmma  grazia  ^  p^^ 
tarli  mostrare  che  7  nostra  silènzio  ò  come 
4jiuello-  dei  efgvir,  e.7  suo  grctcehiàre  •co/ne 
ifuello  delle  rondini;  e  di  piity  che  h'prof^S'- 
sione  che  noi /acciaino  di  iacere^^  non  ci  io* 
glie  che  non  sappiamo  parlare  ^  e  far  delVal^ 
ire  cose  quando  bisogna;  e,  data  un'occhiata- 
•  tutti  I  ci  conobbe   nel*  viso,  .e  compresa 
anco  da^  cenni  che  ci  arebbe  fatto  piacela 
a.  darnele  unbuoncarpiccio.  yermatosidun^ 
que,  e  sbraceìatost  in  un    tempo,   ai  -  iascsiò 
calar  lo  scapperacoiasn  le  8palle4  e  gli-  ai 
adrrafTò' per  .modo  ii  ciulfetto  della  chìerioa, 
che  ^1  bestinolo  cagKò|   e  volea   ridarra  la 
cosa  a  burla. -Quando:  Aon,  disse*  ili  frate: 
tu  hai  bisogno  più,  d'imparare  questa  virtù 
del  tacere^  che  noi  quella  del  parlare,  E  però 
io  intendo  che  tu  ti  Jaccia  della  nostra  prò* 
fessione  ,a  ogni  modo^  e  che  tu  diventi  por- 
cello  dèi  nostro  guaitero^  ed  arai  quella  stipa. 
e  quelle,  ghiande  che  ti  si  convengono.   E 
chiamato  un  fratone  di  quei  cooTersi  cha 
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serpono  ag\k  aitrì,  se  lo^ceveaipe  èppress» 
con.ua  matero8solO|  ddv' etano  appese*  al* 
cane  cliìaTi.  £raTaino  <li  liDSontro  a  una 
porta,  sopra  la  quale  era' seiitto  Sileniùtni* 
lonansi  a  questa  recatosi.  Guarda  qui^dÌHe^ 
questa  virlù  ti  conviene  apprèndere  da  nei 
akri  ignoranti  y  e  questa  sarà  la  scuola  dorè 
te  la  insegneremo;  e  fallo  cenno  al  -  fratone 
che  facesse  il  bisogno,  il  buon  brigante  gli 
die  di  piglio;  e, «con  tutto  che  noi    facessi» 
mo  le  viste  di  gridare  e  di  rolerlo  soccor* 
rere»  in  due  sole  scosse  yel  mise  dentro,  e 
tirò  la  porta  a   sé,  la  quale   si  cliiade   eoa 
una   serratura   saracinesca,   e   non  si   può 
aprir  senza    chiave»   Così  gridando   egli   di 
dentro^  e  noi  di  fiiori,  si  mostrò  che  1  con- 
vento si  levasse  a  romore,  e  che  ancora  noi 
ne  (ussiino  cacciati;  Le  feste  e  Je  TÌsa   che 
ne  facemmo  intorno  al  Padre,  ed  i  ringr4»' 
siamenti  che   n'ebbe  da  noi  furono   molti. 
Seguitando  poi  di  vedere  il    restante    del 
loco,    e    tornando  a  Vagheggiar  più   volte 
quella  mirabile  prospettiva  ci  accoinmiataai^ 
mo  dal  Padre  con  promessa   che  per  quel 
giorno,  e  per  più,  bisognando,  il  prigione 
DOQ  ci  darebbe  noia.  E  nondimeno   a  cau* 
tela  si  ordinò   che   gli   fòsse   detto   che   oe 
flWfftno  tornati    a  Napoli*  £  per  un'altra 
«trada  ce    ne  scendemmo   a  una  bellissima 
fiJb)- detta  dal  Tolosa.  Quivi  stemmo  a  de^ 
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Moare  ei  a  céna,  par  oou  vei   a  capo  di: 
tayola.  Voi  fusto  il  coDdimonto  dì   tutte  lo 
neatro  yinando,  toì  riofiranmeaao  fra  t'ona 
TÌranda  e  l'altra.  Io  aomma,  rei   ogni    cosa 
dai  Benedicite^  fino  al  Buon  prò.  'Dteemiifto 
aaaai  anale  del  Gandolfo,  a  diremo  paggio 
ae  non  torna  preato.   Mi   aono  arriacbiato 
sansa  lui  di  visitare    Donna  Giulia,  aren-* 
doci  troTatò  M.  Giuliano  cba  mi  ha   intro- 
messo. Di  questa  signora  non  posso  dir  cosa 
ebé  non  sia  stata  detta,  a  che,  dicendosi,  noa 
sia  assai  roen  del  yero:  maggior  parte   dei 
nostri  ragionamenti  furono  pur  sopra  al  si* 
gnor  Molsa:  Goms  trionfa  il  Molza?  conte 
dirompe?  come  fa  delle  berte  ì  e  simili  altri 
vostri  nodi  di  parlare,   che   in  bocca    di 
questa  donna  potete  immaginare  se  son  al- 
tro che  toscanesmi.   Fermiessi  airnlttmo   in 
domandarmi  come  siete  innamorato.  Conai- 
derate  se  ci  fu  da  ragionare.  In  somma  tì 
vuole  >un  gran  bene:  desidera  vedervi  ona 
volta  a  Napoli,  e  vi  si  raccomanda.  Ovvi  a 
dar   nuova  di   on^ altra   gran  donna  vostra 
amica;  ma  mi  fo  cònsciensa  di  scriverla  sa* 
bito  dopo  D.  Giolia.  Pure,  perchè  non   mi 
sovviene  altra  borra  da  mettere   in  meszO| 
ne  scriverò  con  riverenza  del  suo  nome.  La 
«ignora  Laura  de' Mosti  ancor  ella  è  qua, 
ad  è  capitata  alle  mani  del  signor  lacopan- 
tonio;  ma  non  -Favea  per  poetana,  sa   non 


\ 
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Ih  un  senso:  Tabbiainò  ribatt essala  del  to« 
9tro  nome;  e  eon  Tuo  senso  e  con  l'akrjO 
passa  per  poetane  per  tuUo.  E^lla  poeteggia 
pili  che  m'aì^  e  dice  di  voi  gran  cose.  Per- 
chè, poiché'!  signor  lacopantonio. aa  che  yt 
era  obbediente,  yi  inetta  a  ogni  poco  in 
proposito^  per  sentir  poeti psmente  le  lodi 
Tostre.  Altro  non  so  che-  dirvi.  Di  grasift 
scriyetemi  un  sol  yerso,  che  le  ypstre  coso 
yanoo  bene,  perchè,  ayendoyi  lasciato .  ài 
mala  yoglia,  pensando  di  yoi  non  mi  posso 
rallegrare.  Gli  amici  di  sopra  detti,  ed  lo 
ÌBsieme  con  loro,  a  V.  S.  cirar^omandiamo* 
Di  Napoli ^  ai  i8  di  maggio ^  i538. 

d  M.'FiafUitsco  Cenami^  a  Napoli»- 

V^uzsTA  sarà  per  diryi  che  io  son  yiyo,  e 
che  quei  che  seriye  son  io,  e  non  un  altro. 
Dicolo  perchè  uno  dei  ypalri  Napoletani  « 
per  ayere.  inteso  da  non  so  chi,  non  so 
donde,  che  io  era  morto,  se  n'  è  y enato  qui 
affusolato,  per  impetrare  la  mia.abbasia  di 
Somma.  Ma  perchè  son  yiyo,  e  la  yoglio 
per  me,  se  ne  doyrà  tornare  condennato 
nelle  spese.  Se  non  m^  ayete  scritto,  per- 
chè abbiate  ancora  yoi  inteso  che  son  morto, 
io  yi  replico  la  terza  yolta  che  yiyo,  e  n^an- 
gio  e  beo  o  dormo  e  yesto  panni  «  ed  anco 
prima  che  muoia,  fo  pensierQ  di  riyederyi. 
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lotanto  rWftte  ancora  yoì,  perchè  mi  reo^» 
fatto.  MuDtlate  le'  inclase  a  Palermo.  E* 
state  sa Qo.  Di  Roma^  alU  16  d'agosto^iSig. 


di  signor  Molta  f  atta  Corte. 


O 


signor  Molza,  ypi  siete  pur  amoroso! 
Mh  ehi  non  crebbe  d^aùn  ta Ir  coppia  di 
gentildonne?  Sono  par  belle  sopra  modo! 
hanno  pure  una  dolcesaa  ed  una  maestà 
che  pon  91  veggono  neiraltre  donne!  Poi- 
ché mi  Tieercate  oh^ìo  ve  ne  scriba  alcuna 
cosa, -non  ri  posso  dire  accidente  più  mi- 
rabile di  un  incontro  che  si  fece  in  a»  Apo- 
stolo fra  lor  due.  Le  traditore  sanno  d  es- 
ser tenute  le  pia  belle  di  Roma,  e  ciascuna 
ha,  come  sapete,  la  sua  fazione  di  quelli 
che  le  amano,  che  le  ammirano  e  che  le 
celebrano.  L'emulazione  che  sia  fra  loro, 
ye  la  dovete  immaginare.  Entrarono  io  chiesa 
Funa  dalla  prima  porta,  Fahra  dairnltima', 
ed  a  pu'nto  alla'  pila  delfacqua  benedetta 
s*  affronta  reno  insieme.  Subito  che  si  sco» 
priròno,  si  raffazzonarono,  si  'riforbirono, 
si  brandirono,  agguzzarono  in  un  certo  modo 
tutte  le  loro  bellezze,  si  squadrarono  tutte 
dal  capo  alle  piante-  Considerate  voi  me« 
desimo  con  quali  *occbi  si  guardarono,  con 
quali  erano  guardate  da  una  corona  ch*a- 
vevano  intorno  di  tanti  ammiratori  ed  amenti 
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foro.  Dopo  molti  assalti  che  si  fecero  eoa 
gli  occhi  Tuna  airaltra,  se  gli  fissarono  ul- 
timamente addosso  in  un  modo,  che  eia- 
Senna  pare  a  che  dicesse:  Eenditi,  Pensate 
^ante  scintille,  quanti  folgori,  quanti  dardi 
corsero  allora  per  quel  campo,  quanti  af- 
fetti  fossero  negli  animi  de^  poyeri  ammar- 
tellati;  quanti  battimenti  di  onori,  quanti 
mutamenti  di  yisi,  quanti  attidimerayiglia; 
ed  alla  fine  quante  dispute  si  sieno  state  di 
parole.  Immaginatevi  Gandolfo  padrino  da 
una  parte,  e  TÀIIegretto  daiL*altra;  e  consi- 
derate  poi  quello  che  fa  T  affezione  negli 
nomini,  che  ciascuno  di  loro  gridò  Vittoria^ 
e  corse  il  campo  per  la  sua  donna.  Or  ye* 
dete  yoi  a  yostra  posta  l'afFronto  di  Sua 
Santità  con  Tlmperatore,  che  non  ve  n*  a« 
yemo  punto  d'inyidia.  E  con  questa  dol* 
cessa  yi  lascio. 
Di  RomOf  olii  19  di  maggio ^  i543« 

Ài  signor  Bernardo  Spina, ^  a  Milano. 

V  CI  ayete  a  sapere  (non  yì  do  di  signoria , 
perchè  qnandMó  scriyo  a  certi  uomini,  che 
sono  uomini  daddoyero,  soglio  sempre^  par- 
lare più  volentieri  a  essi  medesimi,  che  a 
certe  lor  terze  persone  in  astratto.)  E  so 
non  siete  di  quelli  daddoyero  yoi,  non  va- 
glia. Scriverò  dunque  a  yoi  proprio,  e  non 
Caro^  Lettere  4 
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alla   tignoria   Tostra  (la  quale  io  non  cono- 
8C0  e  non  mi   ricordo  mai   ayerla  Tedula); 
dico.,  che  voi  areta  a  sapere  la  prima  cosa, 
eh* io  sono  restato  a  questi  giorni  in   secco; 
cioè  che  non  ho  potato  oè  passare  innanzi, 
né  tornare  indietro,    né   mandare,    né  rice- 
ver mai  lettere,  né  imbasciate.  E  però  non 
vi  dovete  maravigliare,  né  dolere  del   mio 
lungo  silenzio.  Quest'i  Franciosi  (credo  per- 
chè io  sono  uno  Annibale,  e  con  un  occhio 
più  che  non  ebbe  queir  altro)  mostrano  da- 
vere  una  gran  paura  de' fatti  miei.  Dubitano 
forse  che,  giunto   nell'esercito    deifimpera- 
tore,  non  dia   una  stretta   al  Re,  come  la 
diedi  allo  Strozza,  quando  venni  in   campo 
del  signor  Marchese.  Da   Milano    infino  a 
"Tul  io  mi  aon   condotto  quasi  per  tutto  il 
viaggio  senza  contrasto  e  felicemente,  mercè 
del  passo,   delle  vettovaglie    e   dei  sussiJj 
che  voi  m*avete  procurato  in  ogni  luogo  eoa 
le  vostre  lettere.  Giunto  a  Tul,  e  trovando 
che  S.  Maestà  s*era  spinta  più  oltre,  la  mat- 
tina seguente   (per  non  uscire  della   meta- 
fora militare)    voleva  marciare    alla    volta 
sua;  e  già  era  a  cavallo,  quando   ecco  che 
•  ^^  "^cggo  portare  innalzi  un  giovine  morto 
da'  Francesi,  ed  uno   che  mori  poi^  ambe- 
due miei  compagni  di  viaggio,  che  s'erano 
.  parliti  dal  medesimo  alloggiamento  poco  in- 
nanzi a  me.  Parvemi  un  cattivo  scherzo:  e 


rmTtERS  DI  &  AGGUÀGLIO.  5t 

per  lo  meglio^  fatto  alto,  m'accampai.   Il 
^^orno  di  poi  volsi  acoprire  il  paese,  e  man- 
dai con  lettere  un  servitore  al  campo.tornò 
mligiato    e     bastonalo   da' villani    sconcia* 
mente.    Ogni    dì  poi  sono   andati   facendo 
P«gg»o,   tanto    che  appena  ci  tenevano  91. 
mi  negli  steccati.  Cosi  aono  stato  assediato 
m  qnella  terraccia  dodici  giorni.  All'ultimo 
wjschiandomi    di  venire   a   Mes,  dove  ai 
Irova  il  duca  di  Camerino,  per   passare  al- 
meno con  la  sua  scorta ,  fui  fatto  correre,  cioò 
[oggire  dai  cavalli  di   monsignor  di  Guisa, 
i  quali  m'hanno  tenuto  rinchiuso  certi  giorni 
wcora  in   Mes.    Vedete  se  costoro   filano 
della  mia  passata.  Con  queste  paure,  e  con 
«n  disniacere  infinito  di  non  poter  atten- 
dere al  servigio  del  mio  padrone,  sono  stato 
loUi  questi  giorni.  E  dove  sono  slato?  in  Mi* 
«no  forse  con  voi  altri  signori  nobili, e  con 
«pelle  vostre  dame  gentilissime,  dove  ho  ri- 
«evutQ  tante  cortesie;  dove  contemplai  tante 
Iclieize;  dove  mi  trovai  a  si  dolci  ragiona- 
menti? sono  stato  in  un  paese  barbaro,  con 
gli  orsi  e. con   le  scJmie.  Cosi  si  possono 
chiamare  questi  uomini  e  queste   femmine: 
ed  in  luoghi  dove  non  conosco  e  non  sono 
conosciuto,  e  non  intendo,  e  non  sono  in- 
teso da  persona.  Gran  cosa  che  sia   tanta 
diwsilà  di  lingua  e  di  costumi  in  un   me- 
desimo   genere,  e  sotto   un  medesimo  q 
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Bon  motto  diverso  cielo!  Qui  gli  oomiirr,    e 
le  coso  tutte  rappresentano    lordezza    e   fe- 
rità: costi  non  ho  Yeciuto  altro,  che  amore 
e  (lefisie.  Che  si  può  dir    più?  quando    io 
spine  sono  delicate,  ì  satiri  sono  gentiiissr- 
mi,  e  i  leoni  sono  umanissimi.  Vi  h<^  detto 
ove  sono  stato:  ora  intendete  com9  ne  sono 
uscito.  Oggi,  Tedendo  che  il  Duca  non   era 
a  ordine  per  partire   di   Mes,   e  sentendo 
ehe  a  Ponte  Mansone  era  una  scorta  grossa 
per  condor   le  TettoyagKe  al   campo,    con 
tutta  la  mala  sicurezza  dalPuna  terra  aU'af- 
tra,  Dii  sott  messo  come  uu  disperato  a  ve- 
nirvi da  me  solo.  Quando  sono  stalo  a  mesesa 
strada,  mi  s'è  scoperta  in  un  subito,  lungo 
un  bosco,  una  banda    di   fanteria.   E   dubi* 
tando  che  fusse  un*imboscata  de' Francesi, 
era  già  volto  per  fare  un'altra  carriera,  n»a 
ritraendo  da  un  contadino  ch'erano   amict^ 
ho  seguitato.  .6  ritrovando  ch^era  una  nuova 
compagnia  de'  knzi  che  andavano  al  campo, 
i  <{uati  sWano  fermi    quivi  a   far  brindisi, 
mi  sono  cacciato  tra  loro;  e  non  sapendo  il 
lor  linguaggio,  coi  gesti  e  eoi  bere  ho  fallo 
tanto  del  buon  compagno,  che    me  gli  ho 
tutti  acquistati.  E  me  ne  sono  venuto   qui 
in  ordinanza,  che  vi  sarei  parso  un  Ario-^ 
visto  in  mezzo  di  loro.   E   con   loro   penso 
uon  solamente  di  condurrai   sicuro,  ma  cK 
fare  aaco  un  grande  sdruseitp  nella  Franeia. £ 
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fra  il  vedermi  quaesti  compagooni  intorno, 
ed  il  bere  ch^ho  fatto  oggi  con  esdi,  ho 
questa  sera  il  capo  pien  di  vittorie.  Vi  scan- 
nonezso  quel  Saodisir  subito  ch'arrivo.  Vi 
fo  di  qnel  eia  Ione  un  cencio.  Troja  jacet 
certe,  È  poi  vi  metto  M.  Paris,  e  Madonna 
Elena,  e  ciò  che  e*  è,  tutto  in  un  sacco.  O 
vedete  baie  che  sono  venuto  a  dirvi!  E  che 
volete  voi  ch'io  faccia?  Sono  questa  sera 
in  una  terraccia,  sun  solo,  non  ho  che  fare, 
Tumor  m'assassina;  non  ho  altro  che  diryi, 
e  scriver  vi  voglio  in  ogni  modo,  perchè  in 
tanti  giorni  ch^io  sono  slato  come  perduto, 
non  pensiate  ch'io  sia  morto,  o  che  non 
mi  ricordi  di  voi.  Delle  vostre  lettere  e 
della  faccenda  di  M.  Giovanmaria,  vi  seri* 
vero  dal  campo.  In  tanto  mi  vi  raccomando, 
e  vi  priego  mi  tegnate  ricordato  e  racco- 
mandato al  signor  Quìntio,  al  signor  Mu- 
zio, al  mio  M.  Lione  ed  a  tatti  i  vostri  do* 
mestici,  ed  al  muto  spezialmente. 
Di  Ponte  Mansone^aìli  la  d'agosto^   i544* 


A  Monsignor  Commendone,  a .  •  • 


T 


oMiTo  da  Frascati,  dove  sono  stato  al- 
cuni dì,  per  inviare  una  vignetta  che  vi  ho 
presa,  trovai  la  lettera  di  Y.  S.  de'  sei  d'a* 
prile  che  m'avea  molti  giorni  aspettato. 
Questo  le  sia  per  iscusa   della  tarda   rispo- 


,» 
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Sta;  6  la  prego  a  farmela  buona.  Dt^lle   let- 
tere che  mi   (lomaaJa,  soao   bene    copiate 
qaelle  che  yanao  in  nome  mio,  ma  non  già 
quelle  che  sono  scritte  in  nome  de' padroni. 
Il  Manuzio  ha  voluto  ch^  io  le  faccia    met- 
tere in  volume  tutte,  senza  rivederle  e  senza 
scelta  alcuna,  per  poterle  tutte  leggere    in 
una  volta,   e  far  elezione  di    quella    parte 
ohe  ne  paressero  degne    dì  vita,  e   che   si 
potessero  pubblicare  senza  scandalo.  E  que- 
ste solamente  io  disegnava  poi  di  ripassare 
iin*altra  volta,  per  non  durar  fatica  in  quelle 
che    s* hanno  a   celare,   o   che  sono     poco 
buone,  ancora  che  tutte  si  possano  dir  tali. 
Ora,  non  essendo  né  tutte  finite  di  copiare, 
nò  la  parte  copiata,  vista  da  lui,  per  que- 
sto non  è  stata  riveduta    da   me.    E  fino   a 
ora  stanno  nel  modo  medesimo   che  'I  gio- 
vine Tha  cavate  dalle  minute,  ed  anco  peg- 
gio, por  gli  sgorbi    e  per  le    rimesse,    alle 
volte   poco   leggibili,    che. nelle  minute  si 
fanno.  Sicché  avendole   a  mandar   cosi,  lo 
fo  mal  volentieri.  E  pur  non  ardisco  di  ne- 
garle a  y.  S.  quando  le  voglia  in  ogni  mo- 
do. Quando  le  piacesse  ch'io  finissi  d'ordi- 
narle, nUroi  soddisfazione;  se  non,  le  darò 
così  come  stanno.  Ma  bisogna  che  V.  S.  or- 
dini uno  che  le  venga  a  scrivere;  perchè  il 
giovine  che  copiava  qui,  serve  ora   in  pa- 
lasse. Ed  avendo  bruciato  tutti  i  primi  ori: 
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giaalì,  per  levarmi    da   lorao  la  confasiong 
di  tanti  scartabelli,   in  quanti  erano,    resto 
.  con  un  solo  registro  di   tutte.  E  quanto  a 
dire  che  m>n  usciranno  dalle  sue    manìi  io 
50  già  per  prova  che  questo  non   islà  inte- 
ramente in  arbitrio  suo:  e  le  ricordo  quel  che 
^\tra  Tolta  ne  incontrò  delfapologia.  Ma  se* 
gna  che  vuole,  che  io   non  so  dirle  di  no: 
però   comandi,  e   sarà    servita.    Della   mia 
?it3,  te  dirò  prima  che   son  sano;   che   mi 
par  gran  cosa:  di  poi ^  che  sono  libero;  che 
mi  pare  anco  maggiore.  Con  questa    libertà 
mi  son  ridotto  a  ?illeggiare  nel  TusculanO|. 
dove   il  cardinale  Sanl^Anc^elo  -  m^ha   invi- 
tato.  Studio  più  di  star  sano,  che  di  sapere: 
ho  posto  6ne  alP ambizione  ancora   in  que- 
sta parte  delle  lettere:  solo  vo  raccogliendo 
e  rassettando  le  cose  fatte.  Ed  in  questo,  se 
ben  mi  compiaccio  poco,  passo  però  il  tempo 
assai  dolcemente;  dilettandomi  di  veder   le 
molte  fatiche  passate,  e  certi  pensieri    che 
mi  sono  venuti  alle  volte,  i  quali  ora   non 
riconosco  quasi  per  miei.  Me  ne  sto  quieto 
e  contento   assai   ancora  quanto    alle   cose 
domestiche,  avendo  maritata  quest^anno  una 
mia  nipote  assai  bene;  e  delf  altre  cose  ri- 
posandomi nella  speranea  che  ho    messa  in 
Dio;  nella  sanità,  che  mi  par  d*aver  in  gran 
parte  recuperata,  ed  in  ogni  caso  nella  buona 
nascita  che  fa   Giovan  Batista  e  gli   alui 
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suoi  fratelli  iusino  a  ora.  Se  io  ayessi  V«  S, 
di  qua,  mi  terrei*  compitamente  contento. 
Mi  consolo  nondimeno,  sperando  di  doverla 
rivedere,  e  con  quel  grado  che  si  conviene 
alle  virtù  ed  alle  fatiche  sue.  Intanto  ne  fo 
spesso  commemorazione  con  M.  Diego.  E 
Ini  godo  de^  ragionamenti  che  ne  tenemo,  e 
deir immaginazione  che  n'andamo  facendo: 
il  quale  M.  Diego  mi  riesce  ogni  di  più 
dolce  e  più  amorevole.  Ieri   fu  qui,  e   aa- 

Jiendo  che  le  scriverei  oggi,  m*impose.  ch'io 
e  dicessi  mille  cose ,  che  taccio  per  esser 
di  quelle  che  vanno  per  Tordinario.  E  le 
dirò  solo,  che  Tavremo  presto  protonotario. 
Si  raccomanda  infinitamente  a  V.  S.  Cosi 
fa  Giovan  Batista,  Ottavio,  Lepido,  che  le 
baciano  le  mani,  ed  io  insieme  con  loro. 
Ed  a  M.  Antonio,  ed  a  M.  Luigi  mi  racco» 
mando.  Di  Roma,  alti  8  di  maggio^  i563. 

• 

A  M.  Benedetto  Varchi^  a  Padova* 

vJkoiuiido  M.  Benedetto.  Io  ho  indugiato 
di  rispondere  prima  alla  penultima  vostra, 
perchè  a  questi  giorni  sono  stato  in  trava- 
glio ed  in  controversia  con  Monsignore,  e 
sono  venuto  tanto  alla  rotta  con  S.  Signoria, 
che  gli  ho  chiesta  licenza,  ed  erami  in  tutto 
risoluto  a  partirmene;  ma  Monsig.  Guidic- 
cione  s*  è  messo  di  messO|  e  in  somma  s'e^ 
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fatto  lanlO)  che  io  mi  8on  pur  ferino,  e  Doa 
I        sema  mia  satìsfazione;  che  eeadosi  smaltito 
qualche  amore  che  peccava,  peoeo  che  d« 
qui  innanzi  S.  Signoria  sarà    a   ino  miglior 
padrone,  e  io   a    lei  servitore;  se  migliore 
le    posso    essere    che  me   le  sia  stato;  ma 
di  questo  motto  non  ne  ragionate  con  per- 
sona. Di  M.  Mattio  io  ho  veduta  la  lettera 
che  voi  gli  scriveste;  che   in  vero  il    caso 
non  meritava  altro;  e  come  ho  detto  a  esso, 
il  Basino  non    poteva  far  cosa  più   brutta, 
né  che  meritasse  più  biasimo,  e  manco  scusa^ 
e  tatto   le  scuse  che  possa  allegare,  sono 
più  brutte   che^l  caso  stesso.  Ben  vi   dico, 
che  M.  Mattio  in  questo  caso  non  mi  pare 
coIpeTole;  e  quando  fosse,  se  ne   duole  al« 
Fanima:  ma  io  non  veggio  che  abbia  pec* 
cato  in  altro  cbe  in  voler  bene  al   Busino; 
e  di  questo  si  può  scusare   per  essergli  ob- 
bligato: non  per  questo  voi   avete  a  essere 
altro  che  voi  steMSo;  dico  verso  M.   Mattio^ 
benché  nello  scriver  vostro    io  non   veggio 
se  son   termini   generosi    e  amorevoli.    Ho 
avuto  poi  rultima  vostra  de^  27    di   dfcem- 
bre,  alla  quale  ancora  non  ho  risposto;  pri- 
ma perchè  volevo  scrivervi  per  via   sicura; 
e  Marcantonio  stampatore, mio  compare, mi 
he  tenuto  parecchi  giorni,  che  di  giorno  ìu 
giorno  stava  in  sul  partire  per  Venezia. *  e 
perchè  parte  domattina,  per  esso   manderè 
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«[tiesta:  ma  prìmacliè  io  yenga  a  quel  che 
ìiDpbrta,  voglio  dire  prima  ogQÌ  altra  cosa* 
Quel  prete  di  TerranuoTa  noo  so  che  scri- 
resse  a  Monsignore  cosa  alcuaa  di  qaanto 
mi  dite,  né  manco  che  avesse  commissiono 
di  scrivergli.  Della  traduzione  io  ho  fallo 
solamente  una  certa  bozsaccia,  non  rive- 
data,  né  riscontrata  a  mio  modo  col  greco, 
perchè  M.  Aolonio  8*  ha  portato  Toriginalo 
nella  Marca;  e  perchè  non  ascendo  dal 
greco  mi  tornava  cosa  secca,  fho  ingrassala 
con  di  molta  ciarpa,  e  rimesso  e  scommesso 
in  molti  luoghi,  e  per  questo  Tho  catta 
scombiccherata,  e  aspt'ttavo  di  riavere  Paa- 
tore  da  M.  Antonio  per  riscontrarla  una 
volta,  e  aggiungervi  parecchie  carte  che  si 
desiderano  nel  greco,  e  poi  ricopiarla  e 
mandarlavi.  Al  signor  Mulsa  ho  chieste  le 
sue  Stanze  più  volte,  e  sempre  mi  dice  di 
Telerie  rivedere;  ma,  secondo  me,  non  le 
dà  volenlieri  fuora,  tanto  pia  che  ora  in- 
tende che  gli  si  stampino  quelle  che  fece  alia 
signora  Giu.lia.  Il  Motta  mi  disse  iermattioa 
ch'egli  l'aveva  trovato  che  aaJ ava" tulio  af- 
fannato, per  avere  inleso  che  vi  erano 
Stanze  delfAretioo  stampate  conlro  lui,  e 
cercava  d^esse:  di  che  mi  maraviglio,  sendo 
yero  che  mi  parea  che  *i  Molza  avesse  TA- 
relino  per  amico.  Io  non  T  ho  veduto  molti 
giorni,  per   essere,  stato  in   questa   contro- 
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rersìa  con  Monsigaore.  Oggi    andrò   a  tro- 
varlo,  e  ÌDlenderò  più   particolarmente;  e 
Bendo  vero,  quando  voi  poteste  di  costà  te- 
nere che  non    andassero  faora,    ne   farete 
operaie aTYÌsate  che  cosa  sia  questa,  e  perchè. 
Primachè  io    me   ne    dimentichi,  ayyer- 
tite  che  più  giorni  sono  M.  Paolo  Manuzio 
mi  mandò  cercando  di  qua  tutte  quelle  com- 
posisioni  in  burla,  che  ri  sono  di  chiunque 
ha  fatto  in  questo   genere,  per  istamparle; 
e  Io  feci  servire  di  un  libro  dove  sono  tutte 
di  tatti,  e  fra  Faltre  le  vostre,   e  non    mi 
ricordai   di  dirgli   che  delle  vostre   facesse 
motto  a  voi;  ma  gliene  dirò  per   una  sotto 
questa;  che  sarà  ancora  a  tempo:  e  voi  gli 
scriverete  l*animo  vostro.  Vengo  airullima, 
della  quale  ho   preso    il   maggior   contento 
che    avessi  mai   a*  miei   dì,  per    avere   in- 
teso  cosa    tanto  più   grata,  quanto  per  ora 
manco  pensata  e  manco  creduta;  a  che  io 
farò  tutto  che  mi  dite:  e  cosi  vi   potessi  io 
giovare  con  altro,  come   vi   servirò  con   Io 
star  cheto.  Io  quanto  a  me,  vi  conosco  più 
mali  passi,  che  voi  non  credete  che  vi  siano; 
ma  ho  piacere   inSnito   che    sia   in  questo 
predicamento,    quando    non    seguisse    mai 
altro.  L*amico    che    mi  scrivete  venir  qua 
per  questa  faccenda,  è  comparso;  e  io  sono 
andato  di    molte   volte  per  trovarlo,  e  do- 
mandare  generalmente  degli  amici    e   dei 
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padroni  di  cofilà,  ma  per  ancora  non  Tho 
mai  potuto  yedere.  So  che  ha  detto  dì  to- 
ler  parlare  a  Monsignore  nostro,  o  a  me;  e 
così  Taspetto.  A  Monsignore  Ardinghello 
ho  d^to  intorno  alle  buche;  e  in  somma 
non  esce  a  nulla;  e  per  insino  a  ora  qui 
non  si  sente  fumo  alcuno  di  simil  cosa;  e 
dubito  di  non  so  che,  perchè  con  quaUisia 
amico  o  parente  che  ne  parli,  ha  paura  che 
Dòn  si  tolga  dall'impresa;  perchè  ognuno 
che  sa  la  cosa,  gli  dirà  la  diflicuUà  che  vi 
corre:  e  se  lo  ^ntende  il  fratello,  penso  ri- 
soluto che  guasti  ogni  cosa;  perchè  a  cia- 
scuno pare  più  ragionévole  che  Io  dia  a 
costui  qui,  che  a  cotestui.  Parlo  così  per 
non  essere  inteso;  e  per  dirvi,  questo  vo- 
lere il  consenso. di  qua,  mi  pare  uno  scru- 
polo troppo  grande;  non  che  io  conosca  che 
avendosi  a  dare  a  ogni  modo  ad  altri,  non 
gli  sia  piuttosto  caro  che  caggia  costi,  ma 
son  certo  the  avrà  per  male  che  si  dia  al- 
trui in  dispregio  suo,  e  che  sarà  un  rione- 
vellargli  quella  burla  che  gli  fu  fatta  di 
quelFaltro;  voi  m*  intendete.  In  somma  io 
sono  dVpinione,  che  se  non  se  gli  propone 
la  necessità,  cioè,  che  il  padrone  sia  volto 
in  tutto  a  farlo,  o  voglia  egli,  o  non  voglia, 
non  sia  mai  per  consentirvi,  perchè  delfal* 
tro  gli  fu  fatto  torto.  Ma  ecco  qui  appunto 
M.  S.:  parlato  che  avrò  con  lui,  scriverò  il 
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Telilo.  ¥k^Vi  mi  ha  conferito  liberamente  ogai 
cosa;  IroYolo  molto  molto  Yoatro  afFesiunato  e 
molto  (avoreTole  airopera;  ma,  quanto  ai  ten- 
tare, va  molto  assegnato,  e  non  mole  che  si 
dia  pure  una  minima  ombra  di  questa  cosa  al- 
ramico  di  qua;  non  che  gli  si  dica,  o  gli  si 
proponga  necessità  di  dorerlo  fare;  e  tuoIo 
che  solamente  sì   scuopra   di   lontano  se  ri 
avesse  fantasia  per  lui;  e  questo  dì  qua  a 
qualche  giorno.  Io  non  posso  uscire  dì   sua 
commissione,  perchè  me  n^  ha  parlato  come 
d'un  mistero;  per  questo  terretemi  secreto 
ancor  voi.  Io,  quando  vorrà,  tenterò   come 
mi  dice;  ma  non  veggio  a  quei  che  si  serva; 
perchè,   sebbene  mi   risponde  che    non   si 
cura  di  sue  cose,  che  cosi  penso  (;he   dirà, 
son  certo  che  se  sapesse  che  s^avesse  a  dare 
ad  altri,  risponderebbe   d*un^ altra  sorte;  e 
questo  remico  B.  non  vuole  che  si  dicaper 
ancora;  voglio  dire,  che  se  qui  non  si  viene 
a^  particolari,  non  si  dà  in  nulla;  e  se  vi  si 
viene,  si  dà  al  cane:  ma   a  questo  s*ha  a 
venite,    volendo    il   padrone  farlo   a    ogni 
modo:  e  conchiudo  che  se  la  cosa  non  vien 
fatta  dì  costà,  che  di  qua,  a  raioparere,  non 
aspettiate    che   sturbo.  Howi    voluto  dire 
circa  questo  tutta  la  mia  opinione;  ora   voi 
conoscete  il  bisogno.  Di  me  in  questo   caso 
vi  avete  a  immaginare,  che  dove  veggia  di 
ftoa  violare  il  dovere  del  servidore  »  ^f6  ga-^ 
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gliardissimatnente    Tolficio  delPamico.    In* 
torno  a  ciò  dod  accade  altro;  e  di  tutto  che 
segue,  darò  avviso.  Parlai  col  padre  Molca, 
e  delle  Stanze  contra  lui  non  credo  sia  al- 
tro; pure  avvertitevi.  L'ho  trovato  tutto  in- 
faccendato  a  cercare  d'una  casa  per  una  ai- 
gnora che  gli  è  capitala  di  cruovoalleiuanii 
e  credo  che  ne  sia  guasto;  antiche,  dicen- 
doli che  vi  mandasse  le  sue   Stanze,  mi  ri- 
spose  che  lo .  lasciassi    prima  pensare    alla 
alaoza  della  signora.  Questa  sera  sarà  quia 
cena,  che   faremo   il  reame  della    Befania, 
dove  saranno  di  molti  passatempi.   M.  Mat- 
tio  vi  manderà  un  mio   sonetto  al    Guìdic- 
Clone;  avvisale  del    vostro  parere.   M,  Pie- 
tro  se  ne  tornò  a  Firenze,  e  haone  portato 
il  cor  mio.  M.Antonio  è  ancora  nella  Marca, 
e  M.  Giovanni  Boni  s'aspetta  qui  di  corto; 
gii  domanderò  per  vostra  parte  le  sue  com- 
posizioni. M.  Lodovico  vi  si  raccomanda;  e 
voi  raccomandatemi  a  M.  Lorenzo,  M.  Ugo- 
lino, M.  Albertaccio  e  a  voi  stesso,  e  state 
sano.  Di  Boma^  a'  io  di  gennaro^  i538. 

Al  Medesimo  ^  a  Padova. 

vJrobindo  M.  Benedetto.  Farò  per  questa, 
risposta  a  due  vostre,  e  se  ho  indugiato  ài 
rispondere  alla  prima,  non  ho  mancato  per 
questo .  di  lavorare   in  causa;   e  già  sono 


X.CTTEBB  DI  KiGGUAGLIO.  63 

molti  gloTDÌ  che    m'  è  yenulo  fatto  assai  fé* 
liceaieote  quello  cbe  io  ti  posso  farete  che 
Tol  aspettavi   che  io  facessi.  Il  Telesio  Tenne 
a  pranzo  con  esso  noi,  e  levati    da  tavolai 
Monsignore  mi  chiamò  in  camera,  e  per  so 
stesso  mi  entrò  nelle  cose  del  Gardinaloiod 
io  la  tirai  destramente   in  sulle   nostre.  In 
somma  Sua  Signoria  non  pensa  punto  punto 
di  Yoler  per  lei  qnel  che  desiderava  Vamico 
nostro,  e   liberalissimamente  disse,   che   il 
Cardinale  lo  desse  a  chi  gli  pareva;  ch'egli 
non  TavreLbe  mai   preso:  e  di  questo  pro- 
ponimento mi    disse   certe  ragioni,   per  lo 
quali   io   giudico    certamente    che   quando 
gliene   yolesse    dare,   non   lo  Terrebbe.  Io 
non  li  feci  mensione  di  M.  Lorenzo  in  cosa 
alcana,  perchè  sappiendo  Tumore,  giudicai 
ehe  fosse  il  meglio;  -ma   gli   venni  bene   a 
dire  che  saria  bene  che  il  Cardinale  lo  met« 
tesse  in  on^allra  persona  per  assicurarlo   io 
due  vite,  e  ch^era  necessario  farlo  ora   che 
Salviati    si   contentava  di   dare  il  regresso. 
Sopra  che  disse:  conferiscalo  al  suo   MarzU' 
pino^  ironicamente;  nondimeno  perchè  tiene 
UD  poco  di  collera  seco,   M.  Lorenzo   non 
Ila  in  tal  predicamento   per  ancora,  ed  io 
non  ve  Tho    voluto  mettere   su,  perchè  so 
non  gioverebbe  a  nulla;  e  a  noi  basta  che 
S.  Signoria  lo  licenzi  per  se.  Il  che  penso 
farà;  o   dad dovere,  o    tentatiTameole  che 
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se  *l  faecia:  se  il   Gardioale  vorrà  stringere 
la  cosa,  come   mostra,   giudico*  beoe,    che 
perchè  dica  che  *l  dia  a  altri,  che  dato  sarà, 
menerà  rampo;  e  come  per  altra  y^bo  detto, 
non  che  egli  lo  voglia,   ma  perchè  manet 
alta  mente    repostum^  ecc.   lofino  a  ora    la 
cosa  va  pe^  piedi  suoi;  e   sono  quasi   certo 
che  80*1  Cardinale  gliene  proffera,  che  dirà 
di  no;  che  questo  è  quello  che  mi  par  che 
8Ì  desideri.  Tanta  ho  detto  al  Tilesio:  ora 
•e  il  Gardioale  avrà  voglia  di  beneficare  IV(/ 
Lorenzo,  si  vedrà;  perchè  la   cosa  vi  cade 
per  se  stessa.  Io   vi  parlo  ora   cobi  lìbera* 
mente,  e   me  ne  travaglio  più  volentieri, 
perchè  veggio  cheM  padrone  non   lo  vuole, 
e  M  Cardinale,   per   quanto    ritraggo,    non 
gliene  darà  mai.  Che  quando  una  delle  due 
cose  vi  conoscessi,  non  mi  parrebbe  di  fare 
il  debito  mio  a  operare  per  M.  Lorenso;  e 
ditegli  liberamente  ohe  manco  consiglierei 
lui  a    entrare  in   questa  competenca.   Ora 
che  la  cosa  passa  cosi,  io  farò  e  dirò  quanto 
80  e  po8So,  perchè  la  cosa  caggia  in  Ini.  Io 
visitai  il  Cardinale,  il  quale   mi  fece  gran 
cera,  e  nel  ragionare   mi    disse  mille  beni 
di  M.  Lorenzo,  ed  io  non   lasciai   indietro 
l'occasione.  In  somma  gli   ha  no  buon  am- 
ino addosso,  e  avemo   compilalo   il  Tilesio 
e  io  di  dar  fuoco  alla   faccenda;   e  non  si 
mancherà  di   qua   d*Qgni  sollecitadiae;   e 


ULTTlllZ    ni   RAGGUAGLIO.  6$ 

(^w^iiìo  «Arii  W  tempo,  ci  meltercino  il  I^Ioisa, 
eM.  M.arce\\o,  e  tulli   che  giudicheremo  a 
pTo^o«\\o.UÀ.rdingh elio  è  ancora  nella  Marce; 
^aando  lornerà,  meneremo  .su  ancora  Sua 
Signoria,  lolanlo    dite   a   M.   Lorenzo   che 
stia  saldo,  e  che  se  Iddio  e  la  fortuna  e  gli 
amici  Taiulano,  non  si  disaiuti  da  sé  stesso; 
e  di  quello  si   farà,  sarete  raggungliato.  Le 
lettere  che  mi  scrivete   sopra  questa    mate- 
ria, mandatele  più  cautamente,  perchè  fui- 
tima  ho  avuta  per  mano  di  IVI.  Antonio^del 
quale    nou    auspico,  ma  potrebbe    dare  in 
Monsiguore.  Mandatele  a  Venezia  in   mano 
di  Michele  Tramezzino  librarono  di  M.  Paolo 
Manuzio,  che  le   mandi  qui   a    Francesco; 
che  se  si  sa    per  Monsignore  che  io  sapessi 
la  trama,  si  dorrebbe  di  me  a  cielo;    e  per 
questo  ho  detto  ancora  al  Tilesio  che    dica 
al  Cardinale,   che    io   non   so   niente   della 
cosa;    ancoraché  S.    S.  Reverendissima   gli 
avesse    commesso    che  mi    conferisse    ogni 
cosa.  Non  vi   maravigliate   se  'I  Molza    non 
vi  scrive;  che  appena  parta   agli  amici   che 
gli  sono  qui  presenti;  tanto  ii  questi   giorni 
è  stato  e  sta  addolorato.  La  ca;^ione  è,   che 
il  Buca  di  Ferrara  ha  tanto  aggirato  e  spa- 
ventalo il  figHuoIo,  cho    gli  ha  fatto  rinun* 
xiare  a  quella   moglie  ricca,   dov'era    tutta 
la  sna  speranza;  e  tutto  ha  fatto  senza   sua 
Mpùta,  e  ora  s'arrabbia  pià|  perchè  non  ne 
Caro,  Lettere  5 
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può  cavare  una  lettera  da  lui,  che  per  I*er- 
rore  che  abbia  fatto.  In  sonima  ya  come  un 
disperato:  pure  yi   si   raccomanda    sconcia- 
mente,  e  dice  volervi  scrivere;  e   io  gli  ho 
detto  che  manderò  og^i  per   le  lettere;  ma 
non  credo  che  se  oe  ricordi    allritnenli:  ri- 
mandovi le  due  lettere  dell'Anselmo   e   del 
Manuzio.  Il  Tribolo,  (ju<indo  verrà,  sarà  ac- 
carezzato e  aiutato   da    ognuno,   come    me- 
ritano le  sue  virtù;  e  di  già  Monsignore  Tha 
tanto  aiutato,  che  avrà  quello  che  desIJera. 
Aspetlirinlo  di  corto  qui  con   esso  noi,    ed 
io  Tosserrerò,  e  farogli  tutte  quelle  carezze 
che  io  potrò;  e  cosi  gli  scriverete,  e  profe- 
ritemegli.  Ho   fatto   tutte  le   vostre  racco- 
mandazioni. Il  Guidiccione  è  tutto   vostro, 
e  attende  a  far  sonetti    miracolosi.  La    mia 
Fagiolata    non   uscirà  fuori,  che   non    esca 
dalle  mani  vostre.  Il  Giuoco  delle  Virtù,  che 
voi  sapete,  crebbe  tanto,  che   diventò   rea- 
me; e  questo  carnovale  vi  si  sono  fatte  cose 
divine,   perchè  ogni   settimana  sedeva    uà 
re,  quale  aveva  a  fare  una  cena,  ed  ognuno 
l'aveva   a  presentare  d'una    stravaganza    e 
d'una  composizione;   tantoché  a  gara   Tuno 
deiraltro^  e  gli  re,  e  i  vassalli    hanno  fatto 
cose  che  d^mno  che  dire   a   tutta  Roma.  Io 
ho  fatto  certe  pappolate,  che  M.  Fabio  Se- 
gni manderà  a  M.  Mattio,   perchè   non   ho 
tempo  a  coj^iare.  Farogli  avere  le  altro  cosa 
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flpgli  altri,  «  manderannovi^i.  Io  lio  gran- 
dissimo  piacere  che  M.  Ugolino  si  porti 
cosi  da  paladino;  e  non  mancherò  al  primo 
capriccio  di  fargli  il  sonetto.  Raccomanda- 
Ifmì  a  lui,  a  M.  Lorenzo,  a  M.  Mallio,  e 
»  M.  Alberto  del  Bene.  Fatemi  servitore  di 
MonsJg.  BeraLo,  e  di  Monsig.  di  Coslania; 
*  voi  slate  sano,  e  amatemi. 

Di  Roma^  a    10  di  marzo,  i538. 

Saravvi  la  risposta  del  Priscianese,  come 
vedrete. 

M  Medesimo. 

A^OH  Yi  risposi  sabato  per  questi  tumulti 
che  vanno  attorno  de' papi.  Ora  vi  dicoche 
»o«hzio  che  avete  fallo  per  l'amico  mio,  mi 
e  stato  di  grandissimo  piacere.  Non  voglio  en- 
trare in  ringraziamenti,  perchè  tra  noi  non 
»!  convengono.  Desidero  bene  die  M.  Lu- 
«'0  Oradioi  sappia  che  di  tutto  quello  che 
''VaUo,  e  che  farà  a    benefizio   di    questo 

!lU'"*''  '^  .^''  voglio  essere  perpetuamente 
i>bligaio,  siccome  gli  sarò   amico   e  servi- 

wre  sempre   per  l'inclinazione   che   vi   ha 

"^««Iraio  di  avere  verso  di  me,  e  per   Taf- 
«»ODe  che  porta  a   voi.  Vi  prego  me  ali 

«ccomandiate,  e  me   gli   doniate  per  cosa 

«ra.  h  quanto  al  negozio,  per  ora  non  si 

«'Uera  altro^  se  non  che   la  signora  Mo- 

««ena  ne  «crita,  cpme  dite  che  s'è  riso- 
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Iuta,  a  Roma   a    chi   si  sia,  perchè  di    qa^ 
troverà  tal   relazione    de^  meriti    della    per* 
sona  e  delia  causa  sua,  che  la  bontà  che  mi 
dipingete  della  signora,   avrà    largo    campo 
di  mostrarsi  con  molta  sua  lamie  verso  di  lui. 
Intendo    che   l'agente    di  Sua    Signoria, 
a  chi  dite  che  si  scriverà,   si  trova  ora    in 
Firenze;  potrete  fargli  dare  di  costà  quella 
commissione  che  vi  pare  a    proposito:    egli 
non  desidera  punto  fuor  dell'onesto,  ansichè 
rimetterà  qualche    cosa    della   sua    ragione 
per  non  venire  a  lite;  e  trovando  riscontro 
d'amore  in  Sua  Signoria  e  nel  sangue    suo, 
8on  certo  che  ne  »ia  per  nascere  una  buona 
unione,  e  Sua  Signoria  non  avrà  fatto  poco 
a  guadagnarsi  nn  suo  pari.  Seguite  con  V-O» 
radino  di  fargli   ogni    favore,  perchè  certo 
F  impiegata  bt^ne,  e  ne  fate  servizio  all'una 
parte  e  alPaltra.   Del   Gastelvetro   ho    visto 
quanto  voi  me  ne  dite,  ed  anco   il  capitolo 
del  Zoppio  mandatomi  dal  Vescovo  di  Fer* 
mo.  Io  lascio  che  ognuno  creda  di  lui  <{uel 
che  gli  pare-,  ma  io   per  me   non  lo  posso 
avere,  se  non  per  uomo  scortese  e  di  mala 
natura,  poiché  per  esperienza  propria,   per 
riscontri  di  più  persone,  ed  anco  perUcriU 
Iure    di  sua   mano   trovo  che  veramente  è 
tale;  e  per  dirvi  il  particolare  affronto    che 
gli  è  piaciuto  di  fare  a   me,  udite.  Io    feci 
(|ueUa  canzone   de*  Gigli  d'Oro  ad  Utanaa 
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M  mio  cardinale:  poco  di  poi  che  usci 
inori,  comparse  qui  una  censura  di  questo 
uomo,  che  oon  solamente  la  strapazzava,  ma 
Vannnllava  del  tutto,  parlando  con  quelle 
ironie,  e  con  quel  dispregio  di  essa  e  di 
me  che  vedrete.  Da  clie  spirito  fosse  mosso 
a  farla,  io  non  lo  so.  Io  non  ebbi  a  far  mai 
cosa  alcuna  con  esso  lui,  e  non  lovidi  pur  mai. 
Questa  censura  mi  fu  portata  a  vedere, 
ma  noD  sapendo  prima  di  chi  fosse^  me  ne 
risi,  e  non  la  stimai,  parendomi  cosa  soft* 
stica  e  leggiera.  Quelli  che  T  ebbero  qua, 
non  solamente  la  mostrarono,  ma  ne  fecero 
circoli  in  Banchi,  la  sparsero  studiosamente 
per  Boma,  e  ne  mandarono  per  tutta  Ita- 
lia, come  8^ è  visto  poi,  molte  copie,  ed  a 
me  ne  furono  rimandate  infin  da  Venezia, 
da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  di  questo,  vi 
farono  certi  suoi  che  con  ischerni  e  con 
risi  cominciarono  a  pigliarsene  spasso  con 
alcuni  ainici  miei,  provocandogli  a  far  che 
gli  si  rispondesse,  con  mostrare  che  quelle 
obiezioni  non  avevano  risposta,  e  che  la 
gente  sarebbe  chiara  del  sapere  e  delFes- 
ser  mio.  Io  per  Tordinario  non  me  ne  davo 
moUo  affanno,  come  quegli  che  mi  cono- 
sco, e  che  non  ho  fatto  mai  professione  di 
poesia,  ancoraché  abbia  composti  alcuni 
Tersi;  ma  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era 
molto    fastidioso.    Non    prima   capitava   ia 
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Bandii,  che  mi  sentiva   ziifuUre    nel  Tore  e-* 
chie  dì  queste  e  di  simili  voci,  ed  anco  più 
impertinenti  e  più  maligne  di  queste.    Con 
tutto   ciò   non  è  persona   che    possa    vera* 
mente  dire    che  io  ne    parlassi   altramente 
che  siccome   non    la  curassi;  e  tanto    più, 
quanto  io  non  sapeva  da  chi  si  (osse  uscita; 
e  le  molte  brighe  che  io  ho,  mi  fanno  pen- 
sare ad  altro  che  a  queste  baie.  Cosi  me  la 
passava,  quando  mi  Fu  detto  che  'l  censore 
era  stato  il  Gastelvetro,  del  quale,  sebbene 
io  non  avea  notizia,    mi  fu    però  detto  che 
faceva    professione   d'un  gran    letterato,    e 
mi  fu  accennato  che   Tavea    fatta  studiosa- 
mente per  ismaccarmi.  Non  lo  credetti,  pa- 
rendomi strana  cosa  ohe  un  uomo   che  per 
tale  si  reputasse,  uscisse  cosi  de'  gan<;heri; 
pnre  ne  fui  chiarito,  e  per  lettere  di  Bolo» 
gna  n'ebbi  riscontro.  La  qualità    della  per- 
sona mi  fece  più  pensare  ai  caso,   e  nonJi* 
meno  per  molti  altri  giorni    non    feci  altro 
che  ristringermi  nelle    spalle.  I   tentennini 
non  desistevano  però  di  domandare  quando 
si  risponderebbe.  Intanto  comparse  un'altra 
censura    che  '1  medesimo    avea   cominciata 
contro  al  cemento  delia    detta  canzone.    li 
quale  avete  a  sapere    ohe  fu  scritto    da  un 
mìo  amico,  considerando  che  avendosi  quelle 
composizioni   a    mandare   in  Francia,   non 
sarebbe  da  ognuno  così   bene  intesa,  come 
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»  lai  parerà  die  si  Jovease  inteu  Jere.  £  ben 
rero  che   domaoJdoJo'.ni  il  mio  copceUo  so- 
1     pra  di  essa,  io  gliene  cUssi, ed  egli  io  distese. 
Contra   questo  comeoto,  esseaJogii  dato 
a  credere    che     fosse    assolutamente    mio, 
egli   fece   qiiest^altra   censura   che    io  dico 
sopra  la  prima  stanza,  pubblicata   alla  sco- 
parla  per    sua;    appresso  ne  venne    un' al* 
tra,  e    ua^allra,    pigliandola    come    ancora 
Delle  cose  che  non    sono  mie,  tantoché  mi 
ha  rotte  di  molte  lance  addosso,   primacbé 
io  mi   sia   mosso,  come  quegli    che    veden- 
dosi correre  il  campo  per  suo,  s'era  assica- 
rato  che  non  gli   si  rispondesse   per   paura 
e  per  la  molla  opinione   ohe    s'avesse  della 
sua  dottrina.    Voi    vedrete  le   cose  che  gli 
Bono  uscite  dalla  penna,  e   con  quanto  ve- 
neoo  e  con  quanta  immodestia  Tha  scritte. 
Io  perchè  non  ho  tempo  d'attendere  a  que- 
ste trame,    perchè  sono    della    natura   che 
sapete,  e  perchè  conosco,  per  le  ragioni  che 
voi  dite,  che  queste  cose  s*  hanno  a  fuggire, 
J  ho  fuggite    e  dissimulate  pur  troppo;   ma 
fioalinente  vedendo  tanta  persecuciune,  non 
hopotuto  non  mostrarne  risentimento.  Tanto 
piii,  che  consigliandomene  con  molti   amici 
°i'ei,  nomini  gravi  e  rimessi  piuttosto,  che^ 
altramente,    mi   mostravano    che    per  onor 
^to  non  poteva  fare  di  non  rispondere  alla 
obiesioQÌ  fatte  da  lui;  ma  non  psrendo  loro 
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che    io  mi    dovessi  impicciare   con   le    lap**- 
])ole,  risoivcrooo  che  gli  facessi    rispondere 
a  terze  persone;  e  così  deliberai  di  fare.  E 
non  sono  mancali  deji^li  amici,  che  non  so- 
lamente hanno  dato    le    soluzioni    alle    sue 
aofìslerie,  ma  crescendo  di  poi  la  sua  inso- 
lenza e  degli  suoi,  hanno  con  quulchcama- 
rezxa  ritocco  aiìcor  lui.  Per  questo  la    cosa 
non  è  ancor  ferma,  perchè  non  c^è  persona 
che  conosca   me    cosi  rispettivo  e  cosi    ri- 
messo,   come  io  sono,  e  che    abbia    cono* 
sciuto  lui,  e  letle  le  sue  cose  così  rabbiose, 
come  si  veggono,  che  non  abbia  a  me  com- 
passione, e  che  per  isdegno  de'  portamenti 
suoi  non  se  ne  scandolezzi;  ed  ioEno  a  ora 
da  tanti  ed  in  tanti  modi  se    gli    grida  ad* 
dosso,  che  non  islà  .più  iu  arbitrio  mio    di 
quietarli.  E  per  Dio  Santo,  M.   Benedetto, 
che  io  sento  gran  dispiacere  di  quelH    che 
con  lui  mescolano  la  patria,  e  gli    altri  che 
non  ci  hanno  colpa;  e  fino  a  ora  ho  tenuto 
molti  che  hanno  fatto   delle  cose,  che  non 
le  mostrino;  e  molti  che  ne   Yogliono  fare, 
ohe  non  le  facciano,  perchè  gli  veggo  volti 
a  dire  cose  troppo  acerbe  e  troppo  incivili. 
Più  vi  dico,  che  la   risposta    ch^  è    fatta   di 
mio    consentimento    per    difension  mia,     è 
stata  in    molli   luoghi  inasprita  contra  mia 
voglia,    perchè  la    genie   si    persuade    che 
verso  uno  imii)odcsto  suo  pari  non  si  debba 
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Stare  io  su  i  termini  della  mocleslifl,  e  to- 
glioDo  che   i  loro  scriltì  siano  piultosto  per 
suo  gastigo,  che  per  mia  difesa.  Ma  poiché 
Jni  è  parso  d'aver  mostro  di  poterli  rispon- 
dere,  bastandomi    che   le  risposte  si   sono 
viste  da  molli,  m'era  tolto  giù   dal  pubbli- 
carle in   tutto,   e  Fho   tenute   appresso  di 
me,    perche    non  escano.    Ma    che   giova P 
che  già  comincia  a  dire  che  non  sì  lasciano 
sodare,  perchè  sono  cose  che  non  restano 
a  martello,  e  ch'egli  farà  e  dirà  gran  cose* 
A  tanta    présunsione  di  so  stesso  è  ve* 
Ruto  quest'uomo,  che   s'immagina  che  por« 
tarsi  modestamente  seco,   sia  un  restar  per 
paura  deM'atti    suoi!    Ora    io   non   son    la- 
nciato vivere,  perchè  mandi  queste  risposte 
faori,  e  lo  farò,  perchè  così  vuole;  solo  de- 
sidero che  voi  le  veggiate   prima.    So    che 
andremo  Tuno  e  Taitro  per  le  stampe;  ma 
poiché  la  colpa  è  sua,  credo  che  sarà  anco 
la  Tergogna.  Intendo  che  dopo  che  gli  si  è 
cominciato  a  mostrare  i  denti,  e    che   si   e 
sentito  anco  rimordere,  mostri  che  gli  paia 
strano,  e  s'ingegni  di    rovesciare   la   colpa 
addosso  a   me.  Vedete  arti  da  uomo  lette- 
rato e  costumato  che  son  queste!  Egli  scrisse 
'a  prima    censura    così  impertinèntemente 
come  fece;  seguì  di  fare  il  yaleutuomo   so- 
pra il  Gomeuto  non  mio;  face   passeggiare 
^  %aoi   per  Banchi   con   quel  fasto  e  eoa 
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qaelia  p'izz.i    ohe    iateri<lerete,   yenenJo    a 
Roma;  ha  fatte  contro  d'i  mo  tutte   quelFa- 
yanìe    che    m'ha   fatte,   senzachò.io    abbia 
mai  messo  penna  in  carta,  né  pure  aperto 
bocca:  quando  ho  poi  finalmente  cominciato 
a  parlare,  e   consentire    che    si   scriya,    gli 
pare  che  non    si   faccia  a    buon    giuoco;   e 
perchè  non   s'imputi  alla   sua   maiJteenza, 
egli  o  altri  per  luì,  per   giustificamelo,  fra 
gli  suoi  scritti    manJano  queste   parole   at- 
torno: Annibal  Caro^   vedute   l  accuse  della 
sua  canzone j  disse:    "    Quando  io   ebbi  Jbr» 
'^  nrta  la  canzone  accusata  ^  io  m^ immaginai 
*•  quello  che  avverrebbe ^  e  che  ora  veggo  aV' 
"  venuto^   cioè^  che    alcun    grammatì cuccio 
*•  ignorante f  non  intendendola^  ciancerebbe^ 
"  e   perciò   vi  feci  sopra  un    Comento  ,,:  <? 
rivoltosi  a  colui  che  gli  aveva    mostrate  lac^ 
cuse^  disse:  *'   To  questo  Comento  **  (//  quale 
intanto  s'avea  tratto  di  seno)    ^'   e   mandalo 
••  a   quel  cotale   ignorante  grammaticuccio, 
*'  e  mandaglielo  dicendo  da  parte   mia  che 
*•  quinci  impari  quello  che  non  sa,  „   Dalle 
quali  parole  Lodovico  CasteUetro  sentendosi 
trafiggere  e   sprezzare ^  scrisse   del   principio 
del    Comento   predetto  ^    mandatogli  con   la 
predetta  imbasciata  ^  le  cose  che  appresso  se^ 
guiranno.  Se  queste   parole   possano  essere 
uscite  di    bocca   mia,  lo   lascio  al   giudizio 
di  tutti  che  mi  conoscono,  e  se  c'è  persona 
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che  me  l'abbia    inteso   dire,  io  non  yoglio 
mai  pia  parlare;    e    non  solamente    queste 
parole  |ion  sono  state  dette,  ma.  questo  fatto 
di  mandarceli  il    Gomeoto,   e  di   cavarmelo 
I  seno  non  fu  mai.  Voi  rat  ayTertite   nella 
Tostra  «he  io  non  creda  o^ni  cosa  ad  o^nu- 
no:  rispondo    che    da    quel    ohe    avete  in- 
teso, potete    comprendere  die   io    non   ho 
credalo  se  non   aj^li  snoi  scritti:  scegli   ha 
creduto  a   chi    gli  ha    detto  queste   parole 
^t  me,  r inganno   è   degli   amici    suoi,  e  la 
leggerezza   è    sua;  né    per   questo    sì    può 
scusare  della  saa   maladicensa,   perchè    co* 
nimciò  a  mordermi  con    la   prima    censura: 
ora  la  cosa  è  tant*  oltre,  che   bisogna   man- 
giarla al  palio.  E^li  ha    fatto  pubblicare    le 
>ue  ciaoce  per  tutti  gii  studi  dltalia;  per 
questo   non    posso  mancare    di    consentire 
che  si  risponda.  Se  gli  pare  che  non  si  fac^ 
eia  con  quel  riguardo    elisegli  s'ha    prosup- 
posto che  ìL  mondo  ^li  debba  avere,  impari 
3  non  farsi    bei  (e   degli  altri,  e  a  non   pre« 
(umer  tanto  di  sé.  So  che  non  é  bene  d'an- 
sie per  bocca   (come  voi   dite)   de' plebei; 
^s  come  ho  da  f.<re,  scegli  mi  ci  ha  messo 
P^r  forza,  e  se  fa  ogni  cosa  d^andarvi  ancor 
e*soP  Mi  potrà  egli  piuttosto    riprender  dei 
versi,  che    della  vita:  e  se   si  verrà   a  dir 
Bisle  d'altro  che  di  canzoni,  chi  n*avrà  peg* 
(VQ,  suo  daaoo.  Io  sono  da  tuUi  stioioUto,  e 
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dalla  sua  insolenza  e  da' suoi  lìrAto  pe^  ca- 
pelli a  laaciara  uscire  le  mie  difese.  Ora 
aspetto  che  vegnate  a  Orvieto,  o  qua  (se* 
condocliè  promettete),  poi  darò  loro  la  pinta. 
Intanto  ho  Toluto  dirvi  queste  cose  per  ri- 
spondere a  quel  m^ avete  scritto,  e  perchè 
mi  giustifichiate  dove  bisogna,  chMo  son 
messo  in  questa  pratica  a  mio  dispetto.  At- 
tendete a  star  sano,  ed  amatemi. 
Di  Roma^  li  16  di  maggio,  i555. 

Jl  Duca  di  Piacenza, 

i^cssTA  sarà  una  lettera  da  Campo  di  Fiore; 
perchè,  rimettendosi  delle  faccende  air  al- 
tre compagne,  non  parlerà  se  non  deiren- 
trata  della  Regina  di  Francia,  e  delle  feste 
che  si  son  fatto  e  si  fanno  tuttavia  per  ono- 
rarla. Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a 
chi  sa  come  le  feste  son  fatte,  e  che  sono 
quasi  tutte  a  un  modo,  mi  pare  una  vanità;  e 
però  dirò  solamente  i  particolari  più  notabili. 
Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  accom- 
pagnata dal  Duca  d'Orliens,  e  da  molti  altri 
signori  e  monsignori  francesi;  e  da  un  nu- 
mero di  circa  ottanta  dame  nobili  assai, 
belle  molte,  e  pomposissime  tutte.  Tra  qae* 
ste  è  madama  di  Tampes:  la  quale  è  venata 
ed  entrata  in  Brnsselle  nella  medesima  let- 
tica  delia  Regina:  cosa  che  mi  par  degna  di 


LITTERB   DI    RAGGUAGLIO.  77 

considerazione.  Avanti  all'entrata  P Impera- 
dorè  con  tutta  la  corte  Taodò  ad  incontrare 
per  inaino  a  monsignor  di   Nao,   una  gior- 
nata lontano,  e  la  regina  Maria  fino   a  No- 
stra Dama  d^Ao.  Nelfincontro  ci  fu  da  no- 
tare nn  gran  baciare  che  si   fece  di    qnello 
dame.  Mi  parve    di   vedere  la  rapina    delle 
Sabine,   che  non   pur  i    signori,  ma    ogni 
sorte  di  gente,  presero  la  sua:  gli  Spagnuoli 
e  i  Napoletani  non  furono  degli   ultimi.  Vi 
si  rise  assai,  che  la  contessa    di    Virtù,  so- 
rella di  Tampes,   per  baciar   Tlmperadore, 
pi  spenzolò    tanto  fuor  della    sella,  che   in 
cambio  della  bocca  imperiale,  baciò  la  terra. 
6.  M.  la  fece  subito   rimontare^  e  ridendo 
la   baciò   saporitamente.   Cavalcandosi   poi^ 
sopraggìunse  il  duca  Ottavio   in  poste,  che 
era  restato  in  Brusselle  ad    ordinar   la  gio- 
stra.  Giunto,  si  gittò  da  cavallo:  e  S.  M.  C. 
gli   fece    un   favore,    notato    ed     invidiato, 
credo^  dagli  altri    signori.   Comandò   che  si 
fermasse    la   lettica    della  Regina,   ed    esso 
medesimo  lo  presentò  dicendo:  Questi  ò  il 
nostro  Duca  di  Camerino;  con  più  altre  pa- 
role molto  amorevoli;   e  S.  Eccellenza   le 
baciò  la  mano,  e  tornandosene  a  cavalcare, 
riiDperadore  lo  richiamò,  e  rifermata  la  let- 
tica, disse:  Baciate  anco  le  mani  a  madama 
di  Tampes,  che  stava   dalfaltro   capo  della 
lettica:  «d    il   buon  Duca,  trapassando  la 
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commissioDe,  da  buon  Francioao,  la    baciò 
ÌD    bocca.    AITenlrar  di   Brusselle,  che     fu 
agli  22  a    ore   a4)  Tu  bel  vedere  un    gran* 
dissimo  numero  dì  torci,  ed  un  bel  sentire 
i    concerti   delle    campane.  V.    Eccellenza 
non  ai  rida    eh*  io  abbi   notata   questa   mu- 
sica, perchè   in   questo  paese   le    campane 
suonano  fino  alla  bella  Franceschina.  Allog- 
giarono la  sera  nel  palazzo  delflmperadore. 
Il  giorno   seguente  i   signori  delia    città 
fecero  banchetto   nel   palazzo    loro;   ed    in 
una  gran  piazza  davanti   si  fece    la   giostra 
per  trattenimento  fino  a  cena.    Capo  d^ana 
parte  fu  il  nostro  duca  di  GamerinO|  e  dal* 
1  altra  il  conte  dAgamonte.  Ciascuno    con- 
dusse nove  altri  cavalieri,  e  ciascuno  cava- 
li ero  aveva  due  signori    per  padrini  e    due 
staffieri  tutti  a  livrea.  La    livrea  del   conte 
era  di    velluto   paonazzo^  traversata  di  taf- 
fetà bianco  a  gonfi,  mollo  semplice.  Quella 
del  DuQ/3,  di  velluto  incarnato,  con  abbiglia- 
loenti  di  tocca  d'oro  gialla  e  turchina,  con 
ricami   ne'  saj  e   ne'  girelli;  e  pettiere    di 
cavalli  d'una  impresa  che  S.  Eceellenza  mi 
ha  comandato  che  le  faccia;  la  quale  è  uBa 
clava,  cioè  una  mazza  a  tronconi  alfantica. 
oro,  con  una  matassa  di  filo  d'argento,  che 
con  un  de' capi  le  s'aggira  intorno   fino  al 
piede;  e  con  tre  palle  di  sopra  di  tela  doro 
morella,  con  vn  Weva  eht  dice:  JUariibus^ 
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ée  rappresentano  la  msiz/a,  il  filo  e  le 
palle  di  pece,  con  che  Teseo  ammazzò  il 
Minotauro,  ed  usci  del  laberinto.  Volendo 
inferire  che. eoo  quelle  medesime  cose  cho 
si^OifìcaTano  la  furtezza,  la  prudenza,  l'a- 
stuzia e  Faltre  arti  militari,  ancor  esso  yin- 
cerebbe  Tav versarlo,  ed  uscirebbe  onorata- 
roenle  di    quel    travaglio. 

Fece  bellissima  mostra  in  campo,  presen- 
Uodosi  in  mezzo  degli  due  Arciduchi  d'Au- 
stria, figliuoli  delRede^Romani,  li  quali  èra- 
no saoi  padrini.  Gli  altri  suoi  cavalieri,  furono 
il  conte  di  Masfelt,  Monsignor  di  Herbe8,don 
Ferrante  della  Noia,  il  baron  di  Coriau,  la 
Trogiiera,  Monsignor  di  Sinri,  Monsignor 
Lamberto^  Monsignor  di  Pelu  e  Monsi- 
i^^^  •  •  .  .  ,  e  ciascuno  d'essi  in  mezzo  di 
•^ue  altri  signori  padrini,  con  gli  loro  staf- 
fici», armieri  e  trombetti  innanzi;  che  in 
tutti  venivano  a  essere  più  di  quaranta  per- 
sone della  sua  livrea.  Agli  effetti  poi  riusci 
"o^glio,  che  alla  mostra.  Non  vorrei  in  que- 
sto caso  essere  servitore  di  V.  Eccellenza, 
»jo  scrivere  a  un  suo  padre,  per  poterlo  lo- 
care senza  sospetto  d'adulazione,  o  d'esser 
plbato  dairaffezione.  Pure  quel  ch^io  dico, 
*à  sarà  confermalo  dalla  fama  universale 
più  an^piamenlc;  e  certa  testimonianza  do 
I»  potrà  fare  il  premio,  che  n'  ha  riportato. 
^  dirò  solo  questo,  ohe  di  y^uli   cavalieri 
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eHperti  Borgognoni,  e  d'allre  nazioni  di  que- 
sta corte,  non  fu  nessuno  che  facesse    me- 
glio di  lui:  e  non  aggiunsero   a  due    quelli 
che   lo  pareggiarono.    Di  sette    lance    che 
corse,  ne  ruppe   cinque,  con  allegrezza    e 
maraviglia  d'ognuno.  La  sera  dopo  là  cena, 
comparse  con  una  mascherala  di  dieci  Amaz- 
zoni: compagni    in  maschera  furono   i   due 
Arciduchi  e  la  maggior  parte  de*  giostranti. 
Avevano  in  testa  una  celata  di  tela  d'ar- 
gento, con  ricami  e  compartimenti   di  cor- 
doni d*oro  e   di   gioie,  con  un   cimiero    di 
penne  di  molti  colori,  e   con   un^accoacia- 
tora  di   capelli,  parte   intrecciati    e    parte 
sparsi,  molto  maestrevole   e  di  vaghissima 
vista.    In   dosso  portavano  una  sottana    di 
raso  chermisi,  con  un  lembo   di  bBoccato, 
ed  a  pie  una  frangia  d^oro.   Sopra  questa, 
una  veste   leggiera  di   tocca   dWo    verde, 
che  succinta  mostrava  mezza   la  sottana  di 
chermisi:   sopra    la   verde    un* armatura    di 
tela  d'argento,  fatta  a  scaglie,  a  uso  di  co- 
razza, aperta  dal    canto   destro,  tanto    che 
mostrava  tutto  il  braccio  e  la  poppa  ignuda: 
e  dal  sinistro  fino  al  gomito:  e  da  indi  in 
giù  pure  ignudo  eoa  alcuni  svolazzi  in  cia- 
scun braccio.   Nella   destra  portavano    una 
secure,  e  nella  sinistra  uno   scudo  a   guisa 
di  luna.  Le  gambe,  come  le  braccia,  ignnde, 
con  certi  calzaretti   di  tela  d'argento  Q»e- 
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tA\o  fino  a  mezzo  slinoo,  con   certi   nastri 
aggroppali  di    oro.    Dietro   aite  spalle   peo- 
deva  loro  una  maatelllna  di  tocca  paonazza, 
e  nel  petto   delT  armatura   aveano    per    fer- 
maglio una  mascliera,  dalla  bocca  della  quale 
uscivano  certe  tocche,  che  (aceyano  cintura 
n  una  scimitarra  fantastica.    A  traverso    al- 
rarnitttura    un    balteo   airanticu,    con   certi 
nodi  e  con  certi   inframmessi   molto    artifi- 
ciosi; in   somma  molto  riccamente  e    molto 
vagamente  abbigliate.  Dopo  ch'ebbero  dan- 
zato e  fatto  Tamore  assai,  a  suon  di  trombe 
fa  chiamato  il  Duca  di  Camerino,  e  dama- 
dama  di  Rins,  donzella    nobilissima,  gli    fu 
presentato  il  premio  della    giostra,  che   fu- 
rono penne  della  livrea   degli   avversari,  le 
quali  tutte    dispensò    tra' suoi    cavalieri;   e 
quelle  della  sua  livrea  scompartì  fra    le  da- 
me. Il  premio  fu  tanto  più  scgaalato,  quanto 
gli  fu  fatto  maggior  contrasto   per  impedir- 
gliene; percbè  Orliens,  padrino  d^Agamonte, 
per  favorir  lui,  pugnò  molto  i  giudici  della 
giostra,  ch^  erano  il  Viceré  di  Sicilia,  il  Duca 

d^Arisoot  e  Monsignor il  grande.  Ma  in 

cospetto delllmperadore,  delle  regine  e  delle 
dame,  la  verità  ebbe  il  luogo  suo;  ed  il  premio 
della  virtù  fu  dato  al  Duca,  e  delT  .'ittillaturct 
al  Conte;  che  sotto  questo  titolo  fu  comeu- 
tato  un  altro  dono,  che  non  s*era  disoi^nato 
prima;  e  fa  fatto  a  buono  effetto; per  essere 
CfliOj  Lcllere  6 
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il  Conte,  in-vero,  gentile  e  gran  signore  in 
questo  paese.  Il  fino  premio  fu  un  dia- 
manie  p«r  mano  di  madama  di  Massi;  die 
quanto  si  convenisse  ancor  questo  più  al 
Duca,  che  a  luì,  l'Eccellenza  V.  lo  può 
considerare  dagli  abiti  divisati  di  sopra. 

Un  altro  giorno  poi  si  fece  un  torneo,  dove 
gli  due  Arciduchi  con  quattro  altri  cavalieri 
furono  mantenitori  della  sbarra.  Lor  padrini 
furono  il  Duca  di  Camerino,  don  Ferrante, 
il  principe  di  Salerno    e  i  maggiori  sìguori 
della   corte.  A  rincontro,   loro  uscirono    di 
molte  compagnie,    ed   o^ni  compagnia    con 
la  sua  livrea,  con  li  suoi   padrini   e  vallelti 
e  tamburi  entravano  in  campo  con  un  bel- 
lissimo vedere.  Dì  queste  una    fu    del    no- 
stro Duca,  che  dopo  fu  comparso  come  pa- 
drino de' principi,  venne  come   avversario, 
con  una  livrea  di   circa  dieci   altri  signori, 
tutta  di  bìanoo.   Fu   un  superbo    vedere,  il 
combattere  ciascuna  di  quelle  compagnie  coi 
mantenitori,  e  poi   tutte  insieme  divise   in 
due  parti.  I  principi,  per  giovinetti,  si  por- 
tarono benissimo;  e  ci  furono  di  molli   va- 
lorosi cavalieri.  Ma  il   Duca  di    Caiuerino 
fece  cose  e  con   la    picca  e  con  la    spada, 
che  non  accade  adurnarle  di  parole,  poiché 
il  premio  ancora  del  torneo  fu  suo.  Ruppe 
tre  lance;  due  nella  testa,  ed  una  nel  petto 
dciravversario:  ohe  di  più  di  quaranta  che 
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mUTYeiiiìero  a  quel  conibftlterc,  pochiSMmt 
ne  passarono  due.  Tanto  che  la  sera  poi^ 
seoz^ alcuna  competenza,  gli  fu  presenlatii 
da  un  ahra  dama  una  piccola  picca  d'oro: 
la  quale  S.  Eccellenza  ridonò  a  lei  con  uà 
bacio. 

Signore,    io  non  adulo;   e  non  mi  posso 
ingannare  in  questo  caso,   dove    interviene 
il    giudicio    nnÌTersale;    e    però    posso    li« 
l>eramente  dire,  che  'i  Duca   suo    figliuolo 
è  slato   tenuto  e  riconosciuto    in   un   tanto 
illustre  cospetto,  per  lo  più  valoroso  e   più. 
gentil  cavaliere  che  si  sia  mostrato  in  que- 
ste cose;  e  che  riporta  onore  e  benevolenza 
generale  dairiina  corte  e   dall'altra.  Me    ne 
rallegro    con    TEcceilenza    V^oslraj    ed  alla 
sua  desidero    quella   grandezza  di    fortuna, 
che  merita  quella  delT  animo    e  delle   virtù 
che  si  trovano  in  lei.  Un   altro    giorno   poi 
s'è  fatta    una    caccia    ed    una    scaramuccia 
alla  campagna  di  due  compagnie    di  venti- 
cinque cavalieri  per   parte,   a  livrea,  F  upa 
rossa  e  i^altra  bianca.  £  stato    btl   vedere, 
ma  confuso,  perchè  i    pitìbei    hanno   impe- 
dito il  campo    a^  cavalieri.  Il  Duca  ve    in- 
Uirenuto    ancor  esso,  ma   fra   tanta  turba 
000  l'ho  potuto   comprendere:  e  non  Tho 
Teduto  fare  altra  frazione,  se   non    che  poi 
si  menava    seco  una  bella  dama.   Olire  a 
Qaette  cose,  si  fanno  banchetti,  regali,  balli 
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glurio8Ì,  mascherate   ricchissime,   un  moni* 
sneare  alPusanza  dì  qua  di  cose  di  gran  va- 
luta, UQ  baciare,  un  brancicare  ed  uno  ap» 
piallar  di  dame;  che   io  non  so  che  me  ne 
dire;  se  non  che  mi  pare  una  bella  vita,  e 
che   mi   piace    più  che   la  guerra.  Parassi 
f&rse  questa  sera  una  giostra  nella  sala   del 
palazzo   a    selle   basse:    domane   un   giuoco 
di  canne;  e  questo  sarà  del  conte  di  Feria» 
Domenica  ultimamente    il   nostro  Duca,    e 
il  Conte  d*A.gamonte  insieme  saranno   man- 
tenitori  d^uo^  altra  giostra  a  tutti  quelli  che 
la  vorranno  con  loro;  e  per  quel  giorno   mi 
ha  fatto  ardinaro  un'altra  impresa,  la  quale 
^rà  un  Fuoco,  nel  quale  due  Venti  soltìano 
per  ispegnerlo,  é raccendono  maggiormente^ 
eoa  un  molto  che  dice:  Pivida  bello   virtus» 
Con  questa  giostra  finiranno  le  feste;    e  la 
Regina  se  ne  tornerà  in   Francia^  se  noa  si 
tratliene  per  la  regina  Maria,  la   quale  ieri 
si  sentiva  male,  ecc. 
JJU  Biusselle^  «^t'ag  d'ottohrCy  i544- 
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A  ludi  i  Famigliari  di  Monsignor  de  Gadiìi^ 

in  Roma, 

diAHO  in  nn  deserto,  e   Tolele    lellere  Ja 
noi;  e  Toi  siete  a  Roma,  e  non  ci  scrivete: 
che  discrezione  è  la  vostra?  e  che  maggio* 
ranza  è  quella  che  tenete  con  noi?  Non  vi 
basta  il    tempone,   che    ora    dogete    avere 
senza  noi,  che  ancora   da  noi  volete  esser 
trattenuti.  Ma  di  che  volete  che  vi  scrivia* 
mo?    Dei  nostro  viaggio?   de'  nostri    acci- 
denti? delle   miniere?  d^ogni  cosa    credito. 
Orsù,  a  ogni  modosonoscioperato,  che  tutti 
gli  altri  sono  andati  fuori  alle  cave,  ed  io  sono 
restato  solo  in  casa.  Per  fuggir  la  mattana  « 
son  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  Ma  ec» 
covi  cinque  soldi,  che  non  voglio  esser  tenuto 
a  staip  in  un  proposito.  E  parlerò  quando 
air  UDO  e  quando  alfaltro,  secondo  le  coso 
che  mi  sovverranno.  A  voi,  Verrazzano,  co- 
me a  cercatore  di  nuovi  mondi  e  delle  me- 
ra?io|ie  d'essi,  non   posso  ancora  dir   cosa 
degna  della  vostra  carta,   perchè  non   ave* 
ino  passate  terre  che  non   sieno  state   sco* 
perle  da  voi   o    da  vostro    fratello.  Se  già 
non  vi  dicessi  che  in    queste   parti   avemo 
trovati  mollo  più  unimali  di  due  piedi,  che 
di  <juattro;  e    brigato  assai  più  che  uomini* 


86  LErrERE  GIOCOSE. 

Arrivamno  la  prima  sera  alld  grin   villi   di 
Munte  Rdosi.  della  quale  non  ho  che  dirvi  ; 
se  no  che  ci  ayemo  Tallo  acquisto  della   be^ 
8tia  che  vi  s'invia:  s*è  presa  di  buia    notte , 
che    seguitava    alla    coda    la    nostra    caro- 
vana. Di  qua    lo   ditn^indano   cane,  ma     se* 
condo  Tusatiza  di  costà,   a  me  pare  aa  ma- 
stino. Ve  lo   mandiamo  in  luogo   di   Giopo, 
perchè  fai*'CÌa  alle  braccia   con  1  orso.    CoQ- 
segnategliene  da  nostra  parte,  e   racconian- 
dateci  alU   goffagi^ine   sua.  Il    secondo    di, 
passando  da  Sutri,  vedemioo  cose  d*  incom- 
prensibile architettura;  che   le   porte    delle 
abitazioni  erano    più    grandi  che  le    abita- 
zioni stésse.  E  considerando    per  una    vìa, 
ohe  i  letti  ed  i  palchi  tutti    erano    sceai     a 
terreno  ne  domandai  la  cagione,   e    futnmi 
risposto,  che  le  case  s'erano  fuggile  per  gli 
usci.    Ditelo  a    Silvestro,  per   ris(?ontro    di 
quel  che  ne  disse  altre  volte  il  suoC^istruc- 
cio.  Entrammo  poi  in  una  foresta   tale    che 
oi  smarrimmo;  e  tempo  fu,  eh'  io  credetti  di 
non  aver  mai  più  a  capitare    in  paese   abi- 
tato, trovandone  rinchiusi    ed    aggirati   per 
lochi  dove  l'astrolabio  e  '1  quadrante  vostro 
non  arebbono  calcolato  il   sito   de*  burroni, 
TalteEza  de'  macigni   e    gli   abissi   de^oatra* 
fossi  in  che  ci  eravanìo  ridotti.  E  se  aveste 
veduta  la  nostra  guida,  vi  sarebbe  parsa  la 
smarrigione  e  '1  Laloccatnento  di  naturale. 
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Ifensale  che  Vittorio  raccomandò  a  Drtanna^ 
Ja   quale,    dio*  egli,   eli*  era    una    Fat^,    die 
con  un  goral tf»lo  di  sp^go  trasse   delf/irim* 
tro  un  certo  Tisero  figliuolo  di  Manosso,   O    • 
quivi  avrei  volalo  io  voi,   M.   Giorgio,    con 
la  vostra  collera  acuta  e  col  vostro  stomaco 
impaziente,  a  vedervi  strascinar  dietro    di 
nn  balordo    per    quelle    catapecchie,   senza 
«Jiper  dove  vi  foste,   ne    dove,   ne   quando, 
né  che  v^aveste  a  mangiare:  oh  come  vi  sa- 
rebbe venuta  la  senapa  al  naso!  e  che  strani 
visi   avreste  veJuti  fare  a  noi  altri]    Io    per 
me  mi  condussi  a  tanto  di  fame,  che  le  pe- 
ruzze  e  le  nespole  m^  ebbero  a   strangolare. 
Ma  tanto  ci  avvoltacchiammo  alla  fine,  che 
vedemmo,  come  per  cierbotana,  un  poco  di 
piano.  E  tirando  a  quella  volta,  maraviglio- 
éamente    ci  si    presentarono    avanti    alcuni 
morbisciatti,  che  ne  diedero   lingua    ed  in* 
drizzo   per  venir  dove   siamo.  E   questo     è 
quanto  al  viaggio.  Della  stanza    poi,    Iddio 
ne  guardi    i    cani.    B  sognerebbe,    o    fuggir 
vìa,  o  chiuder  gli  occhi  e   gli    orecchi,  per 
non  vedere,    né  sentire.  Voi,  Bjrbagrigia, 
conoscete  il   Bìslolfo    a    discrezione  di    chi 
Stiamo.  Gì  tiene  con  un  certo  acquerello,  e 
con  certi  tozzi  di  pane   inferigno,   che    par 
ahe  Siamo  verannente  schiavi  confinati  a  ca- 
rare  il  metallo.  E  voi  ve  qe  stale  su  le  vo« 
Itre  petacchine,    impastato     dalla    comare 
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come  un  pollo  in  islìa.  Udite  voi ^Diacceto, 
che  pizzicale  di  comico.  Io  son  qui  con  uno 
che,  per  avere    il    mio    nome,,  vuole   tesser 
ine  in  ogni  cosa,  o  più  tosto  ch'io    sia  lui, 
tanto  che  in  mia  yece  fa,  dice,  scrire  es*a- 
Jopera  in  tutto:  e  più,  che  presuppone  alle 
Tolte  che  io  non  tiia  in  rerum  natura:  sopra 
tutto  vuole  esser  e^li   secretano    di   Monsi- 
gnore, del  quale  offizio  mi  farebbe  gran  pia- 
cere scaricarmi;  e  per  contraffarmi    in  ogni 
cosa,  s*  è  dato  anco  a  far  versi,  ed  ora  coiu- 
pone  una  commedia.  Intanto  ne  darà  da  fare 
una  di  sé;  perchè  vuol  moglie,  e  vuoila  per 
sé,  ed  ha  persuaso  ai  parenti  ch^  io  sono  che 
la  dimando.  E  già  per  parte  loro  in*è  detto 
che  si  contentano    di    darmela,    quando  io 
non    ne    so  nulla.   Vedete   se   questa    sarà 
Lell^:   staremo  a  vedere  dove   la  cosa  bat- 
terà ^  e  d^atto  in   alto   vi   si  manderà  tulio 
che  segue.   Fate   che   al  nostro    ritorno  U 
scena  sìa  in  essere.  —  Ora  parlerò  delle  roi- 
uicre  a  tulli  in  solido.  Qui   si  solfia   a  più 
potere,  e  TAliegretlo  ed   io  siamo  sopra  i 
mantici.  Mastro  Marco  è  Volcano  stesso.  li 
Greco,  Slerope;e  Cosmo,  Bronle;  Piragmi, 
gli  altri  tutti.   Monsiguare  col    suo    baston- 
cino e  col    petasetto,   al   solito  sollecita  il 
ininislerio,  e  se  non  ci  fa  lavorare,  non  YS* 
glia.  Vassi  ogni  dì  castrando  montagne,  ora 
quella  di  Castro,   or  questa   della  Tolfa.  Si 
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&nno  sa^g!  sopra  5a<;gì.  N(»n  sì  ^fi^rLi  4^  al- 
tro che  ji  caye,  ili  yen^^^  Ji  filoni:  8Ì  clÌ6e« 
guano  spianate,  tagliale,  magazzini;  graa 
cose  s'imprendono,  grandi  speranze  si  dan« 
do:  fino  a  ora  ci  si  Tede  del  carbone*  del 
fumo  e  delle  loppe  assai.  Mastro  Marco  va 
di  qua  con  quel  suo  balteo  a  traverso  al 
petto,  dicendo  di  gran  cose.  Io  per  me  se 
<liveotassi  ricco  così  in  un  subito,  mi  tro- 
verei impacciato,  perchè  non  ho  pensato 
ancora  a  quello  che  farei  de*  danari,  e  non 
ho  imparato  ancora  di  maneggiarli.  Scrivete 
Toi  di  costà  il  disegno  che  fate  de^  vostri, 
e  consigliate  ancora  noi. 

la  Toìfa  è,  Giovan  Boni^  una  hicocca^ 
Tra  schegge  e  balze  cfun  petron  ferrigno^ 
FA  ha  'n  cima  al  cucuzzol  d'un  macigno 
Un  pezzo  di  sfasciume  (Tuna  rocca. 

Or  il  piede  i  or  la  man  mi  si  di  nocca  ^ 
Mentre  che  nel  cader  mi  raggavrgno; 
Che  punto  eh'  un  trahalli  o  vada  arcigno^ 
^i  trova  manco  4fuaiche  dente  in  bocca. 

In  somma  altro  non  c'è  che  grotte  e  spi  ni  ^ 
fc'  vie  bitorzolute  e  rompicolli; 
Domandetene  pur  Cecco  Lupini. 

Pur  ci  stiam  per  aver  certi  ca talli 
l^afar  delle  patacche  e  de' fiorini^ 
Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  satolli. 
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Ora  intendo,  che  certe  di  queste  snJi* 
ciotte  brillano;  voglio  anelar  a  vedere,  che 
non  avrò  più  paura  della  mattana.  Sicché 
gracchiate  ora  da  toì.  Uu^aitra  volta,  se  ci 
rendete  il  cambio  di  questa,  vi  dirò  il  re- 
sto. Raccomandatene  I  uno  alPallro,  e  tutti 
insieme  fate  buon  tempo. 

Di  Castro^  alti  i3  d  ottobre^  i537. 

•  A  M,  Giovan  Francesco  Leoni, 

INasutissimo  M.  Giovan  Francesco.  Dicesi 
ohe  sera  uu  tratto  un  certo  Tempione,  che 
si  trovava  un  paio  di  sì  gran  tempiali,  che 
iacenJo  alle  pu;^na  con  chiunque  si  fosse, 
né  per  mollo  ch^egli  si  schermisse,  né  per 
lontano  che  Pavversario  li  tirasse,  sì  poteva 
mai  tanto  riparare  che  oc;nì  pugno  non  io 
investisse  nelle  tempie.  Di  questo  mi  sono 
ricordato  adesso  che  ho  pensato  un  gran 
pezzo  a  quello  che  io  vi  potessi  scrivere, 
ed  in  somma  mi  viei>  pur  dato  nel  vostro 
naso;  perché  la  grandezza  sua  mi  si  rap- 
presenta per  tutto,  tanto  é  rimasto  nelle 
nienti,  nella  lingue  e  nelle  penne  d^ognuno. 
Sicché  volendovi  scrivere,  non  posso  dirvi 
d^allro.  E  scrivervi  mi  bisogna,  poiché  voi 
me  ne  richiedete,  che  siete  stato  re;  di 
fava  forse,  o  di  befana?  Re  del  regno  delia 
Virtà\  tale  che  non  si  vide  mai  corona  me- 
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f,V\o  calz:ìla  rlella  voelru,  né  scettro    meglio 
ioDeslato,  che  nelle  vostre  mani;  né  seggio 
inegUo  ìmpiulo^  cho  dalle  Tostre  mele,    an- 
cora che  M  re  Cuculiato  si  trovi  più   badial 
culo  cho  U  vostro.  Lasciamo  stare,  che  non 
fa  mai  il    più   virtuoso   re  di  voi.  Sannoio 
^aelli  che  v' hanno   veduto  recitare   fino   a 
Qn  punto  il   contenuto   di  parecchie   carte, 
senza  altramente  leggerle:  ma  queste   cose 
sono  nonnulla  a  petto   a  quel    naso,  che  vi 
dà  quella  maggioranza   cV  avete   sopra    noi 
altri.  Con  questo  vi  fate  voi  gli  uomini  vas- 
salli; per  questo  le  donne  vi  sono  soggette. 
.    Bealo  voi,  che  vi  portate  in  faccia  la  ma« 
raviglia   e    la   consojasione   di    chiunque  vi 
mira:  ognuno  strahilia  che  lo  vedef  ognuno 
stupisce  che  Io  sente;  a  tutti  dà  rìso,  a  tutti 
desiderio.  Tulli  i  poeti  ne   cantano,   tutti  l 
prosatori    ne  scrivono,   tutti    rh*  hanno    fa«* 
velia,  ne   ragion-ino.   E    n<m   sarebbe  gran 
fatto,  che  per  infìno  alle   Sibille    ne   profe* 
lizzassero,  che    gli   Apolli   lo   dipingessero, 
che  i   Poiicldti    lo  'nUghassero,  e   che   Mi« 
chelangelo  n^lTun   modo    e   n»iraUro   Firn* 
mortalasse.  Q:ii,  dipoi  che  voi  siete  partito, 
s^è  fatto  più  fracasso  di  qu**8to  vostro  naso, 
che  delta  gita  del  Papa  a  Nizza,  e  del  pas* 
•aggio  che    prepara    il  Gran    Turco;   tanto 
che  mi  par    div«nlalo    la   tromba    della   fa- 
ma, che  ila  ognuno  ò  sonata,  e  da  ognuno  è 
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Sentita.  E  pur  if*ri  mi  fu  eletto  che  ci  era  una 
nuova  nasaria  in  sonetto,  che  benché  dica 
le  rose  dette,  non  è  però  cheM  vostro  naso 
tion  sia  il  bersaglio  delParco  o  delParchetto 
d'Apollo,  o  come  un  flauto  o  una  cornetta 
delle  Mnse^  poiché  lutti  ì  poeti  vi  mettono 
bocca.   Ed    ecci    opinione    che    quest^anno 
Pasquino  non  voglia  altra  metamorfose  che 
del  vostro  naso:    e   farebbe   gran    senno   il 
gaglioffaccio  a  farlo,  volendo  ricuperar  quel 
credito  che  s^ha  già  perduto  con  le  Mase; 
perché  non  credo  che  sia  stronzolo  in  Far* 
naso,  che  non  si  volesse   presentare   al  vo- 
stro   naso:   naso  perfetto,   naso    principale, 
naso  divino,    naso,  che   benedetto    sia   fra 
tutti  i  nasi;  e  benedetta  sìa  quella  mamma 
che  vi  fece  così  nasuto;  e   benedette  tutte 
quelle  cose  che  voi  annasate.    Prego  Iddio 
che  metta  in  cuore  al  firittonio,  che  vi  fac- 
cia una  Naseide  più  grande   di   quella  sua 
rotondai  e  che  ogni  libro  che  si  compone) 
sia  Nasca  in  onore  dt-lla  nasale   maestà  vo- 
stra; e  che  non  sia  sì  forbito  nasino,  né  sì 
Stringato  nasetto,  né   sì    rigoglioso  nasone, 
né  sì  sperticato  nasaccio,  che  non  sia  va9« 
tallo  e  tributario  della  nasevolissima  nasag' 
gine  del  uasutissimo  natfo  vostro. 

Ora,  per  la  reverenda  ch^ io  gli  porto,  non 
posso  mancare  d'avvertirvi  di  quanto  io  cO' 
nosco  che  faccia  a  gloria^  ed  a  mantenimento 
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IWo.  SapY^iale    dunque   che    queste    sua 
^raii  lodi  che  yaano    altorao»   banno   destii 
tma  ìnVid'ia    a    certi    a  Uri    graa    nasi,   che 
c^nanlanque  a  petto  al  vostro  si  e  no  da  bar* 
IbacUepp'i,  da  caparroni,  da  marzocchi,  pia 
tosto  che  da   re;    per   la   grandezza   loro  si 
tengono  degni    di    parlicipare    delle  prero- 
gative del  vostro.  E  sono  tanti,  che  se  state 
lun^o  tempo  assente,  mi  dubito  che  vi  tre* 
viate    corsa    questa  preminenza   nasale.    R 
queslo  è  il  pericolo  che  portate  dalle  bafido 
di  qua.  Di  costà  ne  correte    un  altro,   che 
se  venite  alle  nasate    con   quel  dei  Re,   e 
non   gli  togliete  la  Francia,  temo   che  non 
ne  perdiate  tanto  di  riputazione,  che    noo 
sia  poi  naseca,  che  non  voglia   fare   a   tac* 
ciò     co  U  vostro    nasone:   che  eerto   questo 
airronto    sarà   come  un'opposizione  di   dui 
gran  luminari,  dove  bisogna  o  che  voi  fac* 
ciate    eclisse   al  suo,  o  ch'egli  la   faccia  al 
Toslro.  Sicché  andatevi  provisto*,  e  valetevi 
dell'armatura  ch^io  vi  detti;  o  sì  veramente 
incallitevi   o  rigonfiatevi   il  naso    con    quei 
Tostri  calabroni;  che  se  tornate  in  qua  sua* 
sato,  vi  soneremo  le  tabelle    dietro.  Né  al* 
tro  del  naso.  Il  regno  della  verlù   è   in  de* 
clioazione,  e  la  primiera, se  non  si  rimette^ 
g'i  darà  scaccomatto.  La  Regina  Gigia  Na* 
sufica  è  stata  per  tirare  le  calze;  ora  è  sana 
di  curpo,  cioè  che  dei  resto  imperversa  piia 
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cita  mai.  Raccumancialenii  a  tutti  i  nostri 
virtuosi  (li  Corte;  e  resto  servitore  dei  vo- 
stro naso.  Mli  io  iTapHle^  i538. 

M  Manuzio^  a  Finegia, 

v^uAHTo  mi  sia   stata    grata   la  vostra,  voi 
vel  possete  immaginare,  pensaiiilo  che  lutto 
quel  tempo  che  siete  stato    rinchiuso  nella 
libreria    di     Cesena,  v'abbiamo    non    sola* 
mente  cercato  per  ismarrilo,  ma  pianto  an- 
cora per  morto.  Ma    che  bcHe  son    queàte 
che  ci  andate  facendo,  M.  Paulo,  a  seppe!* 
lirvi  bello  e  vivo?  lo  non  mi  sono  seppellito^ 
né  morlo^  direte    voi.  No;  ma   non    è  prò 
che  noi  non  abbiamo   provalo  il  \iispiacere 
che  s'ha  d^un  amico  che  per  tale   sia  ripu- 
tato. Cime,  star  tanti   mesi   senza   mai    l'ar 
segno  pur  di   vivente!  Io    lo    so    ora,    che 
siete  slato  a  guisa   di    qnei    grandi    eroi,  a 
domare    i   cerberi,    le  chimere   e    gli   altri 
mostri  dfUa  lingua  latina,  per  immortalarvi, 
non  per  morire.  Ma  non  lo  sapendo  prima, 
che  s^avea  da  pensare   di  voiP  A^lmeno,  se 
volevate  ciò  fare,  vi  foste  voi  lassato  inten- 
dere dal  vostro  Peritoo,  che  andavate  p^i' 
tornare;  o  aveste  lasciato  Tippogrifo  all'en- 
trata della  buca.  E  non    è  maraviglia  eh  io 
vi  vedeva  qui   tanto   alle   strette  con  quei 
negromante  di  YeUetri.  Credo   che  fia  ^^ 
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<|ael -tempo  dovevate  caparrarlo  per   vostra 
guida  a  questa   gita    «l'Averno.    Tanto  piii, 
i:be  M  primo  che  ci  desse  nuova  che  voi  era- 
rate  tornato  a  riveder  le  stelle,  fu  egli,  iti, 
somma  Io  scherzo  non  fu  troppo  bello;  ma 
poi  che  ci  siate,  ve  lo    perdono,  e   state  il 
Wd  tornato.  Ora,  fuor  di  baie,  tosto  che  io 
ebbi  la  vostra,  per  servirvi  presto   e  bene 
del  libro  die  mi   domandate,  n'ho  buscato 
lino,  dove  son  su  quante  composizioni  sono 
state  fatte  fino  a  ora  in  questo  genere  bar* 
Iksco.  Avvertite  dì  servirvene,  e  rimandar^ 
lomi  subito;  perchè   allrìmente   n*u8cirebbe 
scandalo,  essendone  stato  accomodato  senza 
saputa  del    padrone;   ed   io  mi  sono  arris- 
chiato  a  mandarlovi,    promettendomi    che 
non  mancherete  di   rilevarmi  senza    danno. 
Volendogli  stampare,  avvertite  di  fare  una 
scelta   de'  migliori.    Il  Varchi  è   tanto  mio 
grande  amico,  che  io  Io  reputo  un  altro  me: 
sicché  se  vi  occorre  di  fargli  piacere,  ne  fa- 
rete a  me  due  volte:  e  ve    lo   do  per   uno 
it  migliori  amici  che  si  trovino.  Oilra   che 
nelle  lettere,  come   potete   sapere,  è  tanto 
raro,  che  io  non  so  dove  oggi  per   giovine 
sia  un    altro   suo   pari.  DelP animo   vostro 
Tmo  me  sono  io  chiarissimo;  cioè,  che   mi 
siste  amico;    ma   tanl' altre  berte  che  dite 
de' casi  miei,  mi  sono  sospette; e  senza  dub* 
bi'o  ■on  sono    a  proposito  a  dirle  tra  noi. 
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Assai  conto  fate  voi  di  me,  qu<aaJo  nC  a- 
miate.  Però  non  entrate  meco  nei  preconj , 
uè  in  prologhi:  quando  volete  da  me  cosa 
che  io  possa,  basta  un  cenno.  EJ  io  pigiierò 
sicurtà  di  voi  alla  libera,  come  si  suole  fare 
tra  ^\\  amici  che  non  sono  di  motteggio. 

Quel  capriccio  della  lira  passò  via:  ma 
quello  de*  pesci  mi  dura.  E  però  vorrei  mi 
faceste  avere  una  nota  de^nomi  loro,  come 
vi  dissi,  cioè  degli  antichi,  o  latini  o  greci 
che  sieno,  confrontati  co^  nostri  dVggi;  poi- 
ché costì  sono  alcuni  che  n^ hanno  molta 
notizia,  cosi  vorrei  che  guardaste  nella  li- 
breria di  S.  Marco,  d^un  libro  dove  intendo 
che  sono  dipinti  tutti  gli  animali  di  natu- 
rale, e,  mi  avvisaste  che  cosa  sia:  e  se  per 
vostro  mezzo  si  potesse  aver,  tanto  che  sr 
copiasse  o  si  conferisse  con  altre  mie  fan- 
tasie. Intendo  eh*  avete  trovato  in  quella  li- 
breria di  Cesena  cose  mirabili:  mi  sarà  caro 
intendere  sopra  quali  autori.  Il  Compare 
comincia  a  intonare  di  venirvi  a  trovare;  e 
penso  sarà  presto.  Voi  state  sano,  ed  ama- 
temi. Z)//7ofiia,ai/i  ....  di  dicembre,  i  538. 

Al  Sodo ^  e  Diserto y  Intronati^ 
a  Macerata, 

v^oMB  le  SS.  yy.  hanno  inteso,  dopo  molte 
ed  agiatissìme  giorqatCì  ci  siamo   alla  fine 
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conJotti  alla  prefata  Serra,  sani  ed  interi, 
che  DOD  ci  manc9  membro  niune.  Così  gli 
potessimo  noi  metter  tittti  ia  opera;  per- 
ckè,  dalle  gambe  in  fuora,  gU  Mitri  ci  si  co- 
minciavano a  ruginir  per  modo,  che  abbia- 
mo quasi  più  inyidia  che  compassione  al  si- 
gnor Diserto  della  saa  sciagura.  A  voi,  si- 
gnor Sodoy  qaaoto  alla  caccia,  diciamo  che 
Tavemo  in  questo  mesti  ero  per  molto  in- 
tendente. E  di  qtt(*sto  eravamo  risoluti  per 
insioo  dalfora  eli'  essendo  ricerco  d'  andare 
a  quella  de' cignali,  rispondeste  che  vole- 
Tale  prima  imparar^  a  rampicarvi.  Per  in- 
formazione della  vita  nostra,  vi  doveria  ba- 
llar quasi  a  dirvi  qiH^I  che  v'avemo  détto, 
cioè  che  siamo  alla  Serra;  che  vuol  signi- 
ficar serrati  e  sepolti  in  un  paese  fuor  del 
mondo,  come  dire  in  gramatÌGa,£a;/raanni, 
ioììique  viam.  Or  pensate  come  possiamo 
strologare,  poiché  strologhi  ci  chiamate* 
Primamente  ci  avemo  un  cielo  senza  oriz- 
zonte, senza  longitudine,  e  con  poco  men 
(i'nna  quarta  di  latitudine.  Immaginatevi 
<^^e  siamo  dentro  una  botte  sfondata  di  so- 
pra, e  sdogata  da  un  canto,  dal  cocchinme 
iQ  bq;  e  che  quindi  veggiamo  il  cielo,  co- 
ine  sarebbe  per  una  gattaiuola.  Ci  parrebbe 
luogo  ben  terminato  per  cattare  augurj,  se 
€1  fossero  d^ogni  sorte  uccelli,  come  ci  sono 
Solamente  guft  e  barbagianni.  Quando  è  nur 
Caroy  Lettere  7 
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golo  o  nebbia  (idest  la  maggior   parie    del 
tf'tnpo),  c^*è  notte  |)erpetua.  Quando    h  se- 
reno, eh'è  per  disgrazia;  s'è  di  notte,    non 
ei  veggono  altre  stelle  che  quelle  che  sono 
o  vengono  nel  nostro  Zenit;  se  è  di  giornoi 
il  sole  v'è  di    passaggio   al   più    lungo    per 
quattro  ore;  lutto  il  restante  è  buio   o  bar- 
lume. Vi  farebbono   ridere    le   stravaganze 
che  vi  sono.  £,  si  può  dire,  nel  mezzo  d'I- 
talia, ed  ha  il  giorno  doirnkima  Scozia.    E 
tanto  di  qua  dal!  equinoziale,    e  non    vede 
né  il  carro  né  il    c^rno,    che    nellVmispero 
nostro  si  veggono  sempre.   E   posta   nelJ^a- 
rido,   non    che    nell'asciutto;   ed    ha   forma 
proprio  d*una  galera.  È  in   un   rilievo  d'un 
monte;  e  sta  fìtta  in  una  valle.  E  chiusa  da 
tulli  i  venti,  e  solamente  aperta  da  Corina; 
e  tutti   nondimeno,  e  di   tutti  i    tempi    vi 
possono  o  vi  nascono,  o,,  poiché  v'entrnno, 
non  ne  sanno  uscire.   A  pena,  come  abbia- 
mo detto,  è  veduta  dal  sole,    e   la    state    vi 
8i  spasima  di  caldo:  e  T invernata,  la  prima 
e  l'ultima  neve  è  la  sua.  Ora  se  i  sili  fanno 
le  complessioni,  e  le  complessioni  i  costumi  , 
pensale    che    uomini   sono    questi     ohe    vi 
stanno;   e    quali    diventeremmo  noi   se   ci 
stessimo.  Vi  diremmo  qualche  bella  creanza 
degli  abitanti,  ma  ci  par  meglio  Star  cheli, 
fin  che  siamo  nelle  unghie  lorO|  perché  non 
ci  facessero    qualche  altro  scherzO|    come 
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^aeI!o  che  fecero  aM.  Antoaio.  Delle  donno 
Don  ne  diremmo  tnale  per  Tordi nario;  tuU 
tavolta,  non  n'abbiamo  anco  cagione  di 
dirne  bene.  Delle  pratiche,  dovete  ora  aa- 
pere  quali  sono.  Deiresercizio,  non  possia- 
mo nscir  fuori  che  non  diamo  in  an  monte 
eoe  sta  per  caderci  in  capo;  o  in  certi  tra- 
lK)cchi,  che  ci  strappano  le  budella;  e  per 
questo  allo  'n  sa  ci  Tagliamo  delle  mani; 
ed  allo  'n  giù  delle  natiche.  Vassì  poi  per 
certe  YÌette,  viuzze,  vottioli,  per  tanti 
dirivieni,  che  non  ci  possiamo  proporre 
UDO  andar  di  diece  passi,  che  non  et 
J'iesca  d'un  miglio.  Degli  studi,  avete  a  sa- 
pere che  qui  non  ci  capitano  ne  Muse,  ne 
j^mfe,  perchè  non  ci  è  paese  che  piaccia 
loro*  se  non  una  fonte;  ed  ^a  quella  ogni 
^oita  che  hanno  provato  di  venire,  T  hanno 
Sempre  trovata  occupata  da  lavandare:  sic- 
^né  non  ci  tornano  più.  E  se  noi  proviamo 
<li  far  qualche  cosa  da  noi,  ci  vengono  certi 
concelli  stravolti,  e  certi  sensi  a  rovescio: 
**iamo  in  un  certo  modo  stemperati,  acc»- 
P^cciati,  insalvatichiti.  In  somma  ci  siamo 
"^°r  de' gangheri.  Ora  a  voi^  signor  Diserto: 
^01  non  crediamo  però  che  in  una  notte  vi 
S'ala  tanto  disertato,  che  il  signor  Sodo 
Don  si  voglia  trovar  anch'  egli  al  medesimo 
pencolo.  Ben  ci  meravigliamo  che  quella 
^Qona  femmina'^  v^abbia  anteposto  a  lui^  sa- 
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pendo  che  tutte   le  donne  ordinarìamente 
aon  vaghe  del  nome  suo;  pure   qualche  &e« 
^reto  ci  dovete  aver  voi;  sopra  tutto   vi  ri- 
cordiamo che  vi  guardiate  dell'acqua  bollita. 
E  questo  ò    quanto   abbiamo    per   risposta 
della  vostra  lettera,  e  per  notizia  di  quanto 
ne  chiedete  di    questo  luogo  e  della  vita  e 
fatti  nostri.   Ora  se  vi  venisse  Toglia  di  ca- 
pitar male  per  compagnia,  veniteci  da  voi, 
che   noi    non   vi  ci  inviteremmo    giammai. 
Baciate  le  mani   in  nostro  nome   a   Monsi- 
gnore Reverendissimo,  ed  al  magnifico  Ma- 
riscotto;  ed   a    voi  cordialmente   si    racco- 
mandiamo.  Dalla  Sèrra  S,  Quirico^  alli   i3 
di  dicembre  ^  i54o. 

Al  signor  Marc  Antonio  Piccolamini, 
a  Macerata* 

\  01  mi  avete  tocco  a  punto  dove  midools 
a  ricordarmi  la  miseria  dello  scrivere.  Oi- 
mè,  ch'io  ho  tirata  questa    carretta^  sì  può 
dire,  da  che  cominciai  a  praticare  con  qa^l 
traditore  dell' A.  b.  e.  E  dove  voi  siete  ora 
in  questa  disgrazia  di  passaggio  e  per  acci- 
dente, io  ci  sono  stato,  e   sarovvi,   nii  da- 
bito,    condennato   in  perpetuo.   Voi   dello 
strazio  ohe  vi  fa,  vi  potete  vendicare  eoa 
quei  cancheri  che  ne    mandate  al  Diserto, 
e  sperare  di  liberarvene  col  suo  ritorno.  iVis 


LÉTTSM  GIOCOSI.  lOI 

io,  poicbè  non  si  può  fare  che  qaesta  peste 
BOD  sìa,  non  ci  ho  rimedio  alcuno:  né  posso 
sfogare  la  collera  ch'io  nMio,  eoo  allro  che 
col  maledir  Cadmo,  e  chiunque  sì  fusse  al« 
tri  di  quelle  teste  malte  che  rìtroyarono 
questa  uialedisione,  che  a  punto  non  man* 
t&Ta  ahro  a  Madonna  Pandora  per  colmar* 
affatto  il  SQo  bossoletto^ 

Ma  poiché  mi  trovo  scioperato,  e  dove  voi  vi 
sapete,  per  fuggir  la  mattana^  jb  perchè  veggo 
che  voi  volete  il  giambo,  non  posso  far  meglio 
che  dirvi  male  di  questa  tristisia.  Costoro  che 
^oglioDo  che  sia  una  bella  invenzione,  deb- 
bono scrivere  molto  di  rado;  che  se  prò» 
vassero  il  giorno  e  la  notte  di  rompersi  la 
aiìUeBa,  di  stemperarsi  lo  stomaco,  di  con* 
SQmarsi  gli  spiriti,  di  disgregarsi  'la  vista, 
di  logorarsi  le  polpastrello  delle  dita,  e, 
come  Voi  dite,  di  cader  di  sonno,  d*  asside- 
i^ni  di  freddo,  di  morirsi  di  fame,  di  pri- 
Tarsi  delle  lor  consolasioni,  e  di  star  tolta* 
Tia  accigliati  per  non  far  altro  che  schic- 
cherar fogli,  e  versarsi  airultimo  il  cervello 
per  le  mani,  parlerebbono  forse  d'un  altro 
tuono.  A.  quegli  altri  che  dicono  che  non 
^1  potria  far  sene'  esso,  bisogneria  doman- 
we,  come  si  faceva  avanti  che  si  fusse  tro- 
vato, e  come  fanno  ora  quelle  rozze  persone 
^<{Qei  popoli  delie  Indie  nuove  che  non  ne 
oaoDo  notizia.  Se  credono  che  sia  necessa- 
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rio  per  dare  ettìso   di  lontano^  0  per  far 
ricordo  delle  cose  che  occorrooo;  io  dieo^ 
quanto  al   ricordo,  che  non  sanno  che  cosa 
sia  la  proTvidensa  e  Tordine  della  nalara^ 
la  quale^  dove   manca  ana  cosa,  suppliaco 
con    iin^ altra,  e    dove   supplisce  Tuna,    fa 
che  Fjiltra  non  ha    luo|;o«  Cosi   fa    loedesi'^ 
Diamente  Tarte,  la  quale  in  ogni-  cosa  è  sci* 
mia  della  natura.    Donde   si  dice  che    Do« 
menedio  manda  il  freddo  secondo  i  .paoni; 
ed  i  panni  si  fanno  ancora  secondo  il  freddo. 
Voglio  dir   per   questo,  che  se  noa   fosso 
lo  scrirere,  sarebbe  un.  modo  di  yiTere  che 
non  aremmo  bisogno;  ed   in  sua  Tace  aer-* 
▼irebbe  il  tenere  a   mente.  Concioséiacosa- 
che  per  questo  la  piò  parte  ora  non  ci  rans'» 
mentiamo  perchè  scrìvemo.  Che  se  le    mo* 
morie  fossero  esercitate,  e  non  ocoopate  io 
leggere  ed  in  intendere  tante  cose,  quaole 
non  si  leggerebbono  e  nons'intenderebbono 
se  lo  scriver  non  fusse;  per  quelle  ohe  ordi- 
nariamente occorreasero,  aremmo  tutti  certe 
niemoriane  grandi, le  quali  ayrebbonopiùba* 
chi,  più  ripostigli,  e  più  socoerebbona,  e  più 
terrebbono  che  le  spugne,  e  come  più  adope- 
rate, più  perfette  ce  le  troveremmo,  percioc- 
ché SODO  a  guisa  delle  vesciche,   1*  quali, 
quanto  più  sono  tramepalf,  più  s^em prono  e 
più  tengono.  Vedete  ohei  contadioi,  e  quelli 
che  sono  senaa  kvtere  hanao  per  k»   più 
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nigUori  memorie  che  i  cittadioi  ed  i  lette- 
rati. E  per  qaesto  Pitagora  aon   voi  le  mai 
scrirere,  perchè  di<;ea  che  scrivendo  avrebbe 
fiiUoiaaoi  discepoli  infingardi;  conciossiachè 
confidandosi  ^eìla    scrittura,  si    sarebbono 
Jistoiti  dalla  esercitasiono  della   memoria. 
Ma  diranno   forse    costoro:   Lo    scrivere 
ci  fq  pur  ricordar  le  cose  quando  le    leg" 
giamo.  Sì;  ma   ce  le  fa  prima    dimenticare 
quando  le    scriviamo.    Laonde  Piatone   in 
Qoa  sua  Lettera,  esortando  Dionisio  a  tenere 
ft  mente  alcuni  suor  precetti,  gli  dice   che 
il  miglior  .modo  dì  rammentarsene^  ò  di  non 
iscrivergli;  perchè   non  pad  esaere  che  le 
cose  scritte    non  si   dimentichino.   E  per 
fjucsto^  dice    egli,  non   si  trova  e  non    si 
troverà  nud  niuna  di  queste  cose  di   mano 
di  Platone.  E  queste  che  vi  dico  oro,   lehbi 
già  dal  buon   Socrate  quando  era  giovine', 
«  perchè   non    si   traino    scritte    in    que* 
«to,  kHa  e  riletta  cV avrete  la  lettera^  ab-t 
oruciutela.  E  per  questo  ancora   gloriandosi 
Teuto  Egizio  oel  Fedro  d^aver  trovate   le 
lettere  per  aiuto   della    vnemoria,  gli  si   fa 
nspoodere  che  la  memoria  non  ha  egli  aiu^ 
^ta,  ma  sì  bene  la  reminiscenza  o  là  ram* 
^cmorasione  che  noi  la  chiamiamo.  Questo 
^  iene  assai y    diranno   eglino.    Certamente 
(ih  è  qualche  coss,  ma  mescolata  con  tanto 
mUj^o  che  non  gli  si  può  sapere    grada 
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d*un  benefizio  così  cancheroso.  Tanto  pia 
che  in  qaesta  parte  non  è  ance  necessario | 
sendovi  delFaltre  cose  che  ri  seryìrebbono 
in  suo  scambio,  quanto  al  ramm «untarci. 
Perciocché,  lasciando  stare,  che  non  troyan- 
dosi  io  scrivere,  si  troyerebbe  la  memoria 
artificiale  più  perfetta^  e  che  la  locale  sa- 
rebbe più  universale  e  più  ricca;  voi  sapete 
che  gli  Egici  eoo  diverse  figure  rappresen- 
tavano ai  popoli  tutte  le  leggi  e  tutti  i  mi- 
eteri  loro.  Voi  vedete  oggi  che  con  le  ta» 
glie,  con  le  dita,  coi  segni  su  per  le  mura, 
e  con  molti  altri  contrassegni,  si  dà  noti- 
sia,  e  si  fa  memoria  d^ogni  cosa.  E  nella 
Magna  con  certe  pallottole  fino  alle  donne 
Sanno  e  tengono  ogni  sorte  di  conti.  Cia* 
9Cuno  di  questi  modi^  mi  potriano  rispon- 
dere, h  mtn  capace  di  quello  dello  scriverei 
onde  che  rammentandoci  poche  cose',  sarem* 
mo  sforzati  a  far  poche  faccende.  E  qnesto 
è  quanto  di  bene  sarebbe  nel  mondo;  ca- 
pocchj  che  sono,  che  non  s^aweggono  che 
i  molti  travagli,  i  molti  pensieri,  le  prati- 
che ed  i  commersj  con  molte  genti,  sono 
quelle  che  ci  inquietano  la  vita.  -Se  non 
fusse  le  scrivere,  avremmo  notizia  dì  poco 
paese;  ci  ristringeremmo  a  poche  conver* 
sazioni;  avremmo  e  desidereremmo  poche 
cose;  e  di  poche  avremmo  bisogno;  darem* 
mo  ^  ci  sarebbon  date  poche  brighe  :  e  cosi  ^ 


rSmSE  GIOCOSE.'  io5 

l^ftoodo  me,  sarebbe  nn  beUirere.  E  qoaDto 
atfaY?iso,  servirebbe    ìd  saa  vece    T  imba- 
sciata-, e   non    avendosi  a   ir  molto  lontano | 
tome  si  è  dello,  per  comodo  nostro  e  degli 
amici,  andremmo  in  persona,  e  ci  saria  più 
consolazione  di  vederci   più  spesso.  Inten» 
deremmo  e   faremmo   meglio  i  fatti   nostri 
da  noi,  e  non   manderemmo  le  cose  a  ro« 
▼escio,  come  facciamo  operando  le  mani  a 
parlare,  e  la  lingua   a   star  ebeti.  Non  sa- 
remmo ingannati  e  mal  serviti  dalle  lettere: 
le  qaali  non  possiamo  mai  sì  bene  ammae* 
strare,  che  in  mano  di  cbi   vanno    non    n« 
riescano  sempre  scimunite  e   fredde;   non 
sapendo  ne  replicare,  né  porger  vivamente 
quel  che  bisogna,  ne  avvertire  la   disposi* 
sione  e  i  gesti  di  chi  le  riceve,  come  fa  la 
liogaa,  il  viso   e  Taccorgimento  deiroomo. 
£  nel  tornare,, 0  quando  da  altri  ci  ven* 
gono;  come  di  quelle  che  sono  bugiarde   e 
sensa  vergogna,  non  ci  possiamo  assecurare 
che  non  ci  rispondano  o  più  o  meno;  o  non 
ci  nieghino  o   non  ci   domandino   con  ^più 
smdacia  che  non  farebbe  in  presenza   colui 
che    le  scrive.  Molte  volte  non  sMntende 
quel  eh*  elle  dicono,  non  sanno  dove  si  va* 
daoo,  si  fermano,  si  smarriscono,  sono  in- 
tercetto per  la  strada,  non  vanno  dove  sono 
mandate,  né  ritornano  dove  sono  aspettate; 
s  così  bene  spesso  non  ci  fanno  il  servigio: 
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dove  da  noi  medestmi  faremmo  ogni'  cosa 
meglio.  Non  pì^lieremnio  molli  granchi  che 
pigliamo  lutto  giorno  per  credere  «Lio  seri* 
vere;  ed  esercitando  i  piedi  e  la  memoria, 
non  saremmo  tanto  poltroni,  né  tanto  sme- 
morati. O  non  saremmo  anco  tanto  dotti ^ 
perchè  se  non  fosse  lo  scrivere,  non  sa- 
rebbono  le  sciente.  Questo  che  importa?  La 
prima  cosa  noi  non  sapremmo  di  non  saperle, 
e  non  potremmo  dire  d'esser  privati  di  quel 
che  non  fosse.  Di  poi,  se  sapessimo  manco, 
goderemmo  più,  e  saremmo  anco   migliori) 

{perchè  io  non  veggo  che  questo  sapere  al- 
'ultimo  ci  serva  ad  altro  che  a  soprafì'ac 
quelli  che  sanno  meno,  ed  a  lambiccarci 
tutto  giorno  il  cervello  ilietro  alle  dottrini'-; 
della  maggior  parte  delle  quali  non  si  d^ 
certezza  che  n'acqueti  T  animo:  e  non  si 
cava  altro  frutto  che  la , chiacchiera  eia  me- 
raviglia degl'ignoranti.  E  ben  vero  che  certe 
cose  sono  necessarie  a  sapere,  ma  quelle 
solamente  che  appartengono  alla  yita  ed 
alla  quiete  dell' uomo:  e  queste  si  sapreb<» 
Leno  a  ogni  modo  senza  lo  scrivere;  per 
che  si  vede  che  dalle  spericnze  degli  uo- 
mini son  nate  le  scienze;  e  che  le  bestie, 
non  che  noi,  conoscono  quelle  cose  che 
fanno  per  loro.  Di  queste  sperienze  si  fa* 
rebbe  una  pratica,  la  quale  basteria  che, 
a  guisa  della  cabala,  si  stendesse  per  bocca 
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degVi  antecessori  di  mano    in   mano  ai    di- 
scendenti. Come  Virgilio  introduce  Latino 
Re  avere  ìnteao  dagli    Aarunci    delle   cose 
di  Dardano:  e  Lucano   fa   riferir  d'Anteo, 
per  reiasione  di  multi  altri  avanti.  K  questa, 
per  molte  cose  ch^ella  comprendesse,  s'impa* 
rerebbe,e  sì  terrebbe  a  menle  sensa  scrittura. 
La  qual  cosa  mi  fa  creder  maggiormente 
Tesempio     de^  Druidi,    già  sacerdoti    della 
Gallia,  i    quali     non    iscrivevano    cosa    al- 
cuna, né  imparavano,  ne   insegnavano  per 
mezzo    delle   scritture.    Erano   nondimeno 
aapientissimi,  e  tenevano  a  mente,  e  si  la- 
sciavano r  uno   air  altro  molle   migliaia    di 
▼ersi,  ne' quali    si    contenevano   le   scienze 
e  Io  cerimonie  dei  loro  sacrificj.  Ora  consi- 
derate per  vostra  fé,  che  sbracata   vita  sa- 
ria la  nostra,   se   non  sapessimo    e  non   ci 
turassimo  se   non  di   quello  che  veggiamo 
e  «i    bisogna;   e  dalTaltro  canto  non  ci  fos- 
aero  tanti    fastidj,  tante  occupazioni,  tante 
ehimere,  di  quante   è  cagione  lo   scrivere 
ai    principi,  ai  mercanti,    al    compositori ^ 
ai    secretari,  ai  proeaccj.  Che  spedita    giu- 
stìzia   sì    feria,   se  non  sì   trovassero    dot- 
tori,   procnratori,  notari,  copisti,   e   cotali 
altre  arpie  de*  poveri  uomini! Quanti  manco 
ptricoli^  e  qaanta  più  sanità  ci  risulterebbe 
dai  maacsamento  de*  Gtileni,  degli  Avicenni 
e  di  siiuÀii    infiniti  osicidiali!  Immaginatevi 
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che  bella  pargazìone  del  mondo  sarebbe, 
8e  6Ì  potesse  evacuare  in  un  tratto  de^  re* 
gistri,  de' ricettar),  di  tanti  libri,  libretti, 
libracci,  leggendei  scartafacci,  cifere,  carat- 
teri, numeri,  punti,  linee  e  tante  altre  im- 
brattane e  trappole,  che  ci  assassinano  e  ci 
impacciano  il  cervello  tatto  giorno. 

Ma  come  faremmo  de^  pistolotti  éC amore?  i\* 
reteToi  che  siete  innamorato.  O questo  sì  che 
ci  priverebbe  d'una  comodità  e  d^una  conso- 
lazion  grandissima,  non  potendosi   con  pia 
facilità  o'ison  men   pericolo  negoziare  per 
altra   via   le.  cose   amorose.  Tattavolta  voi 
sapete,  che   Tamore   supera  maggior  diffi* 
cohà  che  questa:  e  che  la   più  part«  degli 
innamorati    fanno  senza    scrìvere.   E   noi, 
quando  lo  scrìvere  ne  mancasse,  saremmo 
più  industriosi  a  trovare  altri  modi  da  con- 
ferire   le   nostre  occorrenze,  oltre    a   quei 
delle  imbasciate  e  de^  cenni.  E  quando  più 
non  se  ne  trovassero,  assai  mi  pare -che  g» 
innamorati  si  parlino  con  1«   mani,  con  gli 
occhi,  s'intendano   in  ispirito,  si   ritrorino 
in  sogno,  si  visitino  col  pensiero,   e  s'sttÌ' 
sino  con  infiniti  contrassegni.  Fino  ad  un 
teschio  d'asino  servì  già  ad  una  galante  donosi 
in   vece   di   lettera,  senza    mandare    altro 
messo  al' suo  amante.   E   per  insino  in  sa 
la  luna  s'insegna  oggi  il  modo   di  far  leg- 
gera di  lontano  ad  uaa  donna  il  suo  biso- 
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|no.  "Non  81  direbbe  a  pena   eoa   la  lingua, 

n«  ft\  »cTWerebbe  in  on  foglio  intero  le  cofte 

t\ie  negoKÌò  di  lontano  a   questi    giorni  coi 

ge%lì  e  con   le   mani  una    ingegnosa   gioyi^ 

nella,  inaamorata  del  nostro  M.  Antonio. 

Io  so  che  costoro  polrebbono  dir  anco  mille 
altre  cose  in  difensione  ed  in  lode  dello  seri* 
▼ere^  ed  io  ne  risponderei  mille  in  contra- 
rio. Ma    è  un    rìnegar  la  pazienza   a  voler 
perenader  le  uose    a    quelli  che  non   pene- 
trano più  addentro  che  tanto.  Basta  c^he  U 
Terilà  stia  così;  e  che  voi,  che  siete  galan- 
taomo,  la  intendiate  come  me.  VoUte   che 
io  vi  dica,  che  io  credo  che  questa  bestiac- 
eia  dello  scrivere  faccia  peggio   al   mondo, 
che  QOD  fa  quel  vituperoso  delTonore?    La- 
sciamo stare  tutti  gli  airi  disagi  e  disordini 
che  ci  vengono  da  lui,  e  diciamo   per   una 
cosa  d'iniportanza,  che    egli   ci  priva  della 
propria  libertà.  Perciocché  se   noi    diciamo 
nna  cosa,  siamo  in   arbitrio  nostro  di    dis* 
dirla;  se  la   vogliamo   una  volta,  possiamo 
un* altra  volta  non  volerla;   ma,  scritta   che 
Tabbiamo,  va  di  che    possiamo  non    averhi 
scritta,  o  non  volerla.  Che  se  bene  ci  torna 
in  pregiudicios  se  ben  ce  ne   pentiamo^  se 
ben  siamo  stati  ingannati,  e  che  cene  vada 
h  roba  e  la  vita,  bisogna  che  noi  facciamo 
quel  cho  abbiamo  scritto,   e  non   quel    che 
Togliamo  e  che  giudichiamo  il  nostro  me- 
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glio.  Allegano  ancora  in  favor  suo,  che  egli 
ci  dà  buoni  animaeslramenti  e  buoni  esempjr 
ma  non  dicono,  dalTaltro canto,  quante  truffe, 
quante  falsità,  quante  ribalde  cose  sì  fanno 
e  si  trattano  per   suo   mezzo,  qunnte   sorti 
diveleni,  dì  congiure  e  d^incantesimi, quante 
sporcherie,  qnant* eresie  ci  si  insegnano  coii 
esso,  quante  bugie   ci  si   dicono,   e   quante 
carote   v.ì   si   cacviano.  Sicché  né  anco    in 
questa  parte  si  sta  in  capitale  col  fatto  suo. 
Io  mi  sento  da  fare  una  lunga  intemerata 
de' suoi  mancamenti;  ma  Podio  che  gli  porto 
gli  torna  in  benefìcio,  perciocché  non  io  fo 
per  non  capitargli  alle  mani.  Né  anco  n*aTrei 
scritto   questo    poco,  se    non   mosso    dalie 
cagioni  di  sopra,  ed,  oltre  a  quelle,   dai  ri- 
tratto   che  io  ho  fatto  dalle  vostre   lettere, 
che  io  vi  farei  piacere   a    dirne    male.    Ma 
dall^aitro  canto  dicendomi  che  vorreste  che 
io  vi  scrivessi  qualche  volta,  mi   fate   dubi- 
tare che  voi  non  siate  cosi  ben  risoluto  dei 
casi  suoi,  come  sonio.  Perciocché  fra  il  vo- 
lere che  vi  sia  sfrìtto,   il   dire   che  volen- 
tieri   scrivereste    agli  amici,   e  lo    scusarvi 
che  lo  facciate  di  rado,  mi  date  a    credere 
che  voi  abbiate  a  noia  più  tosto  certe  cose 
che  scriviate,  che  Farte  dello  scrivere.  E  se 
ne  cava  un  corollario,  che   voi   giudichiate 
lo  scrivere  per  un  articolo  necessario  nell'a- 
micizia:  la  qua!  cosa  é  contra   il  mio  dog» 
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ma.  E  se  io  non  ìsperassi  che  il  buon  giu- 
dizio Toslro  ve  ne  facesse  discredere,  ve  no 
farei  8Ì  fallo  remore,  che  per  avventura 
non  mi  scrivereste  mai  più.  II  che  io  non 
vorrei  però,  per  amor  vostro,  quando  voi 
voleste  par  essere  di  cotesta  opinione.  Che 
airultimo,  nelle  cose  pMi  necessarie,  per 
non  parer  di  quei  che  vogliono  riformare 
il  mondo,  mi  lascio  trasportare  a  questa  cat* 
tiva  usanza,  ancora  che  gli  voglia  male,  • 
lo  facezia  sopra  stomaco.  Ngu  dico  già  cosi 
dello  scrivere  in  borra  (che  cobi  chiamo 
J  empitura  di  quelle  lettere,  le  qualij  come 
disse  il  Manza  no,  si  può  fare  senca  scri- 
verle), perciocché  in  questa  sorte  scrivo 
non  solamente  malvolentieri,  ma  con  dis- 
petto. E  se  vi  rispondo  ora  cosi  borreyoi- 
mente,  come  vedete,  lo  fo  questa  prima 
Volta  per  vendicarmi  in  parte  con  questo 
assassino  dello  scrivere,  per  farne  piacere 
a  voi,  del  quale  sono  innamorato,  a  dispetto 
della  vostra  barba;  e  perchè  voi  non  mi  le- 
gnate per  nn  marchiano  affatto.  Avvenga 
che  non  vi  rispondendo,  e  non  sapendo  voi 
questa  mia  fantasia,  potreste  sospettare  che 
io  lo  facessi  per  asinaggine,  per  infingardag- 
gine, per  dimenticanza,  per  superbia  e  perai- 
cun'ailra  di  <{uelle  male  cose  che  si  dicono. 
Ora^  se  nella  vostra  lettera  il  non  aver 
tempo    da    perdere  dietro   a*  vostri    amici , 
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Tuoi  dire  che  non  potete  scriver  loro,  que- 
sta giustificazione  è  tutta  borra,  perchè  noa 
solamente  non  potendo,  ohi  potendo  e  bi- 
sognandovi, quaato  meno  scrivete,  tanto 
più  galantuomo  sarete.  Iddio  vi  scampi  dal 
farlo  per  Corza,  come  Fate  orav  ed  a  me, che 
ci  ho  scampo,  abbiatene  compassione. 

Degjoatevi  per  mia  parte  inchinarvi  a  mon* 
signor  reverendissimo  Governatore,,  e  al  Dì- 
serto,  quando  sarà  tornato.  Ed  ora  alla  dili- 
genza vostra  vi   piaccia   di    raccomandarmi» 

Dalla  Serra  S,  Quirico^  alli  .  .  . 


A  M,  Trifori  Beaci ^  a  Modena, 


L 


B  vostre  lettere  mi  danno  ^a  vita,  perchè 
son  tutte  piacevolone  come  siete  voi:  ed 
ecci  della  rettorica  assai  bene,  e  pizzica  del 
toscanissimo.  E  mi  diletta  oltre  modo  quel 
vostro  scrivere  afla  sciamunnata  a  capo  in 
giù,  a  capo  ih  su,  per  il  lato,  e  con  certi 
pentacoli  di  negromanti;  mi  paiono  cerne 
certe  di  quelle  orazioni  che  si  portano  ad- 
dosso centra  Tarmi.  £  ben  vero  che  quelle 
vostre  lettere,  per  parte,  mi  rompono  il 
capo,  perchè  non  mentendo  molto  delfin- 
dovinare.  E  però  non  vi  meravigliate  se 
non  vi  rispondessi  a  proposito.  A  jjuella 
parte  che  ho  potuto  diciferare,  rispendo 
che  mi  è  stato  carissimo  d^essere  stato  rag- 
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gnaglialo  distesamoale  del  signor  Molza.  Io 
gli  ho  Berillo  amorevolmente f  che  a  tutti 
gli  amici  suoi  di  qua  pare  che  non  si  muova 
di  qaosto  tempo.  Esortalenelo  voi  altri  di 
costà,  per  quanto  avete  cara  la'  vita  sua. 
•Egli  mostra  d*  esser  messo  disperato  della 
sanità j  quando  da  ognuno  ci  si  scrive,  e 
ci  si  dice  che  sta  bene.  Non  vorrei  che 
si  mettesse  in  capo  qualche  fantasia  in- 
degna della  costanza  e  delia  prudenza  sua. 
Confortatelo  a  far  buon  animo,  e  las- 
sarsi medicare,  che  non  dubito  punto  che 
non  guarisca:  ed  a  primavera  venite  via^ 
che  faremo  ancora  delle  berte.  Voi  avete 
fatto  uno  sctmipiglio  de*  sonetti,  che  farete 
lambiccare  il  cervello  a  tutta  l'Accademia. 
Così  me  la  fate,  padre  TrifoP  dirompete: 
che  alla  fama  del  vostro  stile  -  onnipotente, 
già  queste  belle  donne  si  sono  innainor.ate 
di  vut;  ed  al  vostro  ritomo  n'avrete  intorno 
più  che  non  sono  le  Muse,  e  più  belle  che 
la  vostra  Iella.  State  sano,  e  guariteci  il 
Molza.  Dì  Boma^  eo. 


AlV  Albicfinte^  a  Milani^, 


'  / 


I 


0  non  so  con  chi  ve  fabbiaté;  e  vofele 
elisio  combatta  per  voi.  Il  nome  del  ne* 
mico  nù  dovevate  scrivere,  più  tosto  che 
ricordarmi  T uffizio  mio,  il  quale  ò  sempre 

Caroy  Leilerc  3. 
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prontissimo  ne'  bisogni  degli  amici.  Ma  poi- 
ché i  cartelli  svolazzano,  dovrò  sapere  an- 
cor io  Tavversario  e  la  querela.  Quello  che 
ingabbia  a  dire,  o  fare  in  difesa  deli'onor 
vostro,  non  ve  lo  posso  dir  ora.  Ma  basta 
phe  dovè  sentirò  nominar  solamente  Albi- 
Caute,  m'ìngalluzzerò  tanto  di  questo  nome, 
che  m^affiJo  di  far  gran  cose,  e  di  me- 
ritar quasi  d^esser  messo  tra  i  vostri  pala- 
dini. Benché  voi  non  avete  bisogno  di  mje; 
che  potreste  bene  aver  de^  nemici  attorno, 
che  con  un  solo  di  quei  vostri  rimbombi 
ehe  scarichiate  loro  addosso,  gli  stordite 
tutti  (i).  Costoro  vi  hanno  preso  animo  ad- 
dosso, forse  perchè  siete  piccino,  è  non  s'av- 
veggono che  sapete  far  de'  giganti.  Andate 
Alla  volta  loro  animosamente,  che  non  so- 
sterranno pur  r  ombra  dell' incontro  vostro. 
Io  vi  prometto  poco,  perchè  vaglio  meno; 
ma  in  virtù  vostra,  come  ho  detto,  mi.  ba- 
sta l'animo  di  far  più  ehe  ^non  mi  ricercate. 
State  sano. 

Di  Piacenza y  olii  4  di  luglio^  i545* 


(i)  Nella  -Raccoha  di  L«*ttere  di  diversi,  falla  dal 
Dolce,  e  ttampaia  in  Venezia  dal  Giolito  del  i  iS6 
in  8.*,  si  trova  questa  stessa  lettera  a  carte  119 
con  questo  periodo  di  più  :  E  già  che  sete  stato 
a  tu  per  'u  con  l*  Aretino,  non  conosco  barba 
tanto  arruffata^  che  non  sia  per  tremare  a  ttii« 
sola  scossa  delta  vostra» 
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A  M,  Cesare  Ponti ,  a  Lodi, 

Ih  falli  i  Y08tri  folletti,  signor  Negromante, 
kanoo  lina  gran  podestà,  che  ayendomi  tro- 
Yato  mal  fornito  d'occhi  e  d^ogni   cosa    per 
ìscrÌTere,  m^hanao  però  costretto  a  farlo  in 
ogni  modo,  e  quasi  contra  mia  voglia.   Ma 
non  è  per  questo  ch'io  TaLbia  fatto  mal  to- 
lentiert  del  tutto,  perchè  io  vi  voglio  troppo 
gran  bene^  e  sono  più  vostro  che  mai.  Neiho 
scrivere  nondimeno  io  mi  porto,  dove   non 
Lisogna,  assai  più  negligentemento  con  gli 
amici ,  che  con  gli  altri.  Oltre  che    io  pen- 
sava di  .far  questo  officio  a  bocca   con   esso 
voi,  come  quegli  che  sono  stato   di    giórno 
in  giorno  per  ritornare  a  Milano,  e  per  far 
Ja  via  di  Lodi;  dove  m'ero  risoluto   di  visi* 
tare  il  vostro  Astarotto,  •  di  mettermi   con 
esso  in  corso   fino  a  santo  Ambrogio,   per 
farmi  riconoscere  a  quelle  gran    Giumedne 
milanesi^ 'da Ile  quali  non  sono  stato  in  que* 
sta  jgita  né   ricevuto    né  riconosciuto    per 
uomo  del  vostro  collegio:  pensate  se  m'hanno 
trattato  da  Mastro  Simone,  che  per  fino  al 
noatro'  buon  Falcone  non  nC  ha   voluto  ve- 
dere. E  a'ia  dicessi  d'esser  andato  a  Milano 
per  veder  lui,  e  ragionar  seco,  e  far  com* 
jnemoraxione  del  nostro  Spina,  più  che  per 
aJtro^  me  lo  potrebbe  credejre;  ma  sia  eoa 
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Dio,  forse  la  colpa  uon  fa  sua.  Io  verrd*,  se 
posso,  a  feaparparvi  per  uà  altra  gita:  e  credo* 
pure  che  AstaroUo  mi  vorrà  restituire  U 
mio  Iii^ogo  appresso  di  Toi  ali  ri  ^  a  Tendo  Io 
per  buon  compagoo,  come  toi  dite..  Il  che 
mi  fn  credere  che  pizzica  ancora  di  poesia, 
e  che  pratica  più  volentieri  con  le  Mus» 
ohe  con  le  streghe.  Intanto  vorrei  che  mi 
teneste  in  sua  grazia  e  di  lutto  il  collegio  ^ 
acciocché  quando  io  venga^  non  sia  rimesso 
alla  contessa  di  Civilhjri.  Voi  state  sano^ 
e   tenetemi  per  vostro  sempre. 

J)i  Parma  y  alli  30  di  seUcmbre-y  1.5  S7. 

T 

M  Prevosto  della  Scala  ^  a  Milano. 

i\oii  mi  basta  Pan  imo  di  risponder  per  k* 
rime  alla  lettera  di   V.  S.   del  ^4  del   pas- 
sato, massimamente    iu    ciueila    parte  dove- 
con  tanto  affetto  es^prime  l  amor  suo  verso  di 
me;  perchè  non  mi  par  d'aver  parole  equi** 
valenti  e  rappresentar  il  mio.  Però,  bisogna* 
che  V.  S.  se  ^immagini,  o  che    l  misuri  al- 
meno d'a  queilo'  che  porta  a    me,   al  qu^M 
io   son  necessariamente  astretto   dt  corris* 
pondero.  E  quanto  al  suo,  se  bene  la  ram* 
memorasione  che  me  ne   fa,,  ra^  è  dolcissi- 
ma, non  è*  però-  cke  lo  tanto  sforzarsi  dt 
provarlo,  e    i    testimoni   ohe  me  a  aliegs,. 
ftoa  mi  possano.»  Gap  parere  oh*  ella,  ooa  d^ 
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Vili  del  mio;  o  che  io  non  abbia  conosciuto 
%no  a  qui;  come  se  io  non  Taveasi  per  q^iel 
Bianco  ch'era  gVà,  prima  «he  fosse  prevo* 
8lo.  Ma  voglio  che  sappia  che  ci  bisogne- 
riano  ben  delle  prevostore  e  Je)!e  prela« 
ture,  e  mi  iarà  dire  dei  cardinalati,  e 
farmi  credere  ch*eila  non  fosse  lei,  o  che 
potesse  esser  altro  che  il  Bianco.  Che  se 
mutazione  alcuna  ha  da  fare,  mi  persuado 
che  le  debba  essere  in  maggior  bian* 
chezza  così  d*animo,  come  credo  cho  sia 
fino  a  ora  di  corpo,  cioè  di  pelo.  Ed  ho 
per  più  facile  ancora  che  '1  prevosto  8^ im- 
bianchi-; che  ^1  Bianco  s^ imprevosti,  e  s^m- 
preti  fiel  modo  ch^elia  dice.  Mi  basta 
dunque  sapere  che  V«  Signoria  -sia  la  me- 
desima ch^ella  è  sta4a^  tdie  lo  resto  mi  se 
jo  da  me,  senza  altri  testimonj.  Dalf  altro 
canto  vorrei  ch^ella  credesse  che  io  sia  pur 
io,  e  che  sarò  sempre  ver  lei  quaJ  sofìe 
slato.  Il  che  son  più  che  certo  che  sarà  ere- 
dato  d;il  Bianco.  £  se  monsignor  pruvosto 
la  credesse  aUramenle,  tal  sia  di  ìm.  Me 
anco  «quelle  scuse,  di  podagre^  di  catarri  e 
di  tant'akre  male  cose,  convengono  tra  noi. 
Perchè  o  ch'ella  scriva,  o  che  no;  o  che  io 
risponda,  o  che  non  risponda,  quando  non 
bisogna,  questo  non  fa  che  non  possiamo 
essere  i  medesimi  sempre.  Se  ben  del  còrpo 
oi  possono    queste  tristizie   trasformare  al* 
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Iramente  che  lo  pr«vo8tare  e  le  graaJezxa 
non  fanoo  dell'animo,  e  come   han   Irasfor-* 
juato  ancor  me,  che  ho  comincialo  a  pizsicare 
ancor  io  dt  podagra,  ae  ben  noa  son  prelato. 
E  quanto   al  catarro,  le  potrei    dar  più 
vantaggio  che  di  quarantacinque,  poiché,  per 
uso  mio  n^ho  per  più  ohe  per  tutto  Tanno. 
Degli   altri    guidaleschi  non   dico.    Quanto 
e' è  di  buono,  è  eh* io  son  gnarito  de^  denti, 
perchè  n*ho  solamente  ano;  il  qual   solo  ò 
cagione  eh*  io  non  mi    possa   tenere  intera- 
mente sano,  come   io   mi  terrei  in   questa 
parte:  che  per  sanità   e  felicità  mi   reputo 
il  non  averli;  poiché  mi  sono  avreduto  che 
da  uno  che  voglia  mangiar   per  virere,  si 
può  anco  far  senza;  se  non  bene    affatto, 
almeno  non  così  male  come  io  mi  pensava, 
8enz*essi.  E  per  soddisfare  interamente  a 
y.  S.  deirarticolo  che  mi  domanda  quanto 
alla  sanità,  le  dico  che,  non  ostante  le  cose 
sopraddette,  io  mi  trovo  ora  più  sano   che 
sia  stato   molti    e   molli  anni   sono,    merce 
della  vita  che  fo  libera,  scioperata,  e  per 
la  più  parte  rustica.   Che  se   ben   sono  in 
Roma,  non  mi  dà  più  noia,  né  la  corte,  né 
le  sue  faccende,  nò  quella  pratica    di  visi- 
tare, la  qual   sapete  quanto   sia   necessaria 
agli  ambiziosi.  Corteggio  alle  volte;  ma  po- 
chi, e  poche  volte;  e  più  per  vera   osser- 
vanza, che  per  complimento,  mi  trovo  spefso 
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eoo  vii  amici,  ed  essi  eoa  me.  Cosi  ci  fosse 
V.  S.,  che  io  &arei  seco,  non  come  col  pro- 
Yosto,  ma  come  col   Bianco,  a   tutte    Tore. 
Il  pistrino  dello  scrivere  ò  Gallo;  dico  pi- 
strino,   perchè   se  bene  io  scrivo  pia   che 
mai,  non  però  sono  attaccato   alla   mola.  E 
se   ben   leggo,  non   istadio.   È  se   traduco 
Virgilio,  è  per  trattenimento   dello   sciope- 
rìo, piattosto  che  per  impresa.  Vi  sono  en- 
trato a  caso;  e  bo  perseverato  non  volendo. 
E  luogo  a  dir  come':  e  basta  per  rispondere 
a  quel  che  V.  S.  me  ne  domanda;   che  po« 
trebbe  esser  finito  fra  un  meee;  perchè  son 
più  là  che'  la  metà   del  dodicesimo.   Sicché 
s'è  vero  che  s^aspetti  con  tanta  sete,  se  ne 
potrà  ber  prestò;  ma  non   so  come  U  be- 
randa  si  sia  per  piacere:  pure  assai  mi  parrà 
d*ayer  fatto  d*  essermi  chiarito  d*  una   mia 
fantasia.  Già.  Batista  mio  nipote  ha  vedute 
le  raccomandazioni  che  V*  S.  gli  fa.  £  le  è 
tanto  servitore,  quanto  h>  sono  io:  infino  a 
ora  è  suo  uomo:  si  travaglia  nondimeno  as- 
sai, e  come  dottore,  e  come   cortigiano:  e 
mi  contento  molto  della  riuscita  che  fa.  Se 
V.  S.  Timpregherà  nelle  cose  sue,  o  de^  suoi 
amici,  ed  anco  de^  suoi  padroni,  se  ne  terrà 
ben  servita  in  ogni  sorte  di  spedìcione,  e 
oeirun  fòro  e  nelfaltro.  Al  poetino  non  ho 
dato  ancora  il  gasligo  che  V.  S.  m^impone: 
mj  riserbo   di    farlo   a  Trascati^    dova  a*  è 


190  LETTERE  CI0008B. 

profferito  di  venire  a  stanai  meco.  E  Jorerò 
poca  fatica  a  farlo  ravvedere  del  torto  che 
le  fa;  perchè  so  quanto  Faina  e  quanto  la 
slima.  Ora»  se  non  ho  risposto  alla  sua  più 
presto^  se  pur  bisogna  che  me  ne  scusi,  mi 
ÌXHsXa  che  sappia  che  già  due  settimane 
sono  stato  col  prefato  catarro,  il  quale  è 
molto  strettamente  confederato  col  mio  dog- 
ma. E  avendo  fin  qui  risposto  a  tutti  i  suoi 
quesiti,  le  dirò  solo  che  Ai  degni  raccoman- 
darmi al  signor  Gosellino,  e  salutare  il  Cri- 
vello che  mi  nomina;  ed  a  quelli  che  non 
son  nominati  da  lei,  fare  le  debite  rive- 
renze e  complimenti  con  tutti  ch^ella  sa 
che  mi  sono  amici  e  padroni;  rimettendo'^ 
mene,  al  catalogo  della  sua  memoria:  non 
pretermettendo  sé  stessa  e  il  signor  provo- 
Sto. spezialmente.  Con  ihe  le*bacio  le  mani* 
.   Di  Boma^  aili  3o  di  marzo ^  x566. 


•  •  •  .  •  • 


Al  Mag»  M,  Giovamhatista 

(IjA  seguente  lettera  è  stala  stampata  la  pri- 
ma volta  in  Cremona,  come  se  fosse  in  prosa 
tutta  seguente^  e  senza  andar  mai  a  capo; 
ed  è  la  prima  lettera  del  volume  intitolato; 
Lettere  Volgari  di  diversi  Uomini  saggi  e  bei 
spiriti y  scritte  in  diverse  materie  nuovamente 
stampate.  Libro  primo.  In  Cremona^  per  Fii$- 
€cnzo  Conti ^  i56i,  in  8.®) 
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Wflla  ietterà  aperta  la  qual  scrissi 
A  roi\  e  dal  Busin  nostro  fu  vista  ^ 

Se  vi  ricorda,  ben  sapete ^  dissi ^ 

CK*  esser  patria  per  Padova  o  per  Pisa^ 
CKuna  di  queste  ville  mi  servissi, 

E  così  fia^  perchè  se  bene  ho  fisa 

La  mente  in  studio  a  vivermi  qaalcVanno, 
La  roba  fu  per  me  non  ben  divisa. 

Oltra  che  a*  miei  fratelli ^  a  me  solo  hanno 
Lasciato  di  mio  padre  e  vicemadre 
La  cura^  e  non  sen  pigliano  altro  affanno* 

Però  bisogna  cVio  misure  e  squadre  i 
CK  ottantatrè  ducati  che  mi  reUa^ 
Servino  a  me  ed  al  mio  vecchio  padre, 

JVon  manca ^  mi  direte^  chi  ne  presta: 
Per  più  prove  lo  so\  ma  assai  mi  pare 
Indiscreto  qualunque  altrui  molesta 

Sol  per  volersi  le  voglie  cavare: 
Onde  lo  studio  sarà  qualche  villa  ^ 
La  qual  possa  al  mio  genio  satisfare^ 

U  due  prefali  ed  io  ed  unancilla 
PjqÌ  Staremo  da  pover  cittadini, 
Menando  vita  più  che  mai  tranquilla. 

Libri  non  mancheran  greci  e  latini; 
E  sopra  tutto  carta,  penne ^  inchiostro ^ 
Da  distillar  capricci  di  quei  fini. 

Per  quanto  gì  ce  m'è  stato  vjferto  e  mostro^ 
lion  lungi  da  Fiorenza  un  poderetto 
Credo  che  sarà  proprio  il  caso  nostro. 
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Siede  la  casa  in  cima  (Tun  colletto 
Ben  coltivato;  e  non  molto  lontano 
Ha  da  tordi  un  bellissimo  boschetto, 

Qual  disegnando  impaniar  di  mia  mano^ 
Ho  già  providamente  fatto  incetta 
D'un  ricco  saltambarco  da  villano; 

Di  VI  SCO  ^  di  paniuz!^e^  di  civetta^ 

Di  due  merìi^  d*un  tordo  cantajuoìo^ 

Di  tre  schiamazzi f  e  dun  altro  cV  alletta^ 

Che  non  basta  a  quesCarte  il  fischio  solo  ; 
Ma  nella  capannetta.  li  schiamazzi^ 
E  tra*  vergelU  qualche  allettajuolo ^ 

Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi: 

Ond*  ho  speranza  ogni  mattina  almeno 
Pigliame  tre  e  quattro  e  cinque  mazzi. 

Bisognando^  o  sia  buio^  o  sia  sereno , 
Innanzi  di  impaniar  due  ore  buone: 
Trovami  un  buon/rugnuolo ,  acconcio  appieno , 

M  da  vento  j  e  da  nebbia  un  cappellone  ^ 
E  per  la  guazza  e  fango  un  paio  d'usàtti^ 
In  compagnia  di  grosse  scarpettone. 

Gli  è  pur  d*jlee  piacer  quando  t'abbatti 
A  pigliarne  ora  due^  or  quattro  ^  or*  otto: 
Forsechè  stimi  del  viseo  gì*  imbratti. 

Torni  nella  capanna  chiotto  chiotto: 
E  quando  zirlar  sentii  tocca  pure 
Fin  eh'  al  boschetto  il  tordo  abbi  condotto, 

Qual  di  condursi  par  poco  si  cure^ 

Se  lo  schiamazzo  stride;  perchè  il  tordet 
fugge  tal  strido^  qual  male  venture.     * 
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J^a  quando  due  appunto^  il  buon  halordo 
Si  cala^  Campania ^  e  cade  in  terra  steso ^ 
E  grida  sì^  che  par  domandi  accordo, 

Convien  star  molto  con  Forécchio  teso 
E  per  toccare  in  tempo  ^  e  non  uscire 
Di  sotto  la  capanna  ad  un  sol  preso; 

Che  se  in  quel  punto  ne  senti  venire^ 
Sia  pur  fitto  ^  e  pur  tocca;  che  correndo 
Per  un^  potresti  far  altri  fuggire, 

A  ragionarne  sol^  dolcezza  prendo; 
Pensate  voi  quando  sarò  sul  fatto  ^ 
Quanto  catal  dolcezza  andrà  crescendo» 

So  che  voi  altri  mi  terrete  matto^ 
E  che  vi  piacerebbe  eh*  io-  volesse 
Ritornarmene  a  Roma  ratto  ratto. 

Farmi  che  Fra  Bastian  pittore  avesse 

Capriccio^  e  forse  t  ha  gf'à  mésso  in  opra^ 
Perchè  altri  pria  di  lui  non  lo  mettesse  \ 

Che  la  lapida  qual  morto  lo  copra  ^ 
Voleva  in  Roma  nel  popolo  porre  ^ 
E  farvi  ^  ognun  sei  becca,  intagliar  sopra, 

Chij,  com^iofo^  sei  becca  nel  comporre^ 
Chi  nelCambizion^  chi  nelle  poste ^ 
E  chi^  per  arricchir ^  nel  dare  e  torre. 

In  somma  y  mentre  durin  le  risposte 
Della  mia  pensione  ^  e  viva  il  vecchio 
Padre,  qual  credo  a  settanta  s'accosto^ 

lÀeto  godrà  il  domestico  apparecchio. 
Poi  per  un  camoval  maschererommi 
Da  mattaccino y  ovver  {la  ferravecchio^ 

E  col  Busiiìf  col  Pio ^  con  voi  starommi.  Di 


ti* 
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M  Vescovo  di  Castro,  scritta  in  nomt 
del  Guidicdonc, 

dfi  la  Signoria' Vostra  sapesse  chi  m^è  ca- 
pitato alle  mani,  comincerebbe  b  rìdere, 
senza  eh*  io  le  di-cesst  altro.  K  eertc^  che 
non  poteva  yenir  j)iù  a  tempo,  né  io  luogo 
dove  io  avessi  più  bisogno  e  manco  como- 
dità  d^un  poco  di  passatempo,  che  fra  tanti 
fastidi,  e  perchè  n'abbino  piacere  ancor  gli 
«Itri^  e  massimamente  i  signori  camerieri 
che  n^ hanno  conoscenia  per  fama;  e  per 
quel  soggetto  che  dette  in  corte  alli  mebi 
passati  della  sua  virtù:  non  mi  son  potato 
tenere  di  non  iscriverne  a  Vostra  Signoria, 
pensando  che  ne  debba  far  parte  a  tutta  la 
camera;  la  quale  arei  da  intertenere  ogni 
giorno  con  una  novelletta,  e  delle  più  belle 
del  mondo,  se  io  avessi  tempo  d'attendere 
a'  baje,  come  non  ho;  o  avessi  almeno  uno 
ecritlore  ocioso,  perchè  ho  materia  per  I0 
mani  da  far  di  molti  Decameroni.  Crede- 
rebbe  mai  la  Signoria  Vostra  che  mi  fosse 
potuto  dare  nella  ragna  quel  cardinale 
Adriano  che  alloggiò  in  Roma  col  Sellaro 
di  Borgo?  quel  cardinal  Farnese,  che  donò 
quella  commendatoria,  o  fere  quei  cava* 
lieri  in  Vinesia?  quelFimbasciatore  del  si- 
gnor duca  di  Castro  al  Re  de^  RomaniPqucl 
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iQtrspo  mandato  al  gran  Turco?  qael  ve- 
tcoTO  ili  Gornovaglia,  quel  signore,  quel 
barone,  quel  gran  fuoruscilo  di  MdpoliPquel 
Vertaono  che  sì  mula  iti  tante  persone?  che 
ha  tanti  nomi,  tanti  titolii^  uhe  »  è  trovati» 
m  tante  dicrnità?  che  sa  tante  cose,  e  tanto 
n^ba  fatte?  quell'uomo  invisibile  eh' è  per 
tuttoP  che  per  tutte  le  prigi«mi  è  libero^  in 
tutte  le  case  è  messere?  quei  che  si  morse, 
per  non  esser  fatto  morire;  e  che  dopo 
morte  risuscitò?  quel  ch'ò  ogni  altro  uomo 
che  lui?  quel  ciferista,  scrillor  di  bolle, 
mastro  di  piombo,  quel  filosofo,  medicastro, 
stregone^  archi  mista,  in  una  parola,  quel 
panurgo?  cioè,  quel  M.  Antonio  Sa ata  Croce, 
che  mandò^  in  poste  a  N.  S.  il  prete  de^ 
Friuli  per  fare  queires4to- di  quotila  farina 
che  gli  era  restata;  e  perchò  tra  iria  gli 
mandasse  da  Yinezia  quelle  scarpe  di  vel- 
luto, e  quelTallre  cosette  che  gli.nianca«« 
tano?  Quello  stesso,  in  persona  sua  prò* 
pria,,  la  quale  òMessér  Antonio  da  Piperno, 
amico  del  Cagnetto^e  compatriota  del  Proba^ 
è  capitato  qui:  avendo  lasciato  a  Tremili 
un  certo  altro  vescovo,  si  portava  altima* 
mente  addosso.  Le  opere  eh^egii  ha  Catta- 
con  quei  frati,  mi  fecero  ambasciata,  oh^egU 
era  venato  in  Ravenna  per  ritrar  cacti  da» 
nari  dal  prior  di  Porto,  per  una  spediakouft 
ila  farai   &  Homa.  Ed  iounaginaodomi.  cbt: 


iiS  ibttbui  giocose. 

incredibili.    Pensale,  che    cominciò    Tart© 
persino  (Idi  tempo  di  papa  A^lessandro^  ed  ha 
continuato  sempre  fino  al  nostro  Santìssimo. 
Ecci   chi  arebbe   capriccio  di  acriver   la 
sua   vita,    ma   il  lampo    noni    lo  serve,  la 
grandezza  del  80gs;etto  lo  spaventa.  Faraass 
un    proeessetto   d'una   particella    delle  saè 
prodesze;  e  per  averne  un   poco  dt  spasso, 
e  per  darne  a  cotesti  signorr,  lo    manterrò 
tìvo  tutta  questa  state,   ancora-  che  io  gli 
abbia  a  far  le  spese;  e  che  sia  quasi   cerio 
ehe  m'abbia*  ad  uscir  di   prigione,  si    come 
ha  fatto  tante  altre  volte.  E  con  tutto   che 
io  Jo  facci  tener  ben  guardato,  mi   par   di 
▼eder    tuttavia    qualche  grimaldello,  qaaU 
che  acqua  forte,  qualche  stregheria  che  mo 
lo  lievi  dinanzi;  o  che  per   mezzo  di   tanti 
corrispondenti  ch^egli  ha  di  fuori; con  tante 
sorti  di  corruzioni  ch'egli  usa;  con  tanti  in- 
cantesimi   che  sa   fare,  non   trovi   qualche 
compagno   che    Taiuti,    quakhe    scimunito 
che  gli  creda,  qualche  diavolo  che   ne  lo 
porti.  Già   comincia  a  volermi    persuadere 
ehe  io  lo  lasci,  promettendomi  far  miracoli 
delFarte    sua,    ed   offerendomi  cbe^ ancora 
qui,  dove  si  sa  ch'egli   è   prigione-  e   baro, 
iarà  stare  ognuno  che  io  rogiia;  e   li  basta 
ranimo  di  contraffar  papa  Paolo  non  manco 
ora,  che  lo  contraffacesse  già  cardinale.  Per 
uà  bel  particolare  della  cesa  del  Friuli»  ti 
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lam«nU  fle\la  troppa  Jttigenza  di  qaelprete, 
perchè,  se  bene  gii  ayea  detto  che  la  sua 
spedizione  era  d*  importanca,  non  per  qae* 
8lo  Toleva  che  andasse  in  poste,  perchè  d«> 
siderava  di  aTer  più  tempo  di  raffardeilare 
tutte  le  cose  sue  avanti  che  tornasse.  Pnre 
non  tornò  sì  presto  che  non  si  fosse  preso 
partito  di  molte,  e  che,  oltre  alla  vendita 
di  tutto  il  mobile  del  povero  prete,  non 
mandasse  ancora  una  sua  vecchia,  a  tutti 
gli  amici  che  avea,  a  ragunar  danari  in  pre- 
stanza. Per  questa,  non  si  dirà  altro.  Vostra 
Signoria  conf'erischi  il  caso  con  gli  amici, 
•d  ordini  che  si  faccia  una  dieta  di  tutti, 
per  la  quale  si  deliberi  quel  che  io  na 
debba  fare,  e  di  che  premio  sia  degna  una 
così  vertuosa  persona:  perchè  T eccellenza 
del  suo  artificio  non  richieda  che  vada  in 
dozzina  con  gli  altri.  A  vostra  Signorìa  ed 
a  tutti  i  signori  camerieri  infinitamente  hm 
raccomando.  Di  Ravenna, 


Car0^  Lettera 


\ 


LETTERE  DI  DOMANDA. 

J.  Ili.  Gandolfo  Porrìno» 

Jo  Don  mi  posso  doler  di  voi  per  questa 
▼ostra  partfoca  di  qua,  perchè  sapendo 
quanto  volentieri  state  in  Napoli,  so  che 
tanto  dovete  aver  per  male  a  non    esservi, 

Jnanto  io  a  non  vi  ci  aver  trovato.   Ma  mi 
olgo  ben  della  disgrazia  mia,    che  v'abbia 
tolto  di  qui,  quando  io  ho  più  bisogno  di 
voi,  e  quando   non  ci   ho  niuno  altro  che 
voi;  o  che  almeno   non  mi  vi    fatesse   tro- 
var per  la  strada.  E  se   non  fosse  che  mi 
ci  tiene  il  servigio  del   padrone,  io  me  ne 
tornerei  indietro  più  volentieri,  che  non  ci 
venni;  perchè  dopo  la  mia  commessipne,  ci 
Son  venuto  più  tosto  per  veder  Donna  Giu- 
lia, che  Napoli.  E  non  vi  essendo  voi,  non 
Sono  per  visitarla,  sì  perchè  non   mi  conor 
•ee,  sì  perchè  stando  in  monasterio,  nonmi 
par  che  sia  in  loco  da  visite.  E  tenete  per 
certo  eh*  io  me  ne  partirò  tanto   scontento 
per  questo  rispetto,  quanto  ci  venni  ToJeo- 
tieri  per  la    medesima   cagione.  Il   Cenami 
dice,  che   prometteste  tornar  di   corto:  la 
qual  cosa  non  credo,  perchè  siete  in  Roma* 
Dair  altro  canto,   quando   mi    ricordo  cbe 
avete  il  cuore  a  Napoli,  mi   par  quasi  cbe 
possa  essere.  Perchè   io  vi  prego,  se  reg- 


gi&le  adempiti  tutti  quei  Tostri  desider) 
ch'ayeTate  in  Roma,  del  cherico,  delfaudi* 
tore,  dei  aecretario;  se  quel  yostro  pozzo 
diventi  una  piscina;  se  voi  sappiate  sonar 
di  lira  a  par  del  cieco  Cipriotto;  e  di  più, 
se  possiate  cavalcar  quel  ronzone  del  signor 
liuigi  che  vi  dava  tanto  martello;  vi  scod- 
gioro  poi,  per  quanto  possono  gli  occhi  di 
questa  donna,  che,  servita  che  l'arete  del 
negozio  commessovi,  voi  non  dimoriate  ia 
Roma,  né  per  piacere  che  cotesto  terra  vi 
possa  dare,  né  per  parole  d* amico  che  vii 
voglia  ritenere,  se  hen  fosse  ìlsignQr  Molza 
e  monsignor  della  Gasa;  che  mi  farete  dir 
tanto  male;  perchè  loro  potete  voi  ristorar 
deir altre  volte,  e  me  forse  non  mai  più.  £ 
se  voi  mi  diceste  che  non  vi  avete  a  curar 
di  me,  io  vi  dico  che  vi  avete  a  curar  dello 
Scongiuro  che  vi  ho  fatto.  £  perchè  vegnate 
a  ogni  modo,  vi  rammento  V  eccellenza  • 
Fampr  di  questa  signora: 
•    E  lei  convèrsa  indietro  accorta  e  saggia 

Gir  con  quegli  occhi  a  ritrovarvi  il  core:  . 
secondo  che  n'avete  cantato.  —  Io  son  qui 
col  vostro  Cenami,  che  mi  fa  cera  di  eor<^ 
tese  ed  amorevol  gentiluomo,  e  godo  molto 
della  sua  dolcissima  conversazione:  ma  tanto 
J)ene  mi  troncate  sol  voi.  Sicché  venitenei 
taro  M.  Gandolfo;  e  non  potendo,  fate  che 
^  sappia^   perché  non    v  aspeUi  in   vano^ 
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RaccomaDJalemi  a  M.   Lodovico   eà  a   M. 
Bino.  A>l-  signor  Molza  scriverò  sotto  queats» 
Di  Napoli,  a*  IO  dì  maggio ^  i533. 


A  Monsignor  à^  GadJi^  a  Roma  • 


S. 


^GRiYEHDoai»!  da  Roma,  che  gìnnto  il  ter* 
mine  della  mia  licenza,  V.  S.    K.  si  mera- 
Tiglia  cb*io  non  le  dica  del  ritorno  cosa  al* 
cuna,  e  clie  più  tosto   ha    presa   ombra  di 
«piesta  mia  partita,  che  altramente,  giii«Kco 
che  non  le  sia  Mata  data  un^ altra  mia  che 
io  le  ho  scritto  del  medesimo  senso  che  sarà 
^jesta.  Per  (a  <{itale  io  le  replico,   qaaoto 
al  ritorno,  che  non  posso  mancare  dì  venire 
4>gQÌ  volta  ch*ella   se    ne  risolva;,  cioè  che 
Bon  mi  voglia  far   degno   dtilla    grasia  cha 
IO  le  domando.  Della  sospiaion  pressi,  non 
sa  che  altro  dirle,  se  noa  che  io  non  le  ho 
•dato  infino  ad  ora  tal  saggio  della  mia   co^ 
stanxa)  che  ae  debita  così  tj^ibitare.  Esegua 
che  vuole,  che,  o  presso  o  lontano  che  io 
le  sia,  le  saròsempre  quel  bu^n  servitore,  eho 
e  debbo  essere,  e  ch'ella  stessa  vorrà.  L* 
grasia  eh*  lo  le  chieggio  è,  che  stando  a  le» 
di  lassarmi  fare  nn  gran  bene,  si  degni  m<K 
strarsene  contenta.    Monsignor   presidente^ 
per  qae Ibi  vera  amicizia  che  tiene  con  V.&t 
•  per  queir  obbligo  che  par  d*aver  seco  d**- 
Tcrmeli  prestato,^  ed  anco  per  sua  beoigolià 
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rerso  il  me,  sMia  lollo  per  imprcia  di  man* 
darin<ì1ft  mì|riioralo,  quanJo   gli   sia    conce* 
duto  di  poterlo  fare  con  buona  sua  grasia; 
la  quale  m'ha  detto    uhe   procuri    appresso 
di  lei.  Ora,  monsignore,  io  sonqiii,  V.  S.  R* 
non  ha  tanto  bisogno  di  me,  che  non  possa 
far  senza,  o  con  un  altro  in  vece  mia.  Serto 
a  un  grandissimo  sito  amico;  il    quale   non 
può  per  ora  aver  allri  di  chi  si  possa  fidare; 
e  trovasi  in  faccende,  che    a    lassarlo,  poi- 
ché mi  8on  coiadolto,  mi  pare  che  se  li  fac* 
eia  una  certa  villania,  e  che  si  lasci  imper- 
fetto fatto  della  cortesia  di  V.  S.   verso  di 
lui,  e   delFobblivasion    che    per  molti   ris- 
petti gli  tengo.    Lo  suo  star   qui   sarà   per 
poco  tempo,  perchè  io  so  il  suo  disegno.  A. 
me  se  ne  fa  un  gran  benefìzio  in  più  modi, 
e  V.  S.  non  avrà  forse  un' altra  volta  occa« 
sione  di   beneficarmi    eom'ora.    Sicché,  per 
tutte  quf*ste  cose  supplico  si  degni   conten* 
tarsi  di  faro  al  signor  presidente  questo  coni 
modo,  ed  a  me  questo  bene;  il  quale    sarà 
tale,  che  se  io  le  sono  in  qualche  parte  ao* 
cetto,  le  doT»%rà    ess^r   caro.    E    perchè    io 
non  posso  credere  eh' ella  non  mi    conceda 
nna  domanda  tanto  giusta,  non  le  dirò   al- 
tro, se  non  che  la  prego  a   farmi   fedo   per 
una  sua  ebe  n«sia  contenta,  a-eeiocc he  possa 
mostrare  a  monsignor  presidente  che  ancora 
ella  concorre  seco  ad  aiutarmi,  e  con  buona 
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Baa  grafia  pa6  pfgliar  aicurtà  di  ierrirsi 
dì  me.  La  qnal  cosa  mi  farà  coaoacéro  cha 
la  mia  servitù  le  sia  grata.  E  cooCerme* 
rommi  in  quel  baon  aniaio  ch^io  ho  aemo 
pre  avalo  di  servirla.  £  qaando  pare  le  pa« 
resse  ch*io  non  meritassi  taoto  beiie,  o,pee 
akro  non  si  contentasse  di  conoedermi  tal 
grazia;  per  ubbidirla,  e  mantener  la  fede 
del  vescovo,  mi  disporrò  giltar  via  questa 
ventura,  e  la  speranza  di  tutte  le  altre  che 
mi  potessero  venir  mai;  e  senz^altra  replica, 
tornerò  subito.  Con  che,  quanto  posso,  omiU 
ioente  me  le  raccomando. 

Di  Forlì  ^  alti  i3  di  marzo  ^  i54o. 

A  M.  Lorenzo  Faggini,  a  Roma» 

i^uiSTÀ  è  una  gran  cosa,  M.  Lorenzo,  che 

io  non  abbia  nuova  nò  di  mon&i*;nor,  né  di 

II 
Toi,  nò  di  cotesto  vostro  mondo,  da   che  la 

disgrazia  e  la  cattiva  elezìon  mia    mi  trase- 

colò  nella  smarrigione  di  quest'altro:  dove 

non  Sento,  nò  veggo;  e  peggio,  ohe  mi  psr 

di  non  essere;  poìchò  non  sono  con  voi;  e 

Toi  non  volete  ch'io  sappia  dove  voi   siete, 

DÒ  quel  che  vi  facciate,  nò  quel  che  volete 

che  faccia  io.  //  caso  è,  potreste   voi   direi 

se  Io  .tappiamo  noix  fate  almeno  che  io  sap* 

pia  che  voi  non  lo  sapete.  Oluo  danno ^non 

«i  dovevi  tu  lasciare.  Yot  sapete  pare  eh  id 
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lo  feci  mal  volentieri,  eJ  a  che  fine.  E  poi* 
che  ora  me  ne  pento,  non  mi  dovreste  pere 
iar  peggio  che  io  mi  abbia.  Oimò  che  era* 
deità  è  questa  vostra!  (se  da  voi  procede) 
che  affanno  mortale  è  il  mio,,  a  non  aver» 
avuto  mai,  mai,  mai  né  lettere,  nò  imba^ 
sciata  da  voi,  né  di  voi  da  altra  persona» 
da  che  non  v'ho  veduto!  Questa  è  la  quinta 
lettera  che  io  vi  scrivo,  e  mandasi  per  uà 
mio  cappellano;  il  quale,  se  Iddio  vuole, 
vi  vederà  in  viso.  Se  volete  sentire  che  io 
ini  sia  gittato  via  per  disperazione,  fate  e 
che  non  vi  trovi  in  Roma,  o  che  non  mi 
rispondiate  per  lui.  Kispondetemi,  rispon- 
detemi, se  non  che  mi  dispero^  State  sano; 
ricordatevi  di  me,  e  non  mi  lasciate  di* 
menticare  a  monsignore. 
Di  Montegranaroj  alli  ao  di  novembre^  t54o. 

A  M,  Francesco  Cenami ^  a  Napoli, 

\J  che  sia  la  stancheiza  d*avere  scritto  as* 
sai,  ^o  la  ^nBngardia  che  mi  sia  aggratic- 
ciata  addosso,  o  altro  che  se  ne  sia  cagione, 
io  non  mi  sun  potuto  acconciare  e  scrivere 
né  a  voi,  né  ad  altri,  poi  che  son  giunto 
a  Roma.  E  vi  dico  il  vero^  che  questo  tanto 
scombiccherare  m^é  venuto  a  noia,  e  mas- 
simamente in  cerimonia;  e,  come  si  dice, 
per  buona  usanza,  per  Irattenimonto,  e  pec 
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colali  altre   spezie    Ji  acinperii.   Le    qaali 
tutte,  con  aopportazion  della  molta  accora- 
tezza  vostra  in  questa   faccenda,   mi   sono 
risoluto    con    pareech}    galantooiuini,    che 
sieno    non   solamente  non   necessarie,    ma 
Tane  e  di  molta  briga,   cobi  a  chi    manda, 
come  a  chi  riceve.  Se  la  intendo  male,  Dio 
mei  perdoni;  ed  anco  voi  orti  perdonate,  sa 
non  vi  ho  scritto  in  qaesto  genere, che nel- 
I^altro,  che  è  più   necessario,  non  ho  mai 
avuto  che   scrivervi.   Né  per  questa    saprei 
che  mi  vi  dire,  se  non   avessi  un   gran   bi- 
sogno che  M.  Martino  mi  sgrvffi g nasse  certi 
danari  dalFugne  di  quel  della  gatta^oh' egli 
sa;  i  quali  mi  si   devono  del  fitto  del  mio 
benefisio  della  Serra   Capriola,   per  insino 
dal  principio  di  msiggio  passato,  lo  vi  prego 
che  lo  preghiate  da  mia  parte  che   si   con- 
tenti di  farlo,  e    di   rimborsarmene    quanto 
prima.  E  perche  io  conosco   che  ne   volete 
in  cambio  tante  parole,  e  che  vi  par  strano 
-ch^io  non  vi  scrìva,  per  ieocornia  di  questi 
quattrini,  e  per  giustificazione  del  silenzio, 
vi  manderò  quest'altra  volta  qualche  caota- 
fola.    In  tanto  fatemi  8|[àttigliare  il  danaio, 
e    rifondetemelo    pfestamente,    perchè    mi 
trovo   Delie  secclì«5   a  gola.  Ricordovi  la  ve- 
nuta di  Roma;  e  nella    vostra    grazia  e  del 
signor  Ravasehiero  woit«  raceomandaodoiii's 
aaluto  tutti  gli  ainici.  £  state  sano. 
Di  Roma^  alii  ix  di  giugno^  i54i* 
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A  Monsignor  Cicala^  ee. 

vJltbb  a]r«88er  io  amieo,  parante  ed  af- 
fezionato per  ìnclinasione  e  per  eleiione  t 
M.  Giulio  Spiriti,  per  conto  di  ehi  acrÌTO 
questa,  li  sono  ancora  obblij^ato  per  qnel 
favore  che  io  ottenni  per  ano  ineiso  d« 
V.  S.,  dVsser  degnato  per  ano  serTitore  in* 
aieme  con  lui.  Per  queato  ri>petto  partico* 
iarmente  mi  ]>ar  d*easer  tenuto  di  fare  ogni 
opera  per  mantenere  a  Ini  qaella  gratta 
cVegli  a^affaticò  d^acqniatare  a  me  appreaao 
di  V.  S  ;  e  penso  che  ci  durerò  poca  fatica) 
perchè  parlo  per  uno  ch'è  più  suo  aervitora 
che  mio  amico.  Delta  qoal  aua  aerrilu  io 
posso  far  larohissima  fede,  come  quelli  cha 
per  molti  suoi  offìr],  per  molti  ragionamenti 
fatti  con  me,  e  per  ogni  aorte  di  riacontro, 
son  chiarissimo  della  fede  e  della  divosioa 
sna  Terso  di  lei,  e  del  molto  desiderio  cha 
tiene  partìcolartnente  della  aua  grandessA. 
Egli  mi  dice,  che  se  ben  non  si  è  mai  tolto 
dal  servigio  di  V.  S.,  è  stato  però  da  ra- 
gionevoli cagioni  forzato  a  servirla  di  lon- 
tano, e  dubita  ch'ella  non  si  tenga  per  que- 
sto mal  soddisCatta  di  luì.  E  ne  dà  per  se- 
gno, che  non  gli  pare  che  si  conienti  ora  di 
stabilirli  nnn  grazia,  che  gU  avea  già  fatta 
di  DOD  so  che  pensione.  Monsignorei  io  so 
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dalPun  canto  la  bontà  di  M.  Giulio,  per- 
chè gli  sono  intrinseco;  so  che  restato  ser- 
ritore,  e  fedele  ed  affezionato,  e  che  la 
raole  essere  fin  che  vive.  So  dalTaUro,  che 
y.  S.  è  di  natura  cortese  e  magnanima;  e 
che  non  tien  conto  di  cosa  si  minima.  Im- 
però non  mi  pare  di  dover  far  altro  in  que- 
sto caso,  se  non  quella  fede  che  V  ho  fatta 
de*  meriti  e  della  servitù  di  iVI.  Giulio.  Che, 
in  quanto  alla  grasia  ohe  si  chiede,  noa  da- 
bito  che  fion  sia  per  farla  per  sé  medesima; 
Tuttavolta,  a  maggiore  espression  delF ob- 
bligo che  io  tengo,  e  delfamor  chMo  porto 
a  quest'uomo  da  bene,  io  la  supplico  che 
•i  degni  di  riconoscerlo  per  servitore,  e  di 
confermargli  la  grazia  sopraddetta,  per  farne 
favore  ancora  a  me.  Che  per  favore  e  per 
grazia  singolarissima  ne  le  domando;  e  mi 
rendo  certissimo  che  sarà  con  molta  sua  sa- 
lisfasione,  perchè  conoscerà  con  gli  effetti 
che  ^1  beneficio  sarà  ben  collocato,  e  per  poco 
che  sia,  sarà  riconosciuto  da  lui  con  molta 
gratitudine,  e  da  me  l'icevuto  con  molta  ob- 
bligazione. Per  ora  io  non  mancherò  di 
quanto  sono  stato  ricerco  dal  suo  M.  lero- 
nimo  a  beneficia  del  suo  negozio.  Ed  in 
tutto  altro  che  Taccaderà  valersi  della  mia 
debolezza,  mi  troverà  sempre  diligentissimo 
e  prontissimo  a  servirla.  £,  senza  più  dirle, 
umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma^  alli  i5  di  dicembre^  i&'47* 
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Mia  signora  Duchessa  d'Orano, 

Jo  non  sarei  tanto  presnntnoso  che  ardissi 
disporre  del  favore  dì  V.  Eccetlansa  per 
•Uri,  Don  sapendo  quanto  ella  ne  repati 
degno  me  proprio,  se  non  ini  sforxasse  il 
grand' obbli<^o  eh*  io  tengo  airamico  che  me 
ne  ricerca.  Il  qua!  è  M.  Santi  di  Ricanatì^ 
medico  al  presente  di  Sassoferrato,  per  le 
cai  mani  posso  dire  d^ esser  risuscitalo. Egli 
desidera  l'elezione  di  Sinigagiia;  non  so  sa 
per  far  che  gli  altri  vivano  in  quelParia,  o 
per  andare  a  morirvi  egli.  Gomanqae  si  sia^ 
crede  che  la  mia  intercessione  appresso  a 
y.  Eccellenza  gli  possa  giovare  ad  ottenerla. 
Io  dall'an  canto,  con  quel  desiderio  che  io 
ho  di  mostrarmi  grato  a  lui  del  benefìcio 
ricevatO)  e  dall* altro  con  quel  rispetto  che 
io  debbo  a  lei,  la  richieggo  uiuilmente  di 
questa  grazia;  facendole  fede,  per  quel 
poco  ch'io  intendo,  e  per  quella  sperienza 
che  n^ho  veduta  in  una  grave  infermità 
mia,  che  io  Tho  per  degno  di  maggior  luogo. 
Oltre  che  mi  par  che  confidi  mollo  nel  suo 
mestiero,  poiché  gli  basta  Fanimo  di  farsi 
onore,  e  di  viver  esso  in  Sinigagiia.  Ma 
quando  non  si  possa  compiacere,  la  prego 
a  farmi  tanto  di  favorA,  ch'egli  conosca  al- 
meno che  io  non  ho  mancato  di  suppiicaxv 
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nela;  che,  quanto   ad   impetrarlo,    confido 
più  nella  beni^nitj^  di  lei,  e  nel  merito  del- 
ramico,  che  nel    mio.  E   sensa   pih  dirn^i 
con  o^ni  riverenza  le  bacio  le  mani. 
Di  Jioma,  alti  iQ  di  novembre^  i543. 

A  iH,  Gherardo  Burlamacch\  a  Lucca, 

Jl  KB  rispondere  alia  vostra  che  mi  scrive* 
•te  per  M.  Gioseppo,  ho,  come  vedtrte, 
aspettato  d^aver  bisogno  di  voi.  Così  soglio 
fare  con  gli  amici  più  cari;  ed  ho  grandÌ8« 
•imo  piacere  che  ancora  essi  faccino  il 
medesimo  con  me.  E  per  risposta,-  non  ac- 
cade che  vi  dica  altro,  se  non  ch^  io  vi  amo 
con  tutto  raninio,  e  perchè  voi  lo  meritate, 
e  perchè  io  son  tenuto,  amando  voi  me.  E 
poiché  ci  sinnio  amici,  mi  pare  che,  lassando 
•Iure  le  cortigianie  da  canto,  ci  debbiamo 
richiedere  e  servir  1*110  Tallro  alla  libera. 
£  per  mos>trarvi  come  avete  a  far  voi,  vo- 
glio comini'iar  io  a  valermi  dell'opera  vo* 
•tra.  M.  Lucio  Francolino,  amico  mio  gran- 
dissimo, dottore  eccellente,  «d  uomo  da 
bene,  desidera  il  giudicato  della  vostra  città, 
e  se  fosse  conosciuto  da  voi  altri,  come  lo 
conosco  io,  so  che  lo  desiderereste  e  lo  chia- 
mereste  voi  medesimi:  ora  per  qualche  sno 
disegno  vi  si  offerisce,  e  ne  priega  voi.  Vor- 
rai che  per  Tamor  mio,  tra  T  autorità  e  I* 
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fliligenza  vostra  ^  e  Taiuto  «legli  amici,  Toi 
iacesle  per  modo  che  questo  suo  desiJerio 
ayesse  effetto.  BJ  io  che  in  maneggi  dei 
daca  di  Piacenza  di  molta  importaaisa,  ha 
coDoìciata  la  dottrina,  il  yalore  e  Tinte- 
grità  sua,  v*  asai curo  •  che,  «e  lo  fate^  ne 
arete  onore  ^  e  me  ne  ringrazi  e  re  te.  Ma  io 
re  ne  YogLio  aver  nondimeno  obbligo  infi* 
Dito.  E  perchè  confido  mollo  nelt' amore  e 
nelle  offerte  yoslre,  non  Togiio  perder  più 
tempo  a  pregarvene.  Slate  sano. 
Di  RomUf  alli  27  d aprile^  i5Si. 

J  M.  lacomo  Corrado^  a  Reggia. 

lo  conosco  Taffezione  che  Y.  S.  mi  poeta; 
e  voglio  che  voi  siate  sicurissimo  della  mia. 
£  non  guardate  che  sia  scarso  o  aegligenle 
Dello  scrivere,  perchè  io  ho  per  massima  « 
per  rimedio  ancora  delle  mie  indisposizioni, 
di  far  questo  meStiero  il  manco  eh'  io  posso^ 
e  solamente  quando  imporla  o  per  T  amico 
o  per  me:  e  con  chi  m^ò  maggiormente 
amico  piglio  maggior  sicurtà  in  questo  casot 
altramente  io  non  polr^i  vivere,  tra  Tob* 
bligo  ordinario  che  ho  di  farlo,  e  gli  straor*^ 
dinari  che  mi  sopravvengono;  ma  non  per 
questo  v^avete  a  diffidare  ne  delFamore,  ne 
deirofficìo  mio  ogni  volta  che  vi  possa  far 
sei-viado.  E  quando  y^  occorra ,  fatene  Tesper 
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rienxa.  ^  da  qui  innanzi  scriyetemi,  come 
8Ì  soole  agli  amici  familiari,  e  positiyamentd, 
come  ai  conviene  a*  nostri  pari.  Dico  cosìj 
perchè  pariate  dì  me  troppo  pia  altamente 
che  non  s'arebbe  da  parlare,  non  volendo 
pregiudicare  ai  vostro  giudizio  ed  alla  mia 
nodestra.  E  per  questo  accetto  Tamor  vo- 
stro, ma  non  le  lodi  che  mi  date,  perchè  à 
quello  vi  posso  corrispondere,  ed  a  queste 
DO.  Tenetemi  dunque  p»  r  vostro,  e  valetevi 
di  me  senza  cerimonie,  com'io  farò  di  vof. 
E  per  mostrarvi  che  dal  canto  mio  io  fo 
capitale  dell' opera  vostra,  vi  dirò  in  che 
la  potete  impiegare  in  mia  satisfazione.  M. 
Giovan  Antonio  Signoretti,  portalor  di  que- 
sta, imponendoli  io  che  vi  salutasse  da  mia 
parte,  e  dicendogli  che  gli  volea  dare  una 
lettera  per  risposta  d'una  vostra,  m'ha  con 
molto  mio  pitfcere  voluto  avvertire,  che  voi 
pareste  buono  a  farmi  servire  di  certe  me* 
daglie,  le  quali  intendo  che  sono  ih  Reggio 
in  mano  d'  un  vostro  amico;  col  quale  ri- 
traggo che  potete  assai.  Se  am  sta,  non  vi 
dirò  altro  se  non  che  desidero  vi  facciate 
qualche  officio,  con  quella  discrezione  però 
che  si  conviene;  ed  intendendosi  sempre 
rindennità  di  chi  Tha.  Del  resto  mi  rimetto 
«1  detto  M.  Gio\an  Àutonio,  il  quale  ha 
ordine  di  pagarle.  DelTaniico  non  accade 
altro  che  lassarlo    nella    sua   malinconia   • 
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coi  snoì  maligni  spiriti.  Mi    duole   clie   to« 

8tro  fratello  non  oii   si    desse  a    conoscerei 

che  arei  fatto  seco  il   debito  iriio.   Mi    dis« 

piace  ancora  la  vostra^indisposi sione,  e  de- 

sidero  sapere  cbe  ne  siate  guarito. 

Di  Parma f  alti  io  di  marzo^  iSSj. 

Al  signor  Canonico  di  Tivoli^  a  .  •  . 

vjon  tatto  eh*  io  sia  stato  servidore  di  Y.  S« 

sempre,  da  che  la  conobbi,  per  non  parerle 

presontuoso,    non    m*as8Ì curerei  di    dimaiio 

darle  grasia,  se  io    non   sapessi  quanto  sia 

cortese  gentiluomo,  e  quanto  faccia  yolen«. 

tieri   beneficio   ad   ognuno.  Con  questa  fi« 

danza  adunque  la  supplico  ad  aver  perracr 

comandati  ....  da  Formiello,  in  nome  dei 

quali  sono  stato  ricerco  da  un  mio   carissi* 

uio  amico,  ad  intercedere   appresso   di   lei 

per  una  imputazione  ch'è  data  loro   avanti 

di  &è,  per  conto  di  non  so  che  donna.  Nella 

qual  cosa,  se   bene  si   tengono   netti ^  non 

yorrebbono    però   essere    così   rigidamente 

inquisiti,   come   se   fosse  per  altro   delitto^ 

considerando   quanto   le  cose   delle  donne 

siano  tenere,  e  come  s' hanno  a  governare 

per  rispetto  de'  parenti.  Ma   i  meriti   della 

caasa  lasserò  che  le  sieno   esposti  da  altri: 

a  me  basta  che  si  degni  pigliarla  in  prote- 

xione;  die  a«]  resto  so  quanto  può  e  quasli» 
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•appia,  TolenJo,  giov<ir«  a^li  amici  ed  agli 
Servitori  saoi. -De*  quali  voglio  che  tenga 
ne  per  uno  e  ile*  più  affejEÌoaati.  E  pregaa* 
dola  a  danni  occaeióóe  di  rjser?irla,  eoa 
lotto  r  aoinio  me  le  offero  e  raccomando. 
Di  Roma^  alli  3  5  di  maggio^  i56o. 

Ài  Cardinal  8001*  Angelo ^  a  Capranica  (1). 

INoN  mi  giova  di  far  profeasion  di  mode- 
stia, DÒ  di  poco  merito  con  V.  S.  IllustrÌ8« 
sima^  né  di  ninn^altra  spezie  di  ritiramento, 
che  non  paia  agli  amici  chMo  non  li  yogiia 
servire.  Però  m*  arrischio  a  yoler  piattosto 
repulsa  da  lei^  che  parer  io  di  darla  ad  al^ 
tri.  M.  Lorenzo  Rito,  dalla  Ripa  Transone^ 
a  chi  sono  per  alcuni  rispetti  molto  ade* 
Eionsto,  confida  per  mio  mezzo  ottenere  da 
V.  S.  illustrissima  uno  de*  suoi  governi.  Io 
la  sapplico,  se  possibile  è,  e  so  torna  co* 
modo  a  lei,  a  farmi  grazia  d'uno  d'essi, dei 
primi  che  yachino*,  promettendole  per  Ini 
tutto  quello  che  si  può  d'un  servitore  amo» 
revole,  sincero  e  fedele;  ed  anco  sufficiente 
per  la  qualità  sua;  essendo  notare,  e  solita 


(1)  Il  titolo  de'  cardinali  «  que'  tempi  era  d'iU 
lastritsimo  e  Reverendiasituo:  qiit;I)o  di  Emineiitif- 
•iniu  fu  fatto  loro  proprio  da  Urbano  VIU»  e  quiadi 
VArlaronù  i  titoli  per  ogni  qualità  di  peraone. 
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ft  (ar  degli    altri    oiHr.j.  Egli   vorreU»e  dei 

m'\gliorì,  aTendu    grande  animo,- ed  ottima 

'Tolonlà.  Nondimeno  ai  contenta   di  comia« 

c'iare  ar  servirla  io-  ogni  loco,,  sperando   che 

le  8ue   operazioni  gli   acquisteranno  tanta 

della  sua  grazia  che  gli   darà    di-  mano    ici 

mano  degli  altri.  Io  non    potrei-  aver   mag^ 

gior  contento  di   queato,  eh*  egli  per   mio 

inez2o  diventasse  suo  servitore,  perchè  son 

sicuro  che  8«  ne  terrebbe  ben  servita.  ?(on-» 

ditneao    ho  quel    rispetto    che   debbo    alla 

soddisFazion  di  lei;  ed  io   mi   soddisfarò- di 

quel-  che    te   piace;    e  daver   compiaciuto 

lamico  almeno  di  questa  domanda.  Intanto  ' 

le  bacio  umiiissimainente    le   mani. 

Di  Roma^  nlli  i8  d'aggsto^  i563. 

A'  Monsignor  Commenione ^  a  Padova.  ^ 

Intehdenoo  <^e   qat   si   risolvè   di   mandar 

y.  S.  a  peregrinar  quel  resto  dèlia-  cristi a- 

liità  che  le   mancava,  o  forse  a  rivederla,, 

che  ormai  non  so  che  parte  sia  d^ essa,. che 

non  abbia  corsa  fiiù  volte,,  non   posso   non 

^^allegrarmene  con- tutti  i  disagi  e  pericoli 

che  ne  le.  yengono.  Perchè;  all'ultimo,  non- 

passa  senza  gri^nde  sua  riputazione;,  e  non 

può  esser  senza  quel  fìne  che  noi  speriama 

alia  tante  e  sì    onorate  sue   fatiche.   Io    le 

trassi  nn  motto  già  molti  di^soiK»,,  cbe   Yd* 

Caro'^  Lettere  ID' 
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Beadosi  a  questo,  io  areì  desideralo  man- 
darle Ollavio  mio  nipote;  il  quale  s'è  riso- 
lalo di  non  volere  attendere  a  lettere.  E 
se  ben  da  lei  non  n'  ho  risposta  alcuna, non 
t>0880  però  persuadermi  che  per  questo  mi 
abbia  voluto  accennare  che  non    le  torna 
bene,  perchè  io  non  intendo  che  le   sia  di 
gravezza  alcuna.  E  dalfaltro  canto  8on  cer- 
tissimo che  le   sarà  di   servigio    non  poco 
per  la  sua  persona;  essendo  inclinato  ed  atto 
di  servire;  e  di  complessione  da  poter  tolle- 
rare ogni  sorte  di  disagio,  oltre  all'esser  dili- 
gente, obbediente,  amorevole,  e  tanto  affezio- 
nato del  nom&  di  Vostra'  Signoria,  che  non 
può  sentir  nominare  altro  padrone.  E  tanto 
più, quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo;  e  nessun  ^Itro  ne 
gli  può  cavar  la  stizza  più  di  lei.  Monsignor 
d'Aviia  m'ha  spinto  a  far  questa  risoluzion 
di  lui  in  ogni  modo.   Ed  io   la  supplico  a 
iarmi  degno  di  questa  grazia,  che  lo  possa 
essere  appresso  per  alcun  tempo,  solo  pef' 
che  vegga   e  pratichi,  e  consideri  spezial- 
mente gli  andari  della  sua  casa;  che  li  sarà 
la  maggior  disciplina  che  possa  avere,  ^no 
a  tanto  che  venga  il  tempo  di  darli  il  8"® 
indirizzo;    che   non    può    esser    altro,  .p^^ 
quanto  aVemo  risoluta,    che  dargli  mogheì 
ed  appoggiargli  la  succession  della  casa*  po>; 
chò  due  altri  suoi  fratelli  hanno  ad  esser  di 
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chiesa  e  di  aiuti j;  e  Tulliiuo  è  di  lanlopoco 
tempo,  che  non  sappiamo  che  riuscita  s'ab- 
bia a  fare.  Quando  ella  se  ne  contenti,  lo 
manderò  quanto  prima,  bene  a  ordine  da 
yiaggio:  e  gli  si  proyederà  tutto  che  bisogna 
di  mano  in  mano.  Che  a  me  basta  levarlo 
di  qua  dalle  tentazioni,  e. di  dargli  da  fare, 
perchè  non  è  cervello  di  stare  in  oxio.  E 
V.  S.  se  ne  potrà  servire  senza  alcun  ri- 
servo, perchè  non  conosce  riputazione;  e 
tanto  ha  bene,  quanto  travaglia.  Se  Y.  S. 
si  degnerà  di  farmi  questo  favore,  sarà  de- 
gli supremi  eh*  io  possa  ricever  da  lei.  Quando 
no,  penserò  che  sia  per  qualche  buon  ris- 
petto, e  Io  riceverò  in  buona  parte.  Hd 
aspettandone  presta  risposta,  con  tutto  il 
cuore  me  le  raccomando;  e  le  desidero  pro- 
spero viaggio  e  compimento  d'ogni  suo  de- 
siderio. Di  BontOj  alli  28  d'agosto^  1 563. 


J  M.  Benedetto  Forchi^  a  Firenze, 


M 


OLTo  magnifico  M.  Benedetto.  Io  vi  scrìvo 
ora,  perchè  ho  bisogno  di  voi,  e  non  voglio 
entrare  in  altra  scusa  di  non  avervi  scritto 
per  lo  passato.  Ben  vi  dirò  che  io  desidero 
grandemeote  che  si  faccia  Toffizio  che  in* 
teaderete,  per  essere  per  un  mio  cordialis- 
simo amico,  e  per  un  giovane  di  lettere  e  di 
hootà,  e    d*ogni  buona  qualità   tanto  raro> 
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che  merita  ogni  sorta   di   favore  e  d'aiuto. 
Vi    dirò   prima    ii   caso,   poi   ri    richiederà 
deiroffizio.  Del  signor   Gabriele   Orsino    di 
Magnano,  aio  del  signor  Carlo  Orsino,  nac- 
que un  figliuolo  Settimio   Orsino,   il   qual^ 
per  sei  o  sette  anni-  fu  tenuto  e  allevato  ìa 
Magnano,  con  ogni  servimento   e  diligcoza 
insieme  eon  la  madre,   quale  è   romana,    e 
donna  di  huona  fama  e  di  buona  casa;  poì^ 
per  alcune  discordie,  essendo  rimase  appresso 
della  madre,  passato    mollo  tempo  fu   ripi- 
gliato dal  signor  Gabriello,  e  tenuto  in  casa 
in  Roma  pubblicamente  come  figliuolo  per 
ttiolt^anni.  Ma  essendosi    poi  ritirato  il  pa- 
dre in  Viterbo  senza  costui,  morì  finalmente 
in  quella  terra  senza  fare  una   menzione  di 
lui  nel  testamento,,  che   si    sappia,    benché 
GÌ  siano  molli  testimone  che  Tintesero  dire, 
che  morendo  il  signor  Carlo  senza  eredi,  vo* 
leva  che  tutta  la  roba  sua  pervenisse  a  questo 
figliuolo.  Il  signor  Carlo  essendo  in  Roma  alla 
sede  vacante  di  Paolo,  fece  ogni  opera,  come 
altre  volte  ha  fatto,  d^avere  questo  giovane 
seco;  ma  perchè  questo  giovane  stadia,  e  il 
signor  Carlo  attendeva  all'  arme,  per  la  diver- 
sità delle  professioni  questo  giovane  non  volse 
Seguitarlo,  ma  bene  ha  sperato  che  a  qualche 
tempo  il  sig.  Carlo,  avendo  accordate  le  ifose 
Sue«    avesse   da   fargli   qualche    bene.    Ora 
dopo  eh'  egli  è  morto,  il  detto  figliuolo  del 
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tìgoor  Gabriello  ha  messo  insieme  fatte  lo 
ragióni  sue,  «,  siccome  i  dottori  dicooo,  pre- 
teode  ìq  breve  di  conseguire  gli  alimenti 
suoi  centra  Teredilà  del  padre.  Ma  perchè 
tiene,  in  loco  dì  parente  e  padrone  il  fi- 
gliuolo del  signor  Carlo  erede,  del  quale  è 
tatrice  la  eignora  Moiialdesca  madre  della 
isoglie  che  fa  del  signor  Carlo,  ha  voluto, 
prima  che  muova  questa  sua  lite,  fare  ia- 
tendere  così  alla  detta  «ignora,  come  al 
detto  figliuolo  del  signor  Carlo  i'animosno, 
ed  inteadere  il  loro,  se  desiderano  litigare, 
o  d'accordarsi;  perchè  queste  giovane  si 
contenterà  di  multo  manco  eoo  accordo, 
che  di  più  con  lite,  aaoorachè  sia  certo 
che  in  brevissimo  t^po  le  cose  s'abbi:mo 
a  risolvere  in  suo  favore.  Ma  quel  che  si 
desidera  ^«  che  trovandosi  la  signora  MonaU 
desca  col  figliuolo  del  signor  Carlo  in  Fio* 
renza,  T  una  e  Taltro  sappiano  TintenzioBe 
di  questo  giovane.  Se  voi  ci  sete  buono,  mi 
farete  piacere  con  queste  ietterà  medesi* 
nia  farla  intender  loro,  e  ritrar  da  essi 
quel  che  risolvono  di  fare:  quando  voi  non 
De  abbiate  conoscenza,  vi  prego  a  trovare 
qaalche  buon  mezzo  a  far  qaesto  offizio,  e 
yfidw  dì  cavarne  qualche  risoluzione  o  del 
SÌ  e  del  fio;  di  che  si  desidera  avere  quanto 
prima  avvilo,  acciocché  di  qua  si  possa  fare 
il  restante*  lo  vi  prego  di*  nuovo  a  procurar 
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la  risoltisione  dì  questo  negozio  con  qnel 
miglior  modo  che  vi  parrà,  prometteDdoTi 
che  me  ne  farete  singoiar  piacere;  e  che 
Topera  vostra  sarà  impiegata  per  un  gioyane 
di  mollo  merito^  il  quale  è  molto  amico 
mio,  e  ama  yoi  spezialmente, ancoraché  non 
TÌ  conosca.  Aspetto  che  nel  primo  me  ne  scrì- 
viate diligentemente;  e  di  questo  non  altro. 
Fui  a  questi  giorni  a  Orvieto  col  vescovo, 
(love  vi  aspettammo  con  desiderio:  se  ver- 
rete un^ altra  volta,  io  mi  sforzerò  d^ essere 
con  voi,  perchè  lo  desidero  sommamente,  e 
ne  ha  bisogno  per  la  querela  che  ho  col 
Gastelvetro,  il  quale  doverete  aver  inteso 
come  fuor  di  proposito  la  vuol  con  me, non 
avendo  io  che  far  seco:^e  non  Favendo  mai 
conosciuto,  ne  esso  me,^ha  tolto  a  dir  mal 
di  me  e  delle  mie  cose  per  iscesa  di  testa, 
con  quella  immodestia,  e  con  quella  rab- 
lia  che  si  vede.  Gli  è  stato  risposto  da  al- 
cuni miei  amici  per  le  rime;  e  per  le  sou* 
storie  e  per  T  insolenze  sue  già  per  tatto 
gli  si  grida  addosso,  e  gli  si  sono  fatti  molti 
componimenti  contra  latini  e  volgari,  inBo- 
ma,  in  Bologna  e  in  altri  luoghi,  ma  la  pi^ 
parte  si  tengono  per  farli  stampare,  e  d0 
vorrei  il  vostro  giudizio,  perchè  sono  di  co8<? 
appartenenti  a  lingua,  nella  quale  quest  oca 
ha  le  più  stravaganti  opinioni  del  mondo* 
Intendo  che  avete*  notizia  de^  fatti  suoi;  di 
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grazia  scriyeteniene  qualcosa.  Io  Tedrò,  se 
Lo  tempo,  di  far  mettere  insieme  parec- 
chie cose,  e  Te  le  manderò,  acciò  tì  diate 
il  yostro  giudizio,  e  vi  facciate  anco  la  vo- 
stra parte.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non 
che. mi  vi  raccomando,  e  vi  prego  di  nuovo 
per  la  cosa  che  vi  ho  detto  del  mio  amico. 
Di  Roma,  olii  19  d^ aprile,  i555. 

Ài  Viceré  di  Napoli»  In  nomfi  del  sig.  Duca 

Pierluigi  Farnese, 

l)on  richiesto  da  persona  che  m'è  somma- 
mente cara,  d^intercedere  appresso  TE  V. 
che  si  liberi  dalla  galera  un  sabatino  .  ...» 
da  Melpignano,  condennatovi  per  omicidio. 
Io  desidero  d^ottenerlo:  ella  farà  opera  pie* 
tosa  a  concedermelo:  non  vi  sarà  danno 
della  galera,  perchè  offerisce  di  dare  uno 
scambio:  il  signor  don  Garzia  intendo  che 
se  ne  contenta;  la  parte  gli  ha  già  fatta  la 
pace;  e  il  suo  peccato  in  undici  anni  chei, 
v'ò  stato,  dee  esser  purgato.  Prego  TE.  V. 
che  le  piaccia  di  farmene,  grazia,  che  l'arò 
per  singolare.  Ed  offerendomele  semprei  e 
racconrandandomele,  le  bacio  la  mano. 
Di  Roma^  a    iS  di  dicembre,  i543.     . 


iSa  LETTERE  DI  DOMANDI. 

Al  signor  Cardinal  di  Napoìi\  suo  figliuolo^ 
In  nome  del  medesimo, 

Jo  80  die  conoscete  Annihal   Caro^  e    che 
sapete  in  che  grado  di  servita  sia  appressa 
di  me:'oDde,raeeomandarTÌ  nella  Marca   le 
cose  sue.  mi  par  soverchio;  ed  egli  non  me  ne 
ricerca;  ma  scrivendovi  a    sua   istanza    per 
un  altro,  voglio  che  mi  serva  per  occasione 
X  di  ricordarvi  che  siete  Legato  del  suo  paese, 
e  che  egli,  per  tutti  que'  rispetti  che  vi  sone 
Dòti,    merita    che  ^i    facciate    ogni    giusto 
favore;  e  che  non  dovete  mancare  di    farle 
ancora  dì   vostro  proprio  moto,  perchè  io 
6on  certo  cVè^gli  per  la  sua   modestia   non 
tì  darà  mai  troppo  fastidio.    Ora   per  com- 
piacere ad  un  suo  caro  parente,  cfa^è  Mas- 
860  di  Givitanova,   egli   mi    dice  che  i  Le- 
gati della  Marca  sogliono  ogn^  anno  a  tempo 
nuovo    fare   un    commissario    per    guardia 
dèlia  marina  inGoo  che  dura.il  sospetto  del 
mare;   e  per   buon  rispetto  gli  si  farebbe 
grandissimo  piacere  a    darlo   quest^anno  a 
Maseeo;  il   quale  è  stato    qui    molti  gioritt 
«eco,  e  to^nà   in   provincia  a  quesf  eTfetto. 
£  persona,  per  qtianto  ritraggo,  di  buonìs- 
eima  condizione,  e  mollo  a   proposito   per 
•questo  ofBzio  per  esser  pratico,  e  per    a^er 
molte  ^mici2ie  per  tutta  qaella  riviera.  V or- 


rei  che  per  amor  mio  ^e  per  soddisfazione 
A*/inmbaÌe\  glielo  concedeste  senza  meno; 
siccome  io  glie  ne  ho  data  'ferma  spersnca* 
Ve  M  dimando  tanti  mesi  innanzi,  perchè, 
arendosi  a  dare  a\  ogni  modo,  non  yi  sia 
chiesto  prima  da  aitici,  e  ehe  ad  ogn* altro 
lo  possiate  disdire  con  questa  scuna  d^averlo 
promesso  ad  istanza  mìa.  Imperò  sarete  con- 
tento infinora  di  segnarlo  per  lai,  •  a  qn^ 
tempo  non  mancare  di  dargtieio  co^  carichi 
eìi  emoluipenli  consueti;  che  certo  me  ne 
farete  cosa  gratissima.  Attendete  a  conser* 
«paryi.  Di  Piacenza^  a   26  settembre^  i54S« 

Jf  signori  Xfuarartta  di  Bologna^ 
In  nome  del  medesimo^ 

IjiROLA^o  Tagllrferro,  gentilaotno  •  clct- 
tor  parmigiano,  è  uno  deM etterati  che  sìema 
in  quella  città,  e  di  buona  sorte;  e  non  di 
Dna  sorte  sola  di  lettere,  essendo  egli  uni- 
Tersale;  e  quel  che  importa  aUa  sua  pro- 
iessione,  risoluto^  pratici»  e  destro  neUo 
faccende,  integro,  modesta  e  Con  molte  al- 
tre buone  qualità,  in  somma  uno  de^  pia 
rari  •  de^  cari  gentiluomini  che  abbiamo  in 
tutto  lo  stato  nostro.  Operandolo  noi  selle 
Giostre  cose,  ne  ha  serviti  ^er- modo,  che 
gii  abbiamo  obbligo,  e  gli  |iortiamo  affé- 
«ioae  tale,  che  Bensa  saa  richiesta  ci  aiamo 
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deliberati  dì  fargli  qualche  dimofilmzioDtf 
di  gratìtudiDe.  E  ritraendo  noi  dagli  amici 
aaoi  che  desidera  mostrarsi  in  qualche  laògo 
oneralo,  e  specialmente  nella  mota  della 
Toslra  città,  facendoci  incontro  a  qaesto 
suo  desiderio,  preghiamo  Tivamente  le  SS» 
W.,  prima  per  li  suoi  meriti,  de^  quali  po- 
tranno arere  larghissima  cognisione,  dappoi 
per  compiacere  a  noi,  che  sì  yogliano  con- 
tentare di  darci  qnesta  soddisfazione  di 
mandargli  FeleEÌone  di  qaesto  uffizio  nelle 
nostre  mani.  Le  SS.  V V.  si  terranno  tanto 
ben  soddisfatte  della  dottrina  e  bontà  di 
questo  gentiluomo,  che  speriamo  di  doTsr 
essere  ringrasiàti  d'ayerlo  proposto;  ma  noi 
ne  Togliamo  ayere  nondimeno  speziale  ob- 
bligo con  tatto  ')  Tostro  collegio,  e  separa- 
tamente con  ciascuno  d'esei.  In  ricompensa 
ci  offeriamo  prontissimi  ad  ogni  piacere  e 
comodo  loro. 

I}i  Piacenza,  a'  4  di  febbraio^  1^4  7* 


LETTERE  DI  CONGRATULAZIONE. 

Alla  signora  Vittoria  Famae^ 
Duchessa  d'Urbino, 

Jo  sarò  roUimo  a  rallegrarmi  oon  V.   Eo« 
celleosa  del  suo  felicissimo  maritaggio ,  co- 
me spno  degli  aitimi  saoi  seryiilori^ed  a^rò 
almeno  questo  di  più  .degli  altri,  chelaiar- 
danza  di  questo  officio  le  farà  yenirelamia 
allegrezza  in  qualche  consideraziooe^  dora 
prima  sarebbe  forse  oscurata  da  quelle  di 
molti,  e  di  maggior  momento  che  non  sono 
io.  E  per  tarda   che  questa  mia  allegrezza 
si  mostri,  non  è  però  ch'io  non  Tabbia  sen- 
tita a  buon'ora,  e   che  a  lei  debba  essere 
meno  accetta,  non  venendo  con  minore  af- 
fetto, che  qualsivoglia  degli  altri*,  e  non  ea- 
aendo  per  altro  tardata,  che  per   desiderio 
d'accompagnarsi  con  la  mia  povera  Musa, 
dalla  quale  è  stata  trattenuta  fino  a  ora;  si 
per  esser   di  natura    un  poco   infingarda, 
come  perchè  si  vergogna   di  ^comparire    a 
noma  cosi  rozza,  com^è  divenuta  in  questi < 
paesi.  Rallegromene  dunque  per  tutti  quei, 
rispetti  che  muovono  tutti  i  servitori  a  de* 
Siderare  la  conlentesza  e  la  grandezza   dei. 
padroni;  di  poi  per  quelle  circostanze  e  per 
quelli  accidenti  che  hanno  fatto  parere   al 
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mondo  questa  sua  felicità  maggiore;  poiché 
B^è^ista  chiaramente  destinata  da  Dio,pre- 
yista  dal  prodentissimo  giudizio  di  N.  Si- 
gnore, aspettata  da  lei  con  tanta  saa  iaude, 
àesiderMa  cotffunemente  da  tatti,  e  successa 
fioi  quando  da  tutti  era  tenuta  lontanissi- 
ma, e  quasi  del  tutto  disperata.  Ultimamente 
ne  godo  per  contento  mìo,  che,  oltre  la  co- 
Illune  «atisfazione  che  ne  «ento  con  gli  al- 
tri,  ne  spero  privato  favore  e  ooft^odo  per 
tiftti  ì  miei,  per  esser  la  mia  patria  vicina 
«Ha  sua  Dacea.. Piaccia  alla  'divina  Provvi- 
denza che  la  mede«ima  felicità  continui  in 
lei,  si  distenda  in  tutti  i  auoi,  e  si  perpetni 
in  quelli  della  euccessione,  per  intero  com- 
pimento della  speranza  che  M  mondo  ha 
concèputa  della  sua  gloriosa  fortuna,  e  per 
in<TÌto  delle  virtù  e  della  bontà  sua,  aita 
quale  io  particolarmente  sono  divotiasimo. 
E  perchè  il  mio  molto  rispetto  e  la  aaa 
molta  grandezea  non  me  le  hanno  £no  a 
ora  laeci aio  presentare  la  mia  divozione,  aa- 
aiourato  ora  daH*uBÌversa<le  concorso  degli 
altri,  tie  le  VQngo  a  porgere  questo  piccete 
segno.  Air  ifidegnità  del  quale  la  prego  che 
supplisca  'Con  .  parte  dell' infinita  timaaità 
saa.  B  oon  tutta  la  riverenza  che  le  debbo^ 
le  bacio  le  mani. 
Di  Piacenza  ^  alli  S -di  higlio^  iS^f. 
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Mia  signora  Ermellina  PUgUa^  a  Piacenza, 

iiiceMosco  e  riograzi'o  rarnoreyolexsa  di 
V.  S.  aacora  in  questo,  che  Tè  pìacicHp 
darnù  conto  del  signor  Giulio  suo  figliuolo} 
del  quale  io  non  fo  professione  d^esser  pro- 
tettore, come  ella  dice,  ma  si  beao  a((«- 
siooato  e  desìderdso  d^ugni  oecoacio  e  dro- 
gai contento  suo^  e  aer\itore  di  V.  Sìgn.  E 
mirallegro  con  Tuua  e  con  Tallro  di  questo 
parentado:  sì  perchè-  da*  tutti  ritraggo  essere 
onorevoli  95imo,.cojne  anco  perchàcomprendo 
dal  suo  scrivere  ch*ella  n^ha  soddisfazione, 
e  che  si  co:npiace  spezialcnepte  della  spoaa. 
Desidero  che  questa  sua  conlentezia  le  si 
accresca  ogni  giorno,  e  che  di  sì  cara  coppia 
vegga  quella  successione  di  nepotichesieno 
degni  dVsser  suoi  discendenti.  Io  vorrei  pò* 
ter  participar  delle  nozze,  come  participo 
deirallegrezza.  £  se  mi  si  presenterà  qual- 
che occasione,  verrò  per  farmi  conoscere 
a^suoi  parenti  per  amico  della  casa,  e.  per 
far  parte  del  mio  debito  con  la  signora 
aposa.  Quando  non  m'immaginerò  le  vostre 
feste,  e  ne  goderò  di  lontano.  E  V.  Signo- 
ria si  degnerà  di  dire  il  buon  prò  da  mia 
parte  auo  sposo,  al  quale,  ed  al  capitan 
Giovan  Paulo  mollo  mi  raccomando.  Ed  « 
lei  le  bacio  le  mani. 

Di  Parma,  aìli  ,  .  .  ,  febbraio^   i^Sj, 


•* 
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M  Cardinal  de*  Gaddi^  a  Roma, 

JNoR  m^affidando  di  poter  esprimere  con 
parole  la  grandezsa  del  contento  ch^  io  bo 
sentito  deirassunzione  di  V.  S.  R.,  mi .  ri- 
so4yo  di  lasiada  in  considerazione  dì  lei 
medesima,  che  sa  per  quanti  rispetti  po- 
tesse esser  desiderata-  da  nra,  e  di  qaanta 
consolazione  mi  debba  essere  stala  a  sen- 
tirla.-E  senz'altro  dirle,  me  ne  congratulo 
semplicemente  seco,  ma  con  quello  affetto 
che  si  può  immaginar  che  mi  venga  dalFan- 
tica^d  affezionata  seryitù,  ch'io  ho  tenuta 
tanto  tempo  con  la  casa  sua,  e  che  nel 
cuore  ho  continuata  sempre  con  lei.  Ora 
prego  Dio  che  qaesta  sua  dignità  sia  -di 
quel  servigio  alla  sua  Santa  Sede,  e  di 
quella  gloria  alla  persona  di  V.  S.  R.,  cVò 
stala  di  contcjqlezza  e  di  speranza  a  tutti  i 
servitori  ed  arfiorevali  suoi)  ed  nniversat 
mente  a  tutti  i  buoni. 

Di  Parma ^  atti  21  di  marzo ^  iSSj. 

Al  Cardinal  di  Correggio* 

i^£  sp^  à^S^i  ultimi   a  congratularmi    con 
y.  S.  Illustrissima  della  sua  grandezza,  sono 
•stato  anco  de*  primi  a  rallegrarmene^  aven- 
dola veduta   disegnarei  fondare   e  sorgere 
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iì  mano  m  mano.  E  poichò  le  conlentesio 
ch^io  n  ho  8on  tante,  e  sì  grandi,  che  a 
pena  mi  possono  star  clenlro  alta  pelle,  noli 
le  potendo  anco  capir  questo  foglio,  io  la 
supplico  che  ÌBe  rimmagini,  o  le  ai  faccia 
esphcare  dalla  facondia  .del  aigoòr  Giallo 
Gallo,  il  quale  credo  che  me  le  ▼egga  nel- 
Tanimo.  Oltre  ch'io  sòn  certo  che  me  le 
▼ede  aneor^ella  se  m*ha  per  quel  serritere 
che  le  sono  stato  sempre,  più  col  cuore, 
che  non  gli  ho  aapato  mai  mostrare  con  gli 
effetti  esteriori.  £  degnisi  accettare  qtteala 
mia  semplice  dimostrazione,  per  segno  del 
sommo  piacere  ch^o  ho  preso  dell'esalta- 
lion  8ua«  La  quale  io  desidero  che  sia  di 
perpel*ja  laude  a  lei;  siccome  son  certo  che 
sarà  di  molto  serriaio  a  Dio,  e  di  molto  co- 
modo agli  amici  e  servitori  di  V.  8.  Illa- 
strissima.  Tra  i  quali  io,  come  minimo, co« 
ogni  riverenza  inchinandola,  umilissima- 
mente le  hacio  le  mani. 

Di  Roma^  alli  i5  di  marzo ^  i56i. 

Al  Cardinal  Commendane^  in  Polonia^ 

Vostra  Signoria  Illustrissima  è  cardinale. 
Cosa  tanto  antireduta  da  ognuno,  e  tanto 
meritata  da  lei,  che  si  può  dir  non  esser 
naora^  ma  si  bene  improvvisa  a  noi  per  lo 
IQO  modo  di   procedere.  Che   atteirJendo 


i6o  litthib  di  tioHGBiftJ.LA^infir* 
iolo  a  mentar  gli  oqori,  non  s'è  .ma!  cxt^ 
raia  d*ainbirtì.  Qai  a* è  yedutQ  ohe'  ninno 
ha  mai  parlato  per  lei,  ae  noa  il-  nostro 
prolonotario  (FAvila.^Edegli^  più  per  tle- 
h'iio  di  servitore  verso  i  padroni,  che  per 
officio  d^micoy  nóa  ne  essendo  ricerco  da 
lei.  Da  che  bisogna  cobcbiudere,  ebe  la  soa 
promozione  sia  venata  veramente  da  DJo  a 
dal  moto  Tolonlario  di  nostro  Signoro  e  del 
Fe¥«r<€nd.is8Ìtiio  Borromeo;  .cb'è  tuu'uno. 
Queste  cir^oala'nzo.y  e  M  ved«r  ohe  ognuno 
in  qfiesta  coà'te  ne  resta  soddisfatto;  che 
ognuno  l'approva  ed  ognun  ne  predica,  mi 
faono  rallegrar  più  di  qùestasua  dignità,  che 
la  dignità  stessa;  la  quale  passa  appresso 
di  me  per  iarda  e  per  molto  inferiore  alle 
Tertù.  ed  alle  fatiche  sue,,  ed  anco  aUa  spe- 
raasa^mia.  Quale  e  qjaanta  sia  quesl^alio* 
grezsa,  lasso  in  sua  consideratone;  che  sa 
quanto  Tabbia  osservata,  ammirata  e  rive- 
rita in  ogni  stato;  p  quanto  ne  {lossa^  spe- 
rare per  me  stesso  e  per  beneficio  della 
casa  mia  propria,  secondo  il  calcolo  degli 
uomini  ordinar^:  che  fondano  queste  cose 
per  la  più  parte  negf  interessi  loro.  Ma  V. 
S.  lllusirissimaf  che  mi  può  conoscere  fino 
8' ora,  credo  che  mi  vegga  aelTanimo  uà 
contento  maggior  di  quello,  che  tocca  il 
mio  particolare  o  de^  miei.  E  ai  debbe  ri- 
cord^e  dello  spasimo   che  io   ho    sempre 
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moslro,  di  non  vederla  così  onorare,  comò 
affaticard  nella  chiesa  di  Dio.  Ora  che  sia 
onorata  e  conosciata,  e  che  sia  io  questo 
grado  da  farsi  conoscere  ogni  giorno  mag- 
giore, di  questo  ini  rallegro,  come  ho  detto, 
più  che  delPonor  presente.  Ne  celebro  il 
gìudicio  e  la  providenzia  di  S.  Beatitudine. 
Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di  Dio 
e  con  Tuniversale  delia  cristianità;  per  la 
quale  senza  dubbio,  più  che  alcun  altro,  b 
torse  più  che  molti  insieme,  ha  fino  a  ora 
durate  fatiche  e  corsi,  peri  coli.  Resta  eh*  io 

Ì)reghij  come  fo  diyotamente,  per  la  sua 
unga  vita,  che  mi  pare  il  medesimo  che 
pregarlo  per  lo  bisogno  di  questa  santissi- 
ma Sede.  £  con  questo  umilissimamente  \% 
bacio  le  mani. 

Di  Romay  alti  26  di  marzo ^  i565. 

Al  signor  Girolamo  Amaltco. 

1  RALASciinno  le  molte  cose  che  arrei  da  ra- 
gionar con  V.  E.,  verrò  brevemente  al  suo 
diyinissìmo  poema,  il  quale  con  i stupore  e 
maraviglia,  e  con  mio  infinito  piacere  credo 
aver  riletto  più  di  cento  volte,  tenendo  per 
fermo  che*  non  il  favor  d' ApolHne  o  d'al- 
cuaa  delle  Muse,  ma  lo  Spirito  solo,  esso 
tanto  Spirito  le  abbia  talmente  ingombralo 
il  petto,  che  pieno  di  divinità,  dopo  una 
Caro^  Lettere  li 
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profonda  estasi^  abbia  8cìoIU  la  lingua  con 
quel  uiaraTÌ^iio80  priucipio:  Ergo  iterum  ex 
Èrebi,  etc»  E  tultaviii  per  Taria  poggiando, 
Bensa  naai  voltar  T occhio  alla  bassezza  della 
terra,  tulio  intento  alia  santa  fede  e  alle 
leggi  di  Dio  e  de  oiinislri  suoi,  vien  con 
tanta  leggiadria  poeticamente  apiegando  la 
diabolica  natura  ed  empietà  degli  avvei*sarj 
di  Dio,  e  abbassa  li  decreti  loro,  che  quasi 
a  yiva  forza  astringe  ogni  animo  ribello  a 
confessar  il  vero,  e  rendersi  per  yinto;  più 
potendo  la  figurata  poesia  di  V.  E.,  con  la 
quale  più  Tivaniente  fa  apparir  le  co8e,cbe 
non  farebbe  un  eccellentissimo  pittore  coi 
Buoi  colori.  O  voi  felice,  poiché  dal  nostro 
Signor  Dio  sete  stato  eletto  per  capitano 
in  sua  difesa  e  di  tutte  le  cose  sacre;  e  nel 
primo  fatto  diarree  Vavete  cosi  valorosa- 
mente adoperato!  O  beata  Chiesa,  per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  ài  serve 
de*8uoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi 
arebbe  mai  creduto  che  le  Muse  fussero  da 
tanto,  che  avessono  potuto  giovare  alla 
causa  di  Cristo?  siccome  ora  si  vede,  leg- 
gendo la  vostra  poesia,  la  qunle  io  stimo, 
se  venirà  mai  alle  mani  de  Germani,  che 
abbia  a  metter  loro  tanto  terror  neiranimp, 
che,  stimolali  dalla  oonscienzia,  siano  final- 
mente p^er  ravvedersi  del  suo  ^ran  peccato. 
Chi  arebbe  mai  credalo  che  le  cose  di  re- 
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ligione  8i  potessero  vestire  di  così  If'ggiaf 
dre  parole?  Chi  mai  disse  di  papi,  di  sco« 
muoiche,  di  squadre  d^a^g^li,  di  preJesti*- 
oatiooi  e  di  tutti  gli  articoli  cko  ora  posti 
sono  io  qvestioReP  Noii  Virgilio,  non  Qra- 
sio,  non  Tibullo,  non  altro  alcuno  di  qiiet 
tecoli,  ma  solamente  reccelUntissiino signor 
Amalteo,  e  con  Tersi  tanto  vaghi  e  ornati, 
che  veramente  paiono  levati  dalle  più  beli» 
partì  di  Virgilio.  Ansi  dirò  qupiip  che  disse 
intorno  a  ciò  il  motto  revendo  e  onoratisr 
Simo  D.  Basilio  Zanchi,  che  se  Tistesso  Vir- 
gilio avesse  yoluto  trattar  questa  materia, 
non  Farebbe  più  felicemente  trattata  di 
quello  che  ha  fatto  V.  E.  Né  reputi  che 
questo  sia  da  me  detto  per  adulazione,  o 
poyerlà  di  giudizio;  il  che,  quantunque  sia 
pur  troppo  verO)  nondimeno  nella  conside- 
razioDe  della  sua  opera  il  giudizio  mio  à 
slato  il  manco  da  stimar  di  altri.  Ella  è  ita 
attorno,  e  da  uomini  giudiziosi  è  stata  letta 
«  commendata:  ed  in  corte  deirillustrissi- 
aìo  cardinal  nostro  è  slata  da  alcuni  rico- 
ooscinta  per  sua  creatura;  e  così  per  bocca 
à\  loro  io  parlo.  La  V.  E.  adunque  sì  può 
<lar  vanto  (quello  ch^  io,  daché  vidi  le  cose 
sue,  ebbi  per  costante)  di  tener  il  primo 
inogo  dello  stato  de*  Veneziani,  per  non 
«ire  più  oltre,  siccome  potrei  dire  con  ve- 
nia. La    prima   lettura  che   sopra   è  st^ta 
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fatta,  fu  nella  camera  del  iadJetto  D.  Ba- 
silio, leggìadrissitno  poeta,  e  dr  vaga  lette* 
ralura  e  di  aingolarissimo  giudizio^  il  quale 
acriverà  aneli*  egli  a  V.  E.  come-  ha  detto 
di  yoler  fare;  il  quale  per  così  fatta  lezion» 
è  talmente  divenuto  ano,  che  soprammodo^ 
Lrama  di  yederla,  abbracciarla,  e  in  latta 
donarsele.  E  cosr  facendo  fine,  a  V.  E.  mi 
raccomando,  pregandola  talvolta  a  conso* 
larci  con  qualche  aoa  altra  dotta  e  leggia"* 
dra  poesia. 

Di  Roma^  il  7  di  marzo  ^  i^^?» 


.i63 

LETTERE  DI  CONSOLAZIONE. 

A  Af.  Matti o  Francesi^  in  Ascoli. 

Il  caso  dì  Monsignore  e  yoslro  ci  ha  cTato 
tanta  afflisioneysin  cheavemo  dubitato 4elk 
morte,  che  ora,  essendo  sicnri  della  yita, 
mi  par  ragionevole  che  ce  ne   rallegriamo. 
le  non  voglio  altramente  scrivere  a   S.   S« 
IL  che  debbo  avere  il  capo  ad  altro;  e  poi 
son  certo  che  sa  fanimo  mio  aens^altra  mia 
dimostrasione.  Rallegromi  dunque  con  esso 
voi;  e  voi  per  mia  parte  vi  rallegrerete  con 
8.  S.  che  sia  viva  e  fuor   di   pericolo.   De( 
seg^uito,  poiché  non   si   può  far   altro,   pa- 
sienza.    I  grandi  nomini    corrono  le    gran 
tortane,  ed  avendo  corsa  la  cattiva,  si  trova 
per  innanzi  la  buona;  che  coèì   si  vede   ac- 
cader le  più  volte.  E  vi  potrei  dire  di  molte 
cose  avvertite  e  lette,  che   mi  fanno   cosi 
pronosticare.  Ma  basta   che   per  questo    io 
ho  conceputo  di  S.  S.  una  ferma   speranza 
di  vederla  grande.  E  di  voi,  dico,  che   an- 
cora la  vostra  fortuna  ha  fatto  questa  volta 
«Da  vacuazion  tale,  che  poco  vi  può  rima- 
ner  ornai    di  maligno.   Or  attendete   a    cu- 
rarvi, e  preservatevi  ai  tempi  migliori.  Man- 
tenetemi in    grazia  di   Monsignore,  e  scri- 
Totemi  di  mano  in  mano  del  miglioramento 
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suo  e  vostro.  Uaccoitian«Ialeirti  a  M.  Lo* 
renfo,  M.  Giuliano,  M  Pier  Francesco,  e 
quando  sarete  a  Macerata,  a  tutti  quei 
gentiluomini. 

pi  Roma^  olii  io  (Tagoslo^  iSìg, 

À  Madonna  Uahetla  Arnoìfina  de  Guidiedom^ 

a  Lucca, 

Io  mi  scuso  con  V.  8.  delParer  Innlo  in- 
dugia^to  a  far  risposta  alla  sua  lettera,  pri- 
lla, per  averla  ricevuta  molto  tarJi,  di  poi, 
|)er  non  esser  stato  fino  a  ora  disposto  a  ris- 

1  fonderle  secondo  il  mio  desiderio.  Ed  ora 
e  dico,  che  dopo  la  gravissima  perdila  del 
tescovo,  suo  cordialissimo  fratello  e  mio  ri- 
ferito signore,  sono  stalo  tanto  a  condoler- 
mene con  essa  lei,  pirte  per  non  aver  po- 
tuto respirare  dalla  grandezza  d«l  dolor  mio, 
e  parte  per  non  rinnovellare  in  lei  1  acer- 
bezza del  suo.  Perciocché  scrivendole,  o  di 
dolore,  o  dì  consola^zione,  conveniva  eh  io 
le  ragionassi*  Il  dolermi  con  una  tanto  af- 
flitta, mi  pareva  una  spezie  di  crudeltà; 
confortare  una  tanto  savia,  mi  si  rappresen- 
tava una  sorte  di  presunzione.  Oltre  che,  da 
lino  sconsolato  e  disperato,  quale  io  restai 
per  la  sua  morte,  massimamente  in  su  quel 
primo  stordimento,  niun  conforto  le  potè* 
Teaire;  uè  anco  io   dovea   pensare  ca  elu 
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le  tosse  cap'ice.  Ora,  invitato   dal  suo    do- 
|Vio6o  rammaricu)  non  mi   posso    contenere 
di  ramm^^ricarmene  anoor  io.  £  come  quelli 
che  nho  molte  cagioni,  me  ne  dolgo,  prima 
per  conto  mio,  avendo  perduto  un  padrone 
ehe  m*  era  in  luo^o   di   padre;  un    signore, 
ehe  m*amava  da  fratello;  un   amico  od    un 
benefattore  da  ehi  ho  ricevuto   tanti    bene* 
ficj,  e  da  chi    tanti  n^ aspettava,  ed    in  chi 
io  area  locata  tutta  fosservanEa,  tutta   Taf* 
fezìone  e  tulli  i  pensieri  miei.  Oltre  ai  mio 
-cordoglio,  mi  trafigge  la    pietà    del    dolore 
di  y.  S.,  perciocché  infin  dall'ora  chMo  pri* 
inamente  la  vidi  in  Romagna,  e  poi  che  in 
Fossanibruno  mi  fu  nota  la  gentileiza   e  la 
virtù  sua,  Tho  sempre   tenuta  nel    medesi- 
mo grado  d^amore  e  di  riverenaa  che  il  Ve* 
scovo,  non  tanto  per   esser  sua   sorella   ed 
amata    cordialmente    da    lui,    quanto    per 
averla  conosciuta  per  donna  rarissima  e  de- 
gna per  sé  stessa  d* esser  servita  ed  onorata 
da  ciascuno.  Me  n' a Ìfli«{go  ancora  per  quella 
che  comunemente  lo  deve  piangere  ognuno 
per   esser^mancato  un    uomo  tanto   savio, 
tanto  giusto,  tanto  amorevole;  uno  ch'era 
Fesempiu  a*  nostri  giorni   di  tutte  le  Tirtù, 
e  rifugio  in  ogni  bisogno   a    tutti  i  virtuosi 
e  tutti  i  buoni  che  lo  conoscevano.  Ma  to* 
pra  ogn  altra  passione  m^accora  il  pensare, 
the  dopo  tanto  suo  serrire,  tanto   peregri* 
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Bare, .  tanto    negoziare,  dopo  durate   tante, 
fatiche,  corsi  tanti  pericoli,  fatte  tante  »pe- 
rlenze  Ji  lui,  quando  ayea  con   la   fortezza, 
e  con  la  pazienza  superata  la  fortuna;  con 
rnmillà  e  col  bene  operare  spenta  Tinvidia; 
con  Tindustria  e  con    la  prudenza  gittatì  i 
fondamenti  della  grandezza,  della    gloria  e 
del  riposo  suo;  la  morte  ce  T  ha    così  dMm- 
provviso  rubato,  avanti  che  il  mondo  n*  ab- 
bia còlto  quei  fruito  che  n'aspettava,  e  che 
di  gii  vedeva  maturo.  So  che    io    posso  es« 
sere  imputato  di   fare  il  contrario   di  quel 
che    dovrei,  portandole   tristezza,    quando 
ha  maggiormente  bisogno   di   conforto.  Ma 
la   compassione  del  suo  dolore,  e   Timpa* 
zienza  dei  mio,  m^banno  sforzalo  a  rompere 
in  questo  lamento.  Né  per  ciò  mi  penso  che 
S^accresca  in  lei    punto   d'afflizione^  poìcbò 
la  sua  doglia    non   può  venire  nel  maggior 
colmo  ch^ella  si  sia.  E,  dalFaìtro  cantO|  po- 
trebbe   essere  che    questo   sfogainento   per 
avventura  falleggerisse,  o  la  disponesse  al- 
meno  a    consolazione.    Perciocché  ad   Qoa 
gran  piena  si  ripara  più  faciiraente  a  darla 
il  suo  corso,    che  a  farle    ritegno.  Avendo 
adunque  derivato  una  parte  delfimpelo  suo, 
già  che  insieme  abbiamo    soddisfatto  airuf- 
fizio  delia  pietà,  e  compiaciuto  alla  fragilità 
della  natura,  potremo  con  manco    difBcoltà 
tentar  di  scemarlo.  Moa  sono  già   d'animo 
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ìènìo  severo^  né  tanto  composto,  né  cosi 
leggermente  sono  oppresso  da  questa  mina, 
ch'io  fn^affìili  di  scaricar  me,  o  che  cerchi 
io  tutto  di  sollayar  lei  da  una  moderata 
amaritudine  della  sua  morte.  Imperò  lecco* 
sento,  per  manco  biasimo  ancora  della  mia 
tenerezza,  che  come  di  cosa  umana, umana- 
mente se  ne  dolga;  voglio  dire  che  il  dolor 
non  sia  tanto  acerbo,  che  non  dia  luogo  al 
conforto,  né  tanto  ostinato,  che  le  conturbi 
tatto  il  rimanente  defila  vita. 

E  per  Tenire  a  quella  parte  che  maggior- 
mente ha  bisogno  di  consolazione,  dove  ac* 
cenna  che  non  tanto  si  duole  perchè  sia  morto, 
quanto  perchè  sia  fatto  morire  (immaginan- 
dooni  che  sospetti  di  veleno)  le  dico  che  fin* 
ganno  non  deve  aver  in  lei  più  forza  che  il 
vero;  perciocchèj se  così  crede,  di  certo  s'in- 
ganna. E    per    tutta    quella    fede    che    può 
avere  in  un  servidore,  quale  io  sono   stato, 
del  vesrovo;  e  così  curioso^  .come  può  pen* 
sare  che  io  sia,  d  intendere  la  cagion  d  una 
morte,  la  quale  ra'è  stata   di  tanto  danno  e 
'di  tanto  dolore,  la  prego  si  voglia  tor  delr 
Viininio  questa   falsa   sospizione.  Perchè    ri* 
cercando    minutamente,   non   trovo  la    più 
propinqua  occasione  del  suo  morire,  che  la 
malignità  della  malattici;  e,  come  qui  giudi- 
cano i  medici,  il  tardo  e  scarso  rimedio  del 
laogue^  dalla   supeifluilà  del  quale,  e  dal 
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6alJo  che  sobbolli  tutto  il  corpo  nel  Iras* 
portarlo  di  qaella  stagione,  deve  credere 
ehe  procedesse  poi  la  deformità  disella  dice 
del  suo  yìso,  e  non  da  altra  maligna  yto* 
lenza.  E  che  di  ciò  fosse  questa  U  cagione, 
si  yide  quando  fu  aperto,  che  gli  troyarono 
il  cuore  tutto  rappreso  e  soffocato  nel-  san* 
gue.  Oltre  che  io  non  yeggio  don  Jesi  possa 
esser  yenuto  uno  eccesso  tanto  diabolico, 
centra  un  sie^nore  non  solo  innocente,  ma 
cortese  ed  uffìziosoyerso d'ognuno.  E  quando 
pur  di  lontano  si  potesse  sospettare  che  a 
qualunque  si  sia  ayesse  portato  impedi- 
mento lì  sua  yita,  mi  si  fa  duro  a  credere 
che  si  fosse  arrischialo  a  procurargli  la 
morte,  o  che  avesse  trovato  sì  scellerato 
Aiinistro  ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse,  come 
io  dianzi  mi  doleva,  ch'egli  ci  sia  stato 
tolto  troppo  per  tempo.  Ma  in  qn^^sta  parte 
ci  possiamo  doler  solamente  ch'egit  sia  man- 
cato al  nostro  desiderio,  e  non  che  1  tempo 
sia  mancato  alla  sua  matorezza  ;  perciocché 
se  bene  a  quel  che  poteva  vivere,  ne  ha 
lasciato  ancor  giovine;  dalfuso  della  vita 
si  pnò  dire  che  sia  morto  vecchissimo.  Egli 
S^avanzò  tanto  a  spender  bene  i  suoi  giorni, 
che  per  insino  da  fanciullo  giunse  a  quella 

f')erfeziono  del  '  senno,  del    giudizio,    delle 
eltere  e  delf  altre  buone  parti  delKanimo, 
che  rade  volte  si  possiede  ancora  negli  uU 
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lW\  «nuì.  Da  indi  ioaaazt  è  tanto  Tivuto 
e  tanto  s^è  IraTaglialo  nella  pratica  delle 
Corti,  nel\a  peregrinazionn  dei  inon«lo,  nelU 
coosalte  de^ principi,  nel  maneggio  d«gli 
Stati,  nel  governo  delle  province  e  degli 
eserciti,  che  dalla  langhezza  della  Tttn  non 
gli  poteva  venir  molto  più  nò  di  dottrina, 
né  di  sperieozai  né  d* autorità,  né  di  gloria 
che  di  già  s'avesse  acquistata. 

Mi  replicherà  forse  Y,  S.  che  poteva  ve* 
nire  a  maggiore  altezza  di  graJo,ed  a  più  am- 
pie facoltà.  Veramente  che  si: ed  erane  in  via; 
maqnestoera  più  tosto  a  nostro  benefizio,  che 
a  sua  soddisfdzione.  Conoiossiachèper  sé  egli 
non  curasse  più  né  Tuna,  né  fallre.  E  con 
tutto  ciò  a^ea  d'ambedue  conseguito  già 
tanto,  che  se  non  era  aggiunto  a  quel  che 
meritava,  avea  nondimeno  estinta  in  lui  U 
tapidità  e  Tambizione;  ed  in  altrui  susci- 
tata quella  invidia,  la  qual  di  continuo  s'è 
ingegnato  d'acquetare  con  la  modestia.  OU 
tre  di  que3to,  la  brevità  della  vita  Tha  li* 
berato  da  infiniti  dispiaceri,  che  avvengono 
ogni  giorno  a  quelli  che  ci  vivono  lunga* 
mente.  L' ha  ritratto  dagli  incomodi  della 
vecchiezza,  dai  fastiilj  delle  infermità,  dalle 
insidie  dtilla  furtuoa.  L'ha  tolto  da quell'af* 
fanno  che  si  pigliava  continuamente  della 
malvagità  degli  uomini,  de*  currotti  costumi 
di  questa  elà|  delfindegna  serritù  d'Italia, 
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deiroslinata  discordia  de^priocipì,  del  ma* 
nifesto  digprcfgìo  e  dei  vicino  pericolo  che 
Tedea  della  fede  delia  giurisdizione  aposto- 
lica. Dovemi>  ancora  considerare  che  qua- 
tta nostra  perdita  sia  slata  il  suo  guadagno 
•  la  sua  coQtent<>z2a,  poiché  da  Dio  è  stato 
richiamato  a  quel  suo  tanto  desiderato  riposo* 
Sanno  tutti  quelli  che  lo  conoscevano, 
che  *1  suo  travagliare  è  stato  da  molti  anni 
ifl  qua  per  obbedienza  più  tosto,  che  per 
desiderio  di  dignità  o  di  sostanzie.  Egli  era 
Tenuto  ad  una  moderazion  d'animo  tale, 
che  si  contentava  solo  della  quiete  del  suo 
stato.  £  come  quelli  che,  conosciuti)  il 
mondo,  ed  esaminata  la  condizione  umana, 
non  vedeva  qua  giù  cosa  perfetta,  né  sla- 
bile, s  era  levato  con  Tanimo  a  Dio;  e  dove 
prima  avea  sempre  cercato  di  ben  vivere, 
ora  non  pensava  ad  altro  che  .a  ben  mo- 
rire.  Nulla  cosa  desiderava  maggiormente 
che  ritirarsi.  YoUelu  fare  quando  venne  ul- 
timamente a  Lucca,  e  non  fu  lasciato.  Ri* 
solvessi  dopo  la  spedizion  di  Palliano  di 
venire  a  riposarsi  pure  in  patria,  e  ne  fu 
sconsiglialo.  In  somma,  Tairezion  sua  non 
era  più  di  qua.  La  vita  che  gli  restava,  vo- 
lea  che  fosse  studiosa  a  cristiana.  La  morte 

Ìiensava,   e   s'annunziava   ogni   giorno    che 
osse  vicina,  e  come  d'un  suo  riposo  ne  ra* 
giouava,  e  dì  conlinao  yì  si  preparava.  Me 
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(anno  teifi  g\i  ultimi  8uoi  scrini,  F ultime 
sue  disposizioni  aranti  a  qtielle  deiriofermitè. 
Le  quali  non  furono,  se  non  di  ratinare  e 
di  riveder  le  sue  cumposizioni,  cercare  di 
ScaricarMÌ  de' suoi  benefìcj,  pensare  alla  for^ 
tnna  de^  posteri,  eleggersi  e  farsi  fino  dise* 
gnare  il  modellò  della  sepoltura. 

Nel  suo  partir  per  la  Marca  mi  disse  cose^ 
le  quali  eranotutte  accompagnate  col  presagra 
della  sua  morte.  Né  con  me  solamente,  ms, 
con  diversi  altri,  in  più  modi  mostrò  d' a ntt* 
vederla  e  di  desiderarla.  E  fra  le  molte  pa* 
.  role  che  disse  in  dispregio  del  mondo  e 
d'essa  mortej  mi  lasciò  scolpite  neir animo 
qncste:  Che  delle  sue  tante  fatiche  avea 
pure  un  conforto^  che  presto  si  saria  riposato ^ 
e  che  avanti  che  fusse  passata  quella  siate, 
arei  veduto  il  suo  n'poso.  Il  nostro  M.  Lo* 
renzo  Foggino,  il  quale  si  è  ritrovato  alla 
8na  fine,  può  aver  riferite  a  Y.  Signoria 
cose  d'infinita  consolazione,  dolf  allegrezza 
che  fece  nel  suo  morire;  di  quel  che  rapito 
in  ispirito,  disse  di  vedere  e  di  sentire  della 
sua  beatitudine.  A  tutte  queste  cose  pen- 
sando, se  non  abbiamo  per  male  il  contento 
e  la  quiete  sua,  non  ci  dovemo  do(er  delia 
sna  morte  in  quanto  a  lui;  e  rn  q^uanto  ai 
nostri  danni I  ci  abbiamo  a  doler  meno;  se 
già  non  estimiamo  più  le  comodità  che  spera- 
Yamo  da  lui,  vivendo,  che  la  sua  vita  atessa.. 
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Né    di   poco   conforto  ci  sarà  io  ({Ue$ta 
parte,  il  pentare   a  quelli    che   ci  sodo  re- 
stati. I  quali  SODO  ben    tali,  che   dorranno 
un  giorno  adempir  quella  speranza  che  per 
molti   lor  meriti  io  so  cb^ella  n*ha   conce- 
puta,  a   che  in  tante  guise   V  è  stata   più 
Yolte  rappresentata.  Benché  il  più   yero  ri- 
medio saria,  ad  esempio  suo,   non   curare 
delle  cose  del  mondo;  poiché  egli^  che  tanto 
aeppe,  e  tanto  a;^ea  sperimentato,  ¥ÌTendo 
le  dispregiava^  e  morendo  le  lasciò  yolen* 
tieri.  Io  potrei,  per  confortarla,  venire  per 
infinite  altre  vie:  ma  non  i|ccaJe   con  qds 
4jiiDa  di  tanto  intelletto  entrare  a   discor* 
rare  sopra  luoghi  volgari  e  comiyni   delia 
consolaaione.  Klla  conosce  molto  bene  che 
cosa  sia  la  fragilità  e  la  condizione  dellW 
mo;  la  necessità  e  la  certeasa  della   morte; 
la    brevità  e   Pincostaosa  della  vita.  Se  i 
continui  affanni  che  noi  "di  qua    sopportia* 
mo;  la  perpetua  quiete  cbe  di  là  ci  si  pro- 
mette; vede  la  fuga  del  tempo;  le  persecu- 
sioni  della  fortuna;  la  unìversal  corruzione, 
non  pur  di  tutte  le   cose  mondane,  oì$  ài 
esso  mondo  istesso:  ha  letto  tanti  precelti; 
ha  veduti  tanti  esempj;  è  passata  per  t^oti 
altri  inforturij;  che  può  e  deve  per  sé  stessS) 
senza   cbe    io   eptri   in   queste  vane  dis- 
pute, derivare  da  tutti  questi  capi,  infiniti 
ed  efficacissimi  conforti.  Che  le  vtfrsbbe 
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quella  grandezza  di  spìrito,   e    quella   Tiri- 
lità  (li  che  io  la  conosco  dotata,  se  volesse 
saper  grado  della    sna  consolazione  pia  to- 
sto airaUriii    parole,  che   alla    sua   propria 
Tirtù?  A  che  le  servirebbe  il   sao  sapere, 
se  non  ottenesse   da   se   medesima,  e   non 
anticipasse  in  lei  quel  che  a  lungo  andare 
le  apporterà  per  se  stessa  la  giornata?  Che  se 
non  è  mai  tanto  aspro  dolore  che'I  tempo  non 
lo  disacerbi,  ed  ;inco  non  Tannulli,  perchè 
la  prudenza  e  la  costanza  non   lo  deve  al* 
men  mitigare?  non  dovendo  altra   forza    di 
faori  poter  a  nostro  alleggerimento  più  ch« 
la  ragione  di  noi  medesimi.  Lievisi  dunque 
V.  8.  d^ir animo  quella  nebbia, e  dagli  occhi 

J[uel  pianto,  che  le  fanno  ora  non  vedere  le  fe- 
icità  di  quell'anima,  ne  conoscerla  vanità 
del   nostro  dolore.  Conformisi  i;ol  voler  di 
Dio:  acquietisi  alla  disposizion  della  natura; 
contentisi  della  sua  propria  contenltl'^a;  che 
contento  veramente  è  passato  di  questa  vita, 
e  beato  dovemo   credere  che  si  goda  nel- 
Valtra;  non  polendo  dubitare  che  la  bontà, 
la  giustizia,  la  cortesia,  la  modestia  e  tant^ 
religiose  e  degne  opere  uscite  da  lui,  non 
ntrovino    qiuclla    rimunerazione   e    quella 
gloria  che   da  Dio   a^li  suoi   eletti  il   prò* 
mettono.  Oltre  che  apQora  di  qua  pyò  dira 
che  gli  sìa  toccata   gran  parte    di  quel   ri« 
ristoro^  che  dal  spoodo  si  suo]  dare  a*  suoi 
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benefaltorì,  poiché  è  slato  sempre,  in  tiU 
ed  ÌQ  morte^  onorato,  famoso,  amalo,  desi- 
derato e  pianto  da  ognuno. 

Resta  che  le  ricordi  solamenle,  che,  in  vece 
dì  tanto  amaro  desiderio,  rìserbaodosi  di  lai 
più  tosto  ana  pietosa  e  sempre  celebrata  me- 
moria, pro«;ari,  come  ella  fa,  da  magnanima 
donna,  d^onorar  le  reliqaie  del  suo  corpo;  di 
ampliare  la  fama  delle  sue  YÌrtù;  di  dar  yita 
a'  suoi  scritti;  e  d'impetrar  dagli  altri  scrit* 
tori  la  perpetuità  del  suo  nome.  Ed  in  que- 
sta parte  io  le  prometto    che   sarò   sempre 
diligente  ed  inferyorato  ministro  della  sua 
pietà,  e  prontissimo  pagatore    del  mio  de- 
bito. E  mi  dolgo  che    io  non   son   tale  da 
foter,  com*ella  mi  giudica,  consecrarlo  al- 
immortalità.   Troppo   gran   domanda  è  la 
Sua  ad  un  debile  ingegno  come  il  mio.  Ma 
8e  Tab^pdanza   dell*  affezione  supplisce  al 
mancamlnlo  delfarte,   dico  bene  che  non 
cederei  a  qualunque  si  fusse  a  lodarlo,  come 
mi  vanto  d^esser  superiore  a  tulli  in  riTe* 
rirlo.  E  con  tutto  ciò  da  me  non  si  resterà 
d^operare  tutte  le  mie  forze,  non  dico  per 
celebrarlo,  ma  per    lasciare,  comunque  io 
potrò,  alcuna  testimonianza  agli  uomini  del 
mio  giudicio  Terso    le  sue  rarissime  virlò; 
delfoLbligo  che  io  tengo  alla  sua  liberiifità; 
e  della  divozione  ch'io  porlo  ancora  a  quel- 
Toss^.  E,  per   ciò  fare,  rintenziou   mia  ò 
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<petta  eVìo  scrìsdi   già  molli  giorai  al  ao- 
filro  Oraacci'o.  Ijq  qa^le,  senza   Taiuto  spe* 
sialmenle  di  Y.  S.  e  degli    altri  suoi,   noD 
aTendo  rnHésìmameaie  le  sae  scritture,  doq> 
m'affido  dì  poter   condurre.   E   per  questa 
la  differirò  Euo  a  cpieì  tempo^  che  dal  Fog« 
gioo,  per  sua  parte,  mi  è   stato  acceonato* 
ingegDaQdomì  ia  tanto  con  ogni  altra  8ort« 
di  dimostrazione  di  far  conoscere  oh*  io  non 
Sono  men  pia  e  costante  conservatore  della 
tua  memoria,  che^  mi  fussi  fedele  ed   ama- 
redole  suo  serWtore.  Ora  io  la  prìego   che,, 
come  erede  della  mia  servitù  Terso  il   suo 
caro  fratello,  si  degni  procurare  con   Mon* 
signor  Reverendissimo^    con   l'onorato    oa» 
pitano    Antonio^   col   gentil  M.  Niccolò,   e 
eon  tutti  gli  altri  della  sua  casa,-  che  -per 
esser  io*  restato-  vedovo  d*un  tanto  padrone,. 
non  resti  per  questo  privo  ancora  del   pa- 
trocinio loro;  al    quale   di  qui    innanei   mi 
dedico  iu  perpetuo.  E  spezialmente  a  V.  S. 
come  alla   più  cara   parte  delfanima.   sua^. 
desidero >  d*  essere  accetto.  E  con  ogni  surte 
di  riverenza  umilmente  me  le  raocomandoA- 
Di  Roma 


•■  •'  • 


Al  signor  M'olza^  a  Modènoi- 

iX'ON  si  può  dire  se  non   che  quesfa  malat- 
tia  vi  perseguita    molto   ostinatamente.  Ed- 
Caroy  Lettera  12'. 
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io  n'bo  quella  compassione  che  yoi  ilesso  ti 
dorele  ìmraaginare.  TuUavolta  non  mi  dolgo 
tanto  del  mal«  eh* avete  yeratnenle,  quanto 
di  quello  che  yì  par  d*ayere;  yeggendo  dal 
Toslro  scrivere^  che  mostrale  di  «tare  e  di 
temere  ancora  assai    peggio  che   non  ci  si 
ecriye  dagli  alN*i.  Di  che  molto  mi  meraTi- 
glio,  e  yi  ricordo  che  non  yi  lasciate  torre 
la  {ranchexca  dell*  animo  alla   indisposizion 
del  corpo;  che   altrimente  fareete   torto  a 
yot   steeso.   Lasciateyi    medicare  a  chi  sa. 
Tiyete   regolatameate,    e    non   yi  mettete 
pensiero,  che  la  natura  yostra  e  gagliardi^^- 
aima  ed  i  mali   non  sono   eterni.   Dì  co^ià 
noi  ayemo  certissiraue  promesse  della  vostri 
eanità,  purché  yi  ci  aiutiate  ancor  voi;  che 
dalla  prudenza  e  cootioenza  yostra  non  st 
deye  sperare  altranente.  Noi  di  qua  tì  sT' 
Tertiamo  tutti  di  comun  parere,  che  000  ri 
mettiate  dì  questo  tempo  in  yiaggio^  per- 
ché la  complessione  ha  patito  assai;  gli  di' 
gagi  dei  cammino  sono  grandi,  e  U  freddo 
è  mortai  nemico  yostro.  A  tempo  nuovo  »' 
teyela  col  padre  Zeflìro,  che  allora  soncer* 
tissimo  che  sarete  riGorlto  ancor  voi'  ^'^ 
amici  stanno  tutti  bene,  e  tutti  yi  si  ^^^^^' 
mandano  e   v'aspettano;  passato  Tiaverao 
però;  che  non  faceste  questo  error  di  vcn»' 
Bdesso/  per    quanto    avete    caro   k  vita- 
Frego  iddio   che  vi    rend^  la  desiderati! 
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sanità^  e  voi  che  doo  v«  ne  ilisperiate.  Di 
Roma^  alli  2  di  gennaio^  i544« 

Allo  Stesso^  a  Modena* 

Jo  mi  posso  più  dolere   del  vostro    male, 
che  coDsolarvene,    per  PadOision   che    ne 
sento  in  me  atesso.  £  beDchò  dagli  altri  mi 
si  scriva  che  siete  ridotto  a  baon    termine, 
diceodomisi  il  contrario  da  voi,  io  giudico 
che  ragionevoiraente  lo  debbiate  saper  me- 
glio di   tatti.    Imperò  vi  credo  che  stiate 
laale;  ma  non  vorrei   già  che  voi  credeste 
d  avere  a  star  sempre,  che  dovere  pure  una 
volta  finire,    come  tutti    gli  altri    m'ali.  Di 
grazia  non  vi  sgomentate,  signor   Molea,  e 
non  vi  abbandomite  da  voi  medesimo;  che 
IdDimo  aiuta  il  corpo^  più  che  le  medicine 
talvolta.  Io  intendo  pare  ch'avete  riavuto  il 
moto  deir  occhio.  Intendo  che  la  bocca  torna 
al  Stto  sesto,    e    T orecchio   fa  ruffizio  sao. 
State  sicuro.,  che  subito  che  s'incorni  noia  a 
intiepidir  la  stagione,  voi  sarete  sano.   Ma 
bisogna  che  ancora  voi  vi  ci  a  iati  a  te.  Il  che 
vi  priego    a    farà   ancora    per  amor   degli 
smici  vostri,  A  marzo  vi  aspettiamo   a  Ho* 
ma,  ovvero   io  verrò   per  voi,   se    vorrete. 
Intanto  aintatevi,  e  lassatevi  aiutare;  e  non 
dubitate  che  avemo  a  fare  ancora  di   molte 
cose  in  qnealo  mondo.  Tutti  di  qua  vi  sa^ 
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ulano  e  yi  priegano-  cbe  y' abbiate  cura,,  t* 
facciale  coraggio^ 

Di  fìoma^  aia  a  dìfebhraio^  l544' 

At  Cardinal  Fàmest-. 

iVoi.  ayemo  di  qoa  tiar  nova   della   morlìi 
deirecceilenlissimo    duca  Orazio,   e   della 
espugnazione  d'EJino,  ohe  siamo  tnlli  pient 
di.  dolore  e  di  confusioue»  E'  m)D  ci  resta 
speranza  alcuna  che  non  possa  esser  vera,. 
essendocene   lettere    ancora    del  Legato  e 
d'ahri   particolaN.   V.   S;  IHustristima  pn»- 
pensare    come  noi  stiamo.  E  noi  ci    imma- 
giniamo ra(flizion  8«a»   L'atrocità  del  caso 
non  mi  lascia  dir  altro  per  lo  pianto  e  per 
ramantuJiue  inche  oi  tfovuimo;  e  non  pur 
noi,  ma  le   pietre  di    questa- città:  Sicché, 
adendo   noi   Liso^nO'  di  conforto^    non  nfr 
possiamo  dare  a-  lei.  Né   anco  crederei  <h 
potey  ciò  fare  senaa  ingiuriera  hk  forte«z* 
eua  e  Taoimo^  che  tia  sertipre  mostro  gran» 
dissimo  in  tutle  le  avversità  che  fino  a  ora^ 
le  Sì  sono  parate  davanti.  Resta  eh' ella  fac* 
eia  il  medesima  in  questa-,  consolandosi  da 
aè  stessa  ancora   per  nostra.  consolazioneT 
ed  allenJendo  alla  preservazione  di  quel" 
che   restano,    e   dell' all-re   fortune   sue,  w 
quali  sono  ancor  lali,.cbe»  raanlenendosi, » 
nemici  suol  non  potranno  molto  trionfar  d' 
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T[aesla.  £  spesi  al  mente  si  conservi  la  sua 
persona  e  la  grazia  di  S.  Maestà  Gristìanìs* 
sii&a,  la  quale  non  credo  che  sia  mai  per 
aancarle.  Ed  in  o^ni  caso  noo  le  mancherà 
quella  di  Dio,  se  la  •ginsticia  e  ricraocenza 
hanno  loco  appresso  di  kii,  come  non  do- 
Temo  dubitare.  Y.  S.  Illustrissima  daràqnel* 
Tordine  ohe  per  sua  prudensa  conosce  che 
•bisogna  alle  cose  di  questo  slato;  e,  quanto 
al  negozio  di  M.  Asc»nio,  pensando  che 
qoesto  accidenie  gli  somministrerà  nuoTe 
ragioni  a  fondar  bene  la  sua  deliberazione^ 
non  le  diciamo  aUro4  Dio  sia  quello  che  =la 
icdrizzi  e  la  consoli. 

Di  Roma^  atU  2  d^agoslo^  i553. 

AUa  signora  Violante  Farnese» 

Jfi  qaesto  punto  eiamo  «thiariti  In  tutto  por 
la  yia  di  Francia,  così  della  perdita  deiTin- 
felice  signor  duca  Orazio, come  delio  scampo 
dei  signor  Torquato  e  del  signor  Vicinoà  I 
quali,  dopo  il  caso  d'esso  duca,  non  hanno 
avuto  a  cimentar  la  virtù  loro,  perchè  i  capi 
Francesi  che  v'erano  restati,  si  renderono. 
F  Cosi  senza  lesione  alcuna  sono  venuti  in 
mano  degli  Spagnuoli.  Y.  S.  ringrazi  Dio 
di  questa  disgrazia,  in  quanto  alle  persone 
loro,  perchè  certo  in  ogni  altro  modo  areb- 
loQo  portalo  maggior  pericolo;  come  quelli 
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che  non  sanano  maDcalt  di  raostrarsr  in 
Qgoì  graa  risico.  Ora  sono  talvr  eoo  onor  loro. 
£  86  sono  prigioni,  V.  S.  ricoiBpensi  qaesto 
ìocomoclo  con  la  sicuressa  «Iella  yìU  loro 
per  tutto  questo  tempo  che  ai  goerreggia» 
E  se  ne  conforti  con  la  speranaa  che  siano 
riscattali  o  per  iscambio  d'altri  personaggi^ 
a  almeno  con  qualche  somma  de  rostri  da- 
ffari, la  qual  non  può  esser  tale  che  non 
Tasse  stata  majj^gioir  la  spesa  che  arehbono 
fatta  coati naando  nella  gaerra.  Ora  gii  avete 
in  loco  che  saranno  preseryati  delpertcoio^ 
e  disobbligati  dalle  hiìonr,  e  per  conse- 
guente se  ne  torneranno  a  casa.  Questo  (U 
buono  aremo  ritratto  Monsisnor  di  Polaed 
10  in  queste  avversità;  col  qual  vescovo  di 
Pula  non  le  potrei  dire  in  quanta  angustia 
sono  stato  questi  giorni  della  vita  del  sno 
signore,  il  quale  ha  per  suo  compar  futuro. 
K  Tuno  e  Taltro  insieme  preghiamo  V.  S» 
che,  come  savia  signora,  se  ne  dia  pace,  e 
ne  consoli  la  aignora  sua  sorella^  per  il  >i* 
gnor  Vicino.  Con  che  riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Di  RomayalU  S  d'agosto f,  i553« 

Jl  signor  Bernardino  Rota,  a  Napoli* 

V^uANDo  io  non  avea  saputo  cosa  alcons 
né  deir infermità,  né  della  morte  della  8i* 
gnora  Forata  Gapece,  consorte  di  V>  S*»  " 
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Clariof  mi  presenlò  per  vostra  parte  il  pianto 
che  D'aTete  fatto,  e  qael  ch'è  stato  di  più 
meraviglia,  di  già  stampato  e  dìrhlo  a  me; 
cosa  cbe  va  h  stata  cagione  di  molti  affetti 
insieme.  Perchè,  oltre  al  dolor  della  morie 
ài  lei,  e  la  compassione  deirafìtanno  vostro , 
ho  sentito  ancora  diletto  della  motta  dol- 
cezza ch^avete  sparsa  nel  piangerla,  e  qaast 
Bna  vanagloria  del  favor  che  m^  avete  fatto 
ei  voltare  il  Tostro  pianto  a  m«.  Ma  fra 
totte  queste,  il  dolore^  come  pia  acoto^  mi 
ka  più  stimolato;  ed  ora^  sforaandomi  a  far 
tenore  al  vostro,  è  cagione  che  mi  coi»dol§) 
amaramente  eoo  voi  di  questa  gran  perdita 
ch'avete  fatta;  che  grandrsaima  è  veramentoi 
e  per  lo  Tostro  e  per  lo  comnn  danno;  es- 
Beodo  quella  signora  un  ornamento  od  nit 
esempio  rarissimo  dei  nostri  termpì,  coma 
9i  ritrae  dalle  lodV  che  voi  le  date,  e  da  un 
costante  testimonio  di  tatti  che  ne  parlano. E 
<{Ue8to  voglio  che  basti,  quanto  alla  doglienaà 
coB  un  vostro  perir 

Ora,  quanto  a  consolarvene,  io  non  vi 
farei  mai  questo  torto  d^entrar  con  arli- 
&zio  di  parole  ad  impetrar  da  vo4  quello 
<:He  la  virtù  vostra,  la  cognizione  delle 
cose  del  mondo,  la  necessità  della  morte, 
1^  volontà  di  Dio  ed  anco  di  lei,  con>e 
&*ha  da  credere,  vi  persttadano  a  fare;  ed 
^ir  ultima  farebbe  T  intervallo   del    tei^po 


tA$  urrTERE  DI  ooHdoLAnom. 

per  8è  medesimo.  Sì  celie  io  questa  ptrle 
DOD  TI  dicendo  altro,  ti  ricordo  solo,  che 
•yeodola  già  lacrimata  qaaDto4>omporlari]- 
maoa  fragilità,  e  fatti  per  lei  quegli  oiù^ 
che  alla  tostra  pietà  si  convengoDO,  vi  ri- 
cordiate di  Yoi  medesimo.  ÌL  come  n^Tete 
dato  saggio  di  molte  altre  vostre  virtù, coù 
DOD  vogliate  mancare  ìd  questo  di  moslrara 
la  prudeosa  e  1a  costaoaa  vostra.  Dico  ciò, 

Iuanto  a  liberarvi  o  alleggerirvi  almeno  del 
olore  che  D^avele^  che,  quanto  a  continuar 
Belle  sue  lodi,  farete  cosa  grata  al   mondo, 
de|^Da  deiramore  e   della  pietà  vostra,  a 
cele]>rarla  sempre.   Il    che  farei   volentieri 
insieme  con  Y.  S.  se  le  brighe,  gli  anni  e 
la  siniatra  disposision   mia  dod   m*a vesserò 
tolto  DOD  solameote  il  poetare^  ina  io  sto- 
diare   del  tutto.   Oltre  che  col  caldo  della 
vita,  mi  sento  scemato   ancora  quello  del* 
Tingegno;  dove  che  *1  vostro  mi  pare  dive- 
D^to  maggiore  Dellaffanno  e  nel  dolor  prs* 
sente.  E  di  questo  mi  voglio  rallegrar  eoa 
voi,  ohe  di  moke  e  belle  cose   vostre  ciia 
io  ho  vedute,  queste  fatte  per  lei  mi   sono 
parse  le  più  colte^  le  più  dolci  e  le  più  af- 
fettuose di  tutte.  Jiò  clubito  punte  che  non 
vivano  eterne   insieme  con  la  memoria  di 
lei.  Alla  quale  piaccia  al  signore  Iddio  da- 
ver  data  la  gloria  del  cielo;   come  voi  per 
mea2o  de*  vostri  scritti  le  avete  procurata 
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quella  del  mondo.  Deiranior  Tostro  Tersa 
ài  me  sono  io  certo  già  molti  anni  sono; 
cetsì  y.  8.  8;a89Ìcuri  ^eHa  mia  oaaerTanza 
Terso  di  Jei.  E  pregandola  a  conaolarsi  an- 
cora per  consokzione  de^t  .amici  suoi, 
guanto  |>os6o  cordialmente  me  le  racoo* 
ioando.,  e  bacio  Je  mani. 
Oi  Roma^  alli  . ..  •  .  di  maggio^  xS6o. 

Al  Cardinal  Famest. 

lo  mi  son  doluto  e  mi  dorrò  finché  io  Tira 
della  gran   perdita  cbe  s'è  fatta  dei  reve- 
rendissimo cardinale  S.  Angelo;  e  V.  S.  H- 
lastrissinaa  può  sapere  se  io   n'ho  cagione* 
£  se  non  me  ne  son  condoluto  «eco  infine 
9  ora,  è  stato  perchè  non  m  h  parso  che  la 
grandezza    del   suo   dolore    ayesse  bisc^ae 
d  esser  accresciuta  dai  mio;  che,  quanto  a 
^asolamela ,  non  lo  io  e  bob  lo  posso  fare; 
poiché  né  anco  ne  posso   consolar  me   me- 
desimo. Ora  lirak)  dal  concorso  comune,  le 
Tengo  a  mostrare  ancor  io  parie  della  mia 
mestizia;  o  non  sapendo  far  altro ,  lo  com- 
piango, e  me  ne  cofidolge   non    salamente 
«eco,  ma  con  ognuno;  poiché  fino  ai   sassi 
'0  piangono;    in    taolo    amore  ed   io  tanta 
speranza  era  Tenuto  qual  sigaore  non  pure 
^  quelli  che  Tiian  conosciuto,  ma  cheThanno 
^co  inteso  nominare*  £  questo  è  quanto 
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di  consolasìooe  ci  seoto  ancor  io;  cTie  Ts 
morie  saa  sìa  presa  per  naa  pubblica  cala- 
Biilà  dì  qaesla  corte  e  dì  f|ne8ti  tempi.  E 
poiché  a  eoaforto  di  V.  3.  IlliKtrissimaDoti 
posso  altro,  la  prego  solo  a  ricordarsi  di  sòr 
•lessa,  cioè  della  prudenia  e  della  gran* 
detsa  deirdoiino  suo,  con  le  qaali,  avendo 
superate  tanl^altre  fortune,  soQ  certo  che 
sarà  superiore  ancora  a  questa,  e  farà  co- 
noscere bÌ  mondo  che  questa  percossa,  se 
ben  Ve  stata  di  molto  dolore,  non  le  sarà 
però   di  quella  dimiausìon  d^antmo    che  sì 

C insano  alcuni.  La  grandezza  di  Y.  S.  Il- 
strissima  ò  stata  sempre  stabile  per  se 
stessa;  e  da  sé  sostenendosi,  farà  Ted^re 
che  quelle  del  sicrnor  suo  frateflo  Tera  per 
ornamento  piuttosto,  che  per  ponteHo.  Re' 
sia  eh^ella  non  manchi  a  sé  medesima,  come 
penso  che  fari;  né  delPanimo  sno  8oh'to,Dè^ 
di  quella  consolazione  che  le  proc arerà  h 
prudenza  sua  propria,  con  h  merita  cogoi- 
zione  e  sperienza  che  tiene  delle  cose  dei 
mondo:  di  che  la  supplico  per  consolazione 
degli  amici  e  serri  tori  suoi,  e  per  conser' 
vazion  delia  sua  ?ita,  dalla  quale  dipende 
la  somma  del  tatto.  £  con  questo  umilissi' 
marne nte  le  bacio  le  mani. 

Di  Romay  olii  i4  di  no4femhre^  i565* 
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À  M.  Antonio  Allegretti^  a  Roma. 

vJii  giorno  per  Tostre  lettere^  »ono  afyisato 
della  malattia  del  nostro  da  ben  signore;  e 
Fallro,  per  una   dell' Angelico,   mi    soprag- 
giunge addosso  eh' è  morto.  Cost  in  un  me- 
desialo  tempo  ho  yeduto  il  baleno,  e  sentito 
il  fulmine,  benché  ftissi  prima  percosso  dal 
pronostico  del  vostro  genio.   Sono    restato 
stordito  e  addolorato  tanto,  che  non  so  oh» 
mi  dire.  K  me  ne  dolgo  di  quel  rero  dolora 
che  deve  essere  in  un  servitore  antico,  be- 
Deficato  ed  amato  da  un   padrone,  e  delio 
qualità  ch^era  Monsignor  nostro.  E,  oltre  a 
infiniti  rispetti  che  mi  fanno  affligger  della 
«na  morte  per  conto  mio,  me  ne  scoppia  il 
cuore  per  amor  vostro.  E  mi  lacero  infini- 
tamente, ch^ìo  non  sono  potuto  intervenir 
a  prestargli  quegli  ultimi  offici  che  gli  si  ve* 
Divano  da  un  amorevole  e  fedele  servitore, 
quale  voi  sapete  che-  gli  sodo  stato  sempre. 
Far  così  di  lontano  gli  spargo  quelle  lagri- 
me, e  ne  sento  quella  passione  che  merita 
una  perdita  cost  grave.  E   avendo  biso^o 
di  consolazione  ancor  io,  non  ne  posso  con- 
solar voi  per  ancora.  Vi  aiuterò^  adunque  a 
piangerlo  ed  onorarlo  quanto  per  me  si  possa. 
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Peoso  pare  che  avaDti  la  morte  abbia  di8- 
|>o9to  'in  modo,  che  voi  spezialmente^  <ÌD« 
-aieme  con  tanto  amico,  non  abbiate  a  per- 
tlere  ancora  le  facoltà.  Tutta  volta  difbito, 
•o  che  la  aubiteeza  del  male  o  gli  credll<ì 
-d-altri  non  vi  facciano  qaalche  danno.  Ed 
avrò  caro  sentire  oome  4^  abbiate  fatta  in 
questa  parie.  Io  non  veggo  a  ohe  possa  più 
-eervire  per  ora  ia  mia  venuta  a  Roma,  non 
avendo  lempo  di  comparire  nò  ance  aire* 
iMranza  del  corpo.  E  ee  di  poi  per  satisfa^ 
Clone  e  util  vostro  o  de^auoì  fa  bisogno  che 
io  venga,  lasserò  subito  -ogn*  altra  cosa.  Ri- 
cordovi  che  la  -moita  -affezione  non  vi  fsc- 
eia  dimenticare  la  fortezza,  la  prudenza  e 
ia  cura  -della  propria  sanità.  Io,  se  da  voi 
iM>n  eoa  chiamato,  attenderò  a.  sollecitare 
la  spedizione  di  queste  mie  cos«i,  per  ve- 
ftirmeBo  a  Roma  >più  prèeto  ch'io  possa;  se 
voi  non  venite  prima  in  provincia  per  cofl' 
sigliarmi  con  esso  voi  del  mio  «tato,  e  per 
intendere  il  vostro.  Attendo  vostre  lettere, 
con  particolare  avviso  del  modo  -e  della  ca- 
gione della  sua  morte,  e  4{eiroliimaeuadÌ9' 
posizione.  £  con  le  lagrime  agli  occhi  (o 
iiae.  Di  Civita  Nuuva^  aUi 2!xd^4ìUQbrc^  i5^^ 
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Jl  signor  Bernardo'  Spintt^  a  Milano. 

JLa  nuora  della  morte  dei  nostro  signor 
Marchese  mi  ha  tanto  stordito,  che  non  so 
^nello  che  mi  debba  (Hre.  Fra  il  mio  dis* 
piacere,  e-  la  conspasaionech^ho  diToiySentO' 
ao  dolore  incoittportabile,  e  non^  credo  mai 
più  di  consolarinene^  pensale  qaanto  sono* 
atto  a  consolar  yoi.  Imperò  me  necondolgo- 
•olamentev  e  y^aioAo  a*  piangere-  una  tanto 
perdita.  Che, in  quanto  a  niella  fortuna  noni 
ni  poteva  percuotere  , ora  di  maggior  colpoi 
Se  in  un  tanto  dolore  pensate  ohe  rappre»* 
•salare  alla  signora  Marchesa  quello  degli 
sUfi,  non  ìe  accresca  affanno-,,  mostratele  il 
mio  con  le  lagrime  Yostcere  Iddi  o>  sìa- quel  lo- 
che  ne  consoli. 

Di  Piacenza  y  olii  5  d^ aprile  y  l544* 

4  M.  Vinoerkzo  Fontana  ^  a  Bologna^. 

ir ER  esser  V.  S.  conosciuta  da  me,  e'  per- 
thè  io  le  fossi  amico  e  st;ryì^re,  non  acca^- 
iteva  eh'  ella  mi  scrivesse  allrameotey  avendo 
io  notizia  di  lei  e  degli  altri  della  vostra 
Accademia,  ed  essendo  obbligato  a  tutti 
della  protèsone  ch'avete  presa  delle  imo 
cose.  È  qctanto-  a  questa  parte,  io  non  posso 
ma&care  di  ringraziaryene,  e  pre^^ryi  anco 
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a  renderne  in  mio  nome  inGoite  grazie    al- 
rAccademia  tutta.  Non  posso  qui   contener 
]e  lagrime,  pensando  che   M.   Alberico  (i)| 
eh* era  dei  prinapalì,  ed   a    chi  principal- 
mente io  era  obbligato,  non  sia  più  del  yo- 
atro  numero,  ne  anco  de*ytyenti.   E   mi    si 
scoppia  il  cuore  a  pensare  di   quel    gentil- 
uomo^  come,  e  di   che  morte  ne  sia  stalo 
rubato.  Immaginateri  ora  quel  che  sarebbe 
se  fosse  raro  che   sia  fatto  morire  da   chii 
e  per  ia  cagione  che  si  dice.  Abborrisco  un 
fatto  tanto  inumano;  e  finche  non  ai  veri- 
fichi,  mi  gioTa  di  non  lo  credere,  parte  per 
non  sentire  questo  dolor   di   più,  ch'io    ne 
sia  slato  in  un  certo  modo  cagione,  ancom 
che  remotissima,  e  parte  perchè  non  vorrei 
che  nel  mondo  s^ introducesse   un   esempio 
di    tanta    fiereeza.   Staremo   a  vedere    quei 
che  si  scuopre,  che  non    può  molto  occul- 
tarsi un  eccesso  tale.   E   qualunque    si    sia 
stato  Tautor  d^esso,  ne  Dio   nò   gli   uomini 
giusti  lo  deveranno  lasciar  lungamente   im- 
punito. Io  non  r  ho -mai  conosciuto  divista; 
ma  per  le  cose  che  ne  ho  letto,  Tavea    per 
UH  de*  rari   ingegni    di   questi   tempi:    per 


<i)  Correa  nnWersal  fama  che  M.  Alberico  Longo* 

gentiluooio  Soleniino  e  gran  letterato  ,  fosse  stato 
fatto  uccidere  dal  Castelvélro  per  avere  scritto  con- 
tro di  lui  in  difesa  del  Caro. 
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I animo  che  ayea  mostro  verso  di  me,  io 
teneva  per  amico  cordialissimo;  e  per  es- 
sersi fallo  così  geserosamente  incontro  al- 
rincivillà  ed  alla  falsa  dotlriaa  d^altri,  Io 
nputava  per  un  Ubero  e  sincero  gentiloo- 
nio.  Queste  Cagiani  me  lo  fanno  piangere 
e  desiderare,  per  incognito  che  mi  fosse: 
pensate  se  ci  concorresse  la  tenerezza  d*a- 
?erlo  veduto  e  praticata;  e  se  si  trovasse 
eh*  egli  fosae,  si  paò  dir,  martirizzato  per 
tte  e  per  dift^nsion  del  vero;  non  so  quel 
che  mi  facessi;  ed  ora  non  so  che  me  no 
dire.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento^  son  core- 
ha^tnto  da  più  diversi  arfetti:  vedete  s*  io 
lOD  atto  a  C4>D$olarveTre,  e  se  mi  trovo  in 
disposizione  di  celebrare  la  memoria  sna. 
Conluttociò  io  differisco  questo  officio^  noa 
le  dismetto.  E  per  ora  in  vece  di  scrìverne, 
^^  ne  rasento,  e  me  ae  rammarico  con 
ognuno.  E  finché  non  siamo  chiari  del  fatto, 
noti  possiamo  far  altro.  Allora  mostrerà  eia* 
8CUQ0  la  parte  deiramore,  e  della  virtù  sua 
Terso  queifanima  innocento;  e  so  che  Y.S. 
sarà  la  prima.  Intendo  che  monsignor  di 
Maiorica  con  molta  pietà  s^òdatoaraceorre 
i  suoi  scritti,  e  si  mostra  molto  sensitivo 
d'una  perdita  di  un  tal  suo  servitore.  Vor- 
rei che  ne  fosse  lodato  ancora  da  mia  parte^ 
e  che  voi  esorlaste  tutti  gli  altri  a  fare  il 
uiedesioio.  Desidero  poi  di  sapere  quel  ohe 


alta  giornata  si  andrà  trovando  di  qnest^ 
tua  morte;  e  cfiel  eh- io  posso  fare  in  8er« 
ifìzio  ed  in- oaor  di  qaell-ossa.  Vostro  sar^* 
io  sempre,  cosi  per  propri  meriti,  come 
perchè  siete  stato-  sì  caro  »  lui.  E  per  ì 
medesimi  rispetti  yoglto  esser  di  tatti  git 
amici  suoi^  e  spezialmente  di  M  Gamill<»- 
Tori,  e  di  M.  Goslanlino  Branoaleo.  Alti 
qnali,.  ed*  a  tutta  TAccsdemia  insieme,  ri 
-prego- mi  raccomandiate,,  e  m*oEf«riate  per 
tempre.  Dù  Roma^  alU  i^  di  lu^iOf  i555.. 


AI  signor di  Maniera  y  a  .  ^  ». 


S 


B  io  mr  sono  dointoj  e  ae-mi  dolgo  Bvm» 
ramente  del  caso  disgraziato  del  signore 
Attilio,  figliuolo  di  y.  S;,  lo- sa  Dio;edelIa- 
per  sua  prudensa,.  ed  ognuno  per  naturai 
giodicio  lo  può  considerare  e  credere,  quando 
non  fosse  mai  per  altro,  almeno  porche  io 
aon  pure  iiomo,  e  debbo,  come  gli  altri,  es* 
aer  compassionevole  de'  casi  umani;  ma  io 
tono  anco' gentiluomo,  ed-  amoreyolo  degli 
amici  e  de*  padroni  miei;  tra  i  quali  ho  te- 
Buti  e  stimati  e  riveriti  sempre  V.  S.,  e  il 
ai  gnor  Giova  no*  Anton  io,,  come  esso  mede- 
simo sa,,  quanto  ai  gradi  ed' ai  meriti  loro  si 
conviene.  £d,.  oltre  aciò,.io'ho  spezialmente 
amato  e  tenuto  in  luogo  di  fratello  esso  si- 
gnor Atti lio,.  buon  membro,  cosi  per  gli  ri- 
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spelli   sapradJetti,    come  per  lo   yalor  suo 
proprio  e  per  la  pratica    che  io  tenni   seco 
per  fiuo  ilalTora  che  fu  in  Roma  col  signor 
conte  (li  l^opoli.  Nel  qual  tempo  lo  conobbi 
tale,  che  gli  restai  per  sempre    affesionato 
ed  inclinato  a  servirlo.  Considerate  dalfan 
canto  tutte  queste  ragioni,  e  dalf  altro  noa 
ce  ne  essendo  stata  alcnna  in   contrario,  io 
Don  dubito  punto  eh*  ella  non  sia   per   cre- 
dere quel  che   le  dico,   dell' afflizion    ch^ho 
presa  della  morte  sua.  E  se  non  me  ne  sono 
condoluto  seco,  com'era   debito    ed  animo 
mio  di  fare  subita  che  il  caso  seguì,  è  re- 
stato solo  per  questo,  ch^  essendo  la  sua  dis- 
grazia ayyenuta  in  quel  mìo  luogo,  ho  pen- 
sato di  TeuJicarla,  prima  che  piangerla;   e 
mostrar  segno  dei  dispiacer  eh*  io  nMio  sen- 
tito, e  deiraffezione  che  gli  ho  portata, pri- 
ma coi  fatti  che  can   le  parole.   Però  diedi 
subito  ordine  di  fare  incarcerar  tutti  quelli 
che  si  poteyano  giudicar  coipeToli  della  sua 
morte;  e  yoleya  anco    indugiare   a    farncle 
Sentire  il  castigo,  quando  mi  sono  ayyeduto 
che  queste  cose  non  si  possono  precipitare, 
e  ch'io  staya  troppo  a  far  questo  ofììcio.Lo 
fo  dunque  con  questa,  giacché  può  ayerye* 
(luto   parte   delf  anima   mio;   confidandomi 
che  Tabbi»  a    yedere   interamente  in  tutta 
quello  che  io  glie  ne  potrò  mostrare.  E  yo- 
lesse  Dio  che  yi  potessi  rimediare,  come  yi 
Cara^  Lettera  i^ 
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spargerei  d«l  sangue  proprio  per  farlo.  Ma 
poiciiò  non  è  possibile,  con  questa  clogiienxa 
lue  la  passo:  e  prego  Dio  che  ne  la  con* 
soli;  e  ler  che  si  degni  fare  intendere  a  me 
in  che  la  posso  consolar  io,  o  satisfarle  in 
qualche  parte.  A  che  offerendomi  prontis- 
simo, con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando; 
e-  le  bhcio  le  mani. 
-    Di  Roma,  olii  a 5  di  aprile^  i56i« 

A  Madonna  Calidonia  Spiriti  ^  e  Madonna 
Ippolita  Amara.  In  nome  di  Madonna 
Alessandra  Cara^  a  Civitanova. 

\  1  scrivo  questa  per  dolermi  con  rei  così 
amaramente,  com*io  fo,  della  tanto  acerba^ 
e  tanto  dolorosa  morte  dell' Aurora  nostra; 
dico  nostra,  perch'io  non  mi  reputava  ma* 
dre  e  zia  sua,  meno  di  voi:  nèmenoFamaya 
di  Fessura  mia  figliuola.  Mentre  vi  scrìvo 
così,  verso  più  lagrime  che  inchiostro*  con* 
sìderando  che  sì  Lelia  figlia,  si  giovane^'si 
amabile  e  sì  amata  da  me,  sia  morta.  Mi  si 
rappresentano  innanzi  a  tutte  Tore  la  bel- 
lezza, la  tenerezza  e  la  dolcezza  della  per* 
sona,  de\*08tumi  e  delie  maniere  sue;  e 
quel  che  mi  cava  Tanima,  la  conversazione 
e  Tamorevolezza  ch'era  tra  lei  e  le  figliuole 
mie;  una  delle  quali  pare  che  mi  sia  stata 
tolta  per  la  morte  di  lei.  E  non  tanto  dob 
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fot  oe  posso  dimenticare,  ma  non  so  come 
Bon  ricordarmene  sempre;  poiché,  oltre  al* 
I  immaginarmela,^  m*apparisce  anco  in  sogno. 
Mei  qual  modo,  ancora  avauti  che  morisse, 
tidi  e  previdi  più  yolte  la  morte  sua-,  • 
quasi  da  lei  medesima  la  *Btesi.  Cosa  che, 
siccome  mi  dà  qualche  segno  e  biella  aniasss 
ne,  come  io  lei,  neirìnlrinseco,  cost  mi 
reca  cordoglio  incomportabile  e  continuo 
dal  canto  mio.  Dal  rostro  poi  mi  s'aggiunge 
la  compassione  che  io  ho  di  voi,  che  mi 
Mete  sì  care  sorelle;  e  di  Laurenzio  suo  pa- 
dre, e  di  Costanzio  soo  zio,  che  mi  sono 
compari  e  fratelli  così  amorevoli;  per  Vtk* 
Biaritudine  e  per  la  solitudine  in  che  siete 
restati  voi,  perdendo  una  tal  figliuola  unica, 
uaùica  bontà  e  grazia,  di  tanto  conforto  • 
sollazzo,  dì  quanto  era  a  tulli  Yoi;  e  per 
la  perdita  che  n^ho  Fatta  io  spezialmente. 
Il  mio  dolore  è  tale,  che  ha  cont^iminata 
tnlta  la  casa  mia,  dove  se  ne  fa  quel  pianto 
che  nella  vostra  medesima.  £  Giovan  Ba- 
lista mio  figliuolo,  vedendomela  piangere, 
compio  fo  A  tutte  Fore^  nUia  fatto  per  mio 
amore  un  sonetto,  il  quale  vi  mando  con 
questa.  Credo  che  ne  farà  degli  altri,  per- 
chè sa  il  piacere  e  '1  contento  che  mi  dà 
in  celebrarla.  II  cavaliere  ne  sente  ancbVgli 
grandissimo  affanno  per  Tamor  cb^ha  por- 
tato sempre  alla  casa  vostra;  e  da  parte  sua 
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me  ne  conclolgo  con  voi:  da   sua   parte  aiD-^ 
eora  tì  edorlo  a   con0olarvene,  che   quaalo 
a  me,  non  mi  a(G.lo  di  poteri^ene  darecoa- 
Solaziooe  alcuna;  tanto  ne,  sono  restala scoq- 
•oLata  e  scontenta  io  medesima v  salvo  che 
io  non  vi  dicessi  quello  ch^in  qualche  parte 
iiMia  consolata  me.  £  questo    è,   che  sicco- 
me per  via  di  visione  m'avea  prima  mostra 
la  morte  sna,  così  dì  poi   m^ha   denunziata 
la  saa  beatitudine.  Che  a  ponto  in  sa  Taur 
rora,  come  s'ella    fosse   quella   stessa,  per 
coi  si  nomina  va,  m^apparve  vestita  di  bianco, 
nel  mo4o  che  la  vidi  avanti  che  mi  partissi; 
•  dimandandola  io  del  suo  stato,  m^assicurò* 
d'essere  in  cielo^  e  che   Tera   dato  rofficio 
che  ordinariamente  faceva  raUba^  di  rima- 
nare  il  sole^  e  di  più,  ch'era  delle  più  elette 
e  delie  più  care  angioletto  che-  là  sa  fos* 
sero,  e  che   se  non   avevamo    per  male  la 
gloria  sua,,  sperassimo  la  nostra  per  sua  in- 
lercessione.    Questo    dico,   non   perchè   io 
creda  ai  sogni,  o  perchè  yoglia  che  vi  ere* 
4iate  voi,^  ma  perchè  la  cosa  sta  così,  e  per* 
che,  come  cristiani,  a  verno  a  credere   che 
Bna  bontà    ed  una  candidezza   com'era  1a 
sua,  r abbia  posta  in  luogo  di  salvazione  e 
di  contentezza    eterna.    Se  questo  non  ▼> 
basta  j  pregale  Dio,  colue  io  fo,  che  con  '« 
grazia  sua  ne  voglia  confortar  tutti,  e  soe- 
«acrere  alla,  fragilità  nostra   eoa  farne  ve* 
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tiere  la  vanità  di  queslo  raomlo.  e  le  nn» 
ressità  che  ne  stringe  a  coaformarne  al  vo- 
ler 6UO.  Nel  resto,  chi  più  roslanzia  e  più 
j>»zienzia  ha.,  più  n'adoperi.  £  cordialinento 
mi  vi  raccomando. 
Di  Romaj  olii  7  d'agosto^  i563. 


d  M.  Pietro  Stufa  ^  a  Fiorenza. 


L 


i  morte  del  nostro  da  bea  Varchi  s^  intese 
qui  subito;  e  benché  non  potessi  rinvenir 
chi  Tavesse  scritta, -io  Tebbi  però  per  certa; 
parendomi  verisimile  nella  persona  sua,  e 
proporzionata  all'altre  mie  disgrazie.  Mi  ftt 
poi  confernrìata  da  Madonna  Laura  Batti- 
ferri, e  V-.  S.  me  n'ha  poi  scritto  i  partico- 
lari. Quanto  mi  sia  doluto  una  perdita  tale, 
'0  può  considerare  ognuno  che  sa  quel  che 
30  sono  stato  col  Varchi  già  tanto  tempo, 
ed  egli  con  me.  E  V.  S«  lo  misuri  in  s^ 
dal  dolor  suo  stesso;  ed  in  me  voglio  che 
io  giudiclii  spezialmente  da  questo,  che  né 
U  notizia  che  m^ho  pur  in  tanti  anniacqut- 
Btala  delle  t;o8e  del  mondo,  né  la  risoluzion 
<:lie  ne  tengo,  ne  il  callo  ch^ho  fatto  alle 
percosse  e  di  morte  e  di  fortuna,  hanne 
potuto  fare  che  non  mi  sia  senliio  più  pe- 
netrar da  questa,  che  da  nessunValtra  infìno 
a  ora.  Credo  perchè  le  più  lunghe  amici- 
zie, e  così  intrinseche  ed  abituate,  com'era 


la  mia  eoa  Ini.,  di?entino  indissolubili  étl 
individue:  e  per  questo  le  dissoluzioni  siano 
più  dolorose,  perdio  si  dissolve  più  di  se 
Stesso.  Ma  che  s^ha  da  fare?  aremo  a  man- 
care in  parte  ed  in  tutto,  e  come  e  quando 
a  Dio  piace.  E  poiché  è  necessario  e  sensa 
rimedio,  non  so  che  possiamo  altro  cha  ri- 
metterne  alta  necessità  medesima  delle  cose, 
e  lasciar  che  la  natura  (accia  e  disfaócia;  e 
ehe  U  tempo  e  la  ragione  ne  mitighi  il  do- 
lore, e  ne  consoli.  Intanto  mi  condolgo 
con  voi  della  sua  morte,  come  d^amico,  e 
con  ognuno,  come  di  quel  raro  uomo  cha 
egli  %  stalo  air  età  nostra,  e  tanto  buooo 
•  tanto  giovevole  a  tutti.  Mi  sono  assai  con* 
aolato  a  sentire  che  TecceUenza  del  signor 
Duca  vostro  abbia  con  tanta  carila  provisto 
che  s^ onori  il  suo  corpo,  e  che  si  conser- 
tino i  suoi  libri;  e  eh* egli  stesso  abbia  data 
la  cura  de^  suoi  scrìtti  a  monsignor  Lenai 
ed  à  V.  S.,  perchè  dubitava  che  per  qual- 
che accidente,  ed  anco  per  suo  costume, 
potessero  capitar  male.  La  difensionch*egli 
ha  fatta  per  conto  mio  centra  al  Castelvo- 
tro,  fu  presa  da  lui,  come  ognun  sa,  per 
aelo  dt>lla  lìngua  e  della  verità,  piutlostocbe 
per  mio  rispetto;  se  ben  anco  raffezioo  sua 
Terso  di  me  era  molla,  per  questo  ancor  io, 
non  men  per  mio  interesse,  che  della  lin- 
gua e  della  verità  stessa,  desidero  ohe  ai  ri* 
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eaperi  e  si  preservi;  dico  ricuperi,  perchè 
so  la  poca  liiligeasa  che  usava  in  conser- 
var le  sue  fatiche.  E  vi  prego  che,  aocora 
per  far  ({uesto  favore  a  me,  teoiate  mana 
che  si  mettano  iasieme.  E  quanto  a  pub- 
blicarle,  ci  sarà  tempo  a  farlo;  desiderando 
che  si  faccia  con  quanto  maggior  sua  ripa- 
taùone  si  potrà j  che  io  por  me,  un  pesco 
fa,  8on  risoluto  che  non  sia  bene  che  per 
mia  difensione  s'innovi  altro;  parendomi 
d'averle  sopite  onoratamente;  e  che  risve* 
gliarle  di  nuovo,  sia  per  essere  tenuta  va» 
nità,  centra  un  vano,  ed  in  cose  tanto  chiara 
e  non  degne  ch^  io  me  ne  riscaldi  più  che 
-tanto;  pure  non  mi  par  anco  che  si  debba 
frodare  il  mondo  dei  frutti  del  suo  felicis- 
simo ingegno,  e  di  quella  notisia  ch'egli 
La  procurata  del  vero,*  imperò  si  penserà 
di  trovare  un  temperamento,  che  serva  alla 
soa  laude  ed  alla  mia  modestia. 

Intanto  quella  parte  che  si  trova  appresso 
di  me,  non  si  darà  mai  fuori.  K  V.  S.  attenda 
a  rimettere  insieme  il  resto;  perchè,  corno 
intendo,  questa  sua  fatica  era  in  due  partL 
L*ana  chiamava  dialogo  delle  lingue,  che 
disputa  per  la  più  parte  in  genere  della  fa* 
Velù  toscana  e  delle  forze  e  delle  regole:  e  l'ai* 
tra  intitolava  non  so  come,  dalla  mia  difesa 
Speziale,  La  prima  è  appresso  di  me,  e  si 
terrà,  come   ho  detto;  la  seconda    noa  ho 
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veduto;  e,   per   fjiianto    inl^^ndo,    non    era 
compilata  insieme.  Vostra  Signoria  mi  farà 
grazia  diraunarla,  e  darmene  quaUbe  lume; 
e   di  poi   8Ì  penserà  a  quel  che  ne  se   n^faa 
da  Seguire.  Ed  io  non  mancherò  del  debito 
mio  in    tuUo    che  bisognerà  per  pubblicar 
gli  scritti,  siccome  prima  avea  dato  ordine, 
ancora  in  vita  sua.  Quanto  ad  onorar  la  sua 
memoria,  io  mìo   sento   poco  alto   a   farlo: 
pure  yi  mando  per  ora   un   mio  sonetto  so- 
pra ciò;  che  Dìo  sa,  se *m^ esce  dal  cuore; e 
forse  ye  ne  sarà  un  altro  di  mio  nipote.  Mi 
aarà  caro  di  yeder  tutto  che  si  farà  di  costà 
in  onor  suo,  e  spezialmente  TOrazion  di  M. 
Leonardo  SaWiati,  il  quale  sento  molto  ce- 
lebrare; di  che  ho  dato  impresa  a  Madonna 
Laura.  Che  Y.  8.  mi  si  profferì  in  luogo  di 
cjuella    benedetta   memoria,  io    Pavea   per 
tale  avanti    che  morisse;    poiché  Tamicizia 
univa  Tuno  e  T altro    con   lui:  ed  ora  laro 
per   lui   stesso,    come  se   yiyo    fosse;   e   la 
prego  a  tener  me  nel    grado   medesimo  ed 
amarmi,  come  yeggo  che  fa,  e  comandarmi 
come  si  suole  a'  veri  amici. 

Di  fiomay  olii  12  di  gennaro^  i566. 
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Mia  signora  Marchesa  del  Fasto,  In  nome 
del  sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

IjOR  infinito  dolore  lo  ho  inteso  la  morto 
<IeirecceI lentissimo  signor  Marchese,  con- 
sorte di  V.  K.,  come  quegli  che  grandi  e 
imi  cagioni  ho  da  dolermi  di  tanta  per- 
dita; e,  oltre  al  dispiacere  e  danno  che  me 
ne  risulta  per  conto  mio,  me  ne  affliggo  an- 
Ae  per  la  molta  compassione  che  tengo 
deiraffanno  di  V.  E.,  la  quai  Yorrei  poter 
consolare;  ma  la  freschezza  del  dolor  sno, 
e  il  bisogno  che  io  ho  di  consolazione  per 
me  stesso,  mi  fa  pretermettere  quest* uffi- 
cio; e  solamente  me  la  passerò  con  ricor- 
darle la  prudenza  e  la  costanza  dell'animo 
<uo,  e  la  fragilità  delle  cose  mondane.  Del 
restante  mi  rimetto  al  benefizio  del  tempo, 
e  alquanto  in  mio  nome  le  esporrà  M.  An* 
ton  Francesco  mio,  che  mando  a  posta  a 
condolermi  con  lei,  e  offerirle  tutte  le  fa- 
coltà e  tutti  quegli  aiuti  e  servigi  ch^ella 
può  sperare  da  un  antico  servidore  ^  e  quanto 
più  congiunto  possa  essere  d^animo  e  d'ogni 
sorta  d'interesse,  alla  felice  memoria  d*ua 
Unto  sie;nore,  e  come  alfezionatissimo  à  lei 
®  agli  illustrissimi  signori  suoi  figliuoli.  E  a 
V.  E.,  e  a  loro  con  tutto  il  cuore  mi  racco* 
Quando.  Di  Piacenza* 
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A  M,  Paolo  Manuzio^  a  Finegia. 

L  AESEiirÀTOR  di  questa  sarà  M.Ji'itlio  Fraa- 
cesi  fiorentino,  coinn  dire  un  Viniziaa  da 
Berciamo..  Viene  a  Padura  chianiiilo  dal 
signor  Pietro  Strozzi,  e  credo  che  si  fer- 
merà di  coslà.  E;^li  è  mio  grandissimo  amico, 
desidera  dVsser  vostro,  e  merita  che  yot 
siate  suo.  Perchè  vi  sia  raccomandato  per 
mio  amore,  credo  che  yì  basti  dire  ch'io 
l'amo  sommamente,  e  ch^io  sono  amato  da 
lui.  Ma  perchè  conosciate  eh*  e^li  n^è  de- 
gno per  sé,  bisogna  dirvi  che,  oltre  alfesser 
letteratQ  ed  ingegnoso,  è  giovine  molto  da 
Lene  e  molto  amorevole,  bello  scrittore, 
bellissimo  dettatore,  e  nella  composisioni 
alla  bernesca  (così  si  può  chiamare  questo 
genere  dalT inventore)  arguto  e  piacevole 
assai,  come  per  le  sue  cose  potrete  vedere. 
Quando  verrà  per  visitarvi,  oÌleriteveli«  pri- 
ma per  suo  merito,  e  poi  per  amor  mio, 
accettatelo  per  amico  con  tutte  quelle  ac- 
coglienze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza, 
•  che  fareste  a  me  proprio,  o  se  io  lussi 
lui.. E  Oli  vi  raccomando. 

Di  Roma^  alli  a4  <^^  gennaio  ^  x53g. 
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A  Monsignor  Àrdinghello. 

ìNon  80  quello  chMo  mi  scrissi  a  Y.  S.  R. 
por  Tal  tra  mìa,  per  la  fretta  che  mi  fu  fatta 
delle  lettere.  Imperò  le  replico,  che   Anlo- 
Dozxo,  Cónstaazio  ed  Alessandro  da  Civita 
Nuova,  che  sono  ora  in' Macerata   prigioni, 
rimessi  al  giudizio  di  lei,  sono  parenti   ed 
amici  miei.  Io  non   so  se   eglino  sono  col- 
pevoli o  no,  ma  so   bene   ohe  qui    da  tutti 
che  sanno  il  caso,  per  una  roce  si  dice  eh« 
sono   stati    più  tosto  maltrattati   che  altra- 
mente. Y.  S.  avere  veduto  a  quest'ora  dove 
la  lepre  giace,  e  so  che  non   può  fare   nò 
più  uè  mano  che  si  portino  i  meriti  o  i  de- 
meriti loro;  e  che  io  non  la    debbo   richie- 
dere di  cosa  ch'ella  non  sia  per  fare  per  sé 
Stessa.  Tutta  volta,  perchè  confidano   qual- 
che poco  nell'aiuto  mio,  in   tanto    lor  biso- 
gno spezialmente  dove  corrono  rischio  della 
vita,  non  posso,  senza  grandissimo  biasimo, 
mancare  di  raccomandargli  a  Y.  S.,  almeno 
quanto   meritano  che   scabbia   lor    compas- 
sione. Io  non  voglio   entrare  in   altro,  per- 
chè   di  queste   loro  diavolerie  non  si   può 
parlare,  senza   sospetto  di    particolarità.   À 
me  basta  solo  ch^  eglino  in  tanto    lor  peri- 
colo non  si    tenghinu   abbandonati  da  me; 
t  ch'ella  faccia  lor  conoscere  in  parte  di 
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che    momento   sia   la    mia  scrvilù   appresso 
di  lei.  Del  reato  io    aon  sicuro   che   la  lor 
causa    passerà    per  via   di    giustizia,    della 
tjaale  non  è  lecito  che  ci  discosti  amo. 
Di  Ronia^  aìU  27  di  gennaio^  i538. 

Al  Galeotto^  Tesori  ero  in  Romagna^ 

jyLAHETTo  Mane! ti,  mercante  in  Ravenna^ 
ò  familiare  ed  amico  mio  grandissimo.  Fammi 
intendere  che  V.  S.  non  gli  è  nelle  sue  code 
molto  favor  evo  le;  e  perchè  desidero  che 
raroicicia  che  tien  meco,  per  mezzo  di  quelle 
ch'io  tengo  con  lei,  gli  fussedi  giovamento, 
eenca  pregiudizio  però  del  dovere,  la  prego 
che  nelle  cose  ragionevoli,  per  Tamor  mio, 
r  abbia  tanto  per  raccomandato,  quanto 
arebbe  me  stesso;  come  se  i  suoi  affari  fu s- 
$ero  miei  propri.  E  se  intenderò  che  que- 
sta raccomandazione  gii  sia  stata  di  pro- 
fitto, per  comodo  dell'amico,  n^avrò  gran 
piacere;  ed  a  lei  ne  saprò  tal  grado,  che 
penserò  sempre  in  ogni  occasione  di  rislo- 
rarnela.  Con  che  a  V.  S.  m*offero  e  racco- 
ntando. Di  Roma^  alti  a  di  novembre ^  i538. 

A  Monsignor  delta  Casa^  a  Roma.   - 

Jo  conosco  che  *1  voler  disporre  del  favor 
di  V.  S.  in   bencfiiio  d^altri)  non   avendo 


lETTBRB  DI  BACCOMAllDJknOM.  9oS 

nésicttrlà,  né  merito  di  doyerJo  far  per  m» 
propriO|  è  un  ramo  di  produozione.  DalFaU 
tro  canto,  senJone  ricerco  daM.Giulfo  Spiriti, 
cosa  mia  uiolto»tretta&raoltocara,e  che  moka 
Io  merita,  e  molto  si  crede  cb'io  possa ^ap* 
presbo  di  lei  ,non  veggo  di  potergli  mancare  dì 
questo  odi/Jo,  che  non  gli  venga  in  concetta 
di  poco  am^orevole  ed  anco  ingrato,  per  i 
molti  servigi  eh'  io  ho  ricevuti  da  lui.  Sic«^ 
che,  quanto  a  me,  con  grandissima  mode- 
stia,  ma  per  servizio  delfamico,  con  la  mag- 
gior efficacia  ch^io  posso,  la  supplico  si  de* 
gai  scusar  me  della  mia  improntitudine;  e 
doYe  da  lui  sarà  ricerco,  prestargli  tanto 
dei  suo  giusto  favore,  che  conosca  d^  esser 
^alo  compiaciuto,  se  non  per  mia  racco^ 
Biandazione,  almeno  per  umanità  dalla  S.  V. 
Di  che  insieme  con  gli  altri  obblighi  ne  le- 
Mrò  tenuto  in  perpetuo. 
^i  Civita  Nuova ^  alli  7  di  novembre^  i54o, 

AlV Arcivescovo  Sauliy  alla  Marca. 

•LiA  comunità  di  Civita  Nuova,  mia  terra,, 
desiderando  favote  appresso  V.  S.  Reve« 
reodissima  in  questa  sua  nuova  commes- 
siooe,  ricorre  da  me,  come  a  persona  che 
pQbblicamente  si  sa  quanto  le  sia  servitore. 
Ora  a  lei  non  hiso£;na  dire  che  cosa  sia 
tailiezione  delia  patria,,  né  TobLLigo    cbe  l» 
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abbiamo,  ne  con  quanta  ambizione  si  stiol 
cercare  degli  uomini  il  parer  ^a  qualche 
cosa  nei  lochi  dove  son  nati,  perchè  lo  sa 
meglio  dì  me.  E  da  questo  solo  può  consi- 
derare quanto  sia  giusto  e  grande  il  desi- 
derio che  io  ho  d^  ottenere  eia  lei  l«  grazia 
che  le  domando.  La  quale  è,  che  quel  po- 
Tero  luogo  nella  convenzione  che  farà  con 
y.  S.  sia  ben  trattato  e  riconosciuto  segna- 
latamente dagli  altri.  La  supplico  che  ai 
degni  di  farlo,  per  quanto  porta  sua  aalo- 
rità;  non  pretermettendo  il  servizio  di  N. 
Signore,  né  il  debito  delToffìzio  suo.  Ay- 
rerlendola  che  ne  farà  cosa  grata  a  Monsi- 
gnor Reverendissimo  Gamerlingo,  per  es- 
ser quella  terra  in  sua  prolezione;  ed  a 
quella  comunità^  ed  a  me  particolarmente 
ne  farà  tanto  gran  benefizio,  che  n'arenio 
memoria  ed  obbligo  eterno  con  V.  S.,  alla 
quale  quanto  posso  umilmente  mi  racco- 
mando. Di  BomUf  alli  21  di  giuguo^  i543. 


A  Monsignor 


I 


R  somma  non  è  mei  senza  mosche.  V.  S. 
non  può  aver  delle  dignità  e  deirautorità, 
nò  io  degli  amici  e  de^  parenti  senza  bri- 
ghe. E  poiché  questi  ne  danno  a  me,  an- 
cora io  son  forzato  a  darne  a  lei.  L' uno 
per  Tal  Irò /e  Iddio  per  tutti.  Florio  appor- 
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Utor  di  questa  è  delle  strette  e  delle    care 
persone  eh* io  m'abbia  nella  Marca,  ed  ella 
è  de'  maggiori  appoggi  e  de*  maggiori  rifugi 
ch^abbi  io  per  me  e  per  tatti  i   miei.  Que- 
sti ha  molto  bisogno  d'esser  aiutato  appresso 
a  Monsignor  di  Sinigaglia  per  una  sua  causa; 
la  quale,  per   disordine   e  per  contamaeia 
de*  procuratori,  è  tanto  male   addotta  che^ 
secondo  mi  dice,  ha  poca  vita;  ma  bene  ha 
molta  YÌrtcì,  perchè  ha  molta  ragione,   ansi 
tatto  le  ragioni  che   si    possono  avere.  Egli 
ha  fede  che  le  parole  sole  di   V.  S.  la  poa- 
sino  risascitare;  il  che  sarebbe  un  risuscitai 
la  giustizia,  la  quale  ho  sempre  tenuto  cha 
consista  più  nelTequità  e  nella  verità  delle 
cose,  che  nel  rigore  e  nelfordine   del  pro- 
ceder giuridico.  Io    la  supplico   a    degnarsi 
di  far  questo  miracolo,  perchè  le  genti  cre- 
dano    che   la    malizia   alf  ultimo   non    può 
centra  il  dovere.   Ma   perchè  il  pericolo  è 
grande  e  molto  vicino,  convien  che   il  soc- 
corso di  y.  S.  sia    presto,  e  le  raccoman- 
dazioni tali,  che  dove  Fordinarie  in  questo 
cose  non  sono  altro  che  pannicelli  caldi',  la 
8ue  servano  per  ristoro  e  per  rimedio  effi- 
cacisdimo.  Y.  S.  non  può  far  per  uun  volta 
cosa  più  degna  della  bonlàe  deiroffiziosuo; 
ne  a  me  grazia  più  segnalata  di  questa.  Con 
che  quanto  posso,  e  la   causa  detta,  e  me 
le  raccomando. 
Di  Boma^  alli  ai  di  giugno,  i543* 
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A  M,  Filippo  Martorello,  a  Bologna, 

ò,  EcciLLBHZA  m'ha  commessa  ch'io  tenga 
spesso  ricordato  a  Y.  S.  la  causa  dì  M.  A.Q- 
drea  Piattese;  la  salute  del  qaale    desidera 
tanto,  che  per  una  yolta  non  se  le  può  fare 
il  più  grato  servigio,  che  procurarla  per  latte 
quelle  vie  che  le  sarauoo  mostre  dalla  giù* 
stizia;  perchè  s'intende  ohe  il  cavaliero  usa 
ogni  sorte  di  stratagemmi  per  soffocarlo^   e 
farlo  dichiarar  colpevole;  e  che  per  la  parte 
sua  si  dura  fatica  a  trovar  genti  che   si  yo- 
glino  esaminare.  V.  S.  con   la  sua   autorità 
e  con  la  sua  destrezza  darà  animo  a  ognuno 
di  poter  deporre  quel   tanto   che  aanno,   e 
bisognando,  gU  astringa  a  farlo»  ripetendo 
dilio^ontemente  gli  esaminati  fino  a  ora  del 
eavaliero,  e  prestando  ogni  sorte  di  giusto 
favore    a   M.  Lucio  Jfrancolini    sup  proci»> 
ratore.  So  che  V.  S.  lo  farà  per  rordinario; 
sapendo  che    queata  impresa  di    S.  £ccel» 
lenza  è  giusta  e  pia;  ma   per    non    mancar 
della  mia  commessione,  le  ne  scrivo   e  Pe^ 
sorto  a  mettervi  ogni  diligenza.  E  pensando- 
che  m^intenda,  senza  più  dire,  me  le  racco-* 
mando.  Di  Roma^  olii  6  d'ottobre,  1 543. 
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i  M.  Giovanni  Mdohrandl^  a  Bologna,- 

i/i  nuovo  ho .  bisogno  di  Yalerroì  della 
AODtà,  delFautoritàr  e  dell' afrezioa  vostra, 
per  iscampo  d'ai)  povero  geDiiluomo  e  della 
▼oslra  patria.  Voi  dovete  aver©  ì Dieso  già 
«tragedia  d©^  FJaUest;e,  pep  noa  repli- 
carla fuor  dì  proposito,  la  ior  causa  è-ater- 
lUHie,.  che  sì  aaamina  io  Bologna.  Io  non 
Toglie  giudicare  innanzi  ai  giudici;  ma  so 
bene  quei  ohe  sì  giudica  e  si  tieo^ per  certo 
<ia  molti,  che  M.  Andrea-  sia  iooocentis»!- 
^^  della  morie  di-  suo  »io.  Coo»e  si  creda 
co8tà\  o^  ai  faeora  credere  il  contrarlo,  è 
cosa  lunga  a  diri»,  ed-  ha  gran  misierio  sol-Io. 
Monsignor  mio  de'  Gaddi»  hiiona  memoria, 
iiiformato  deiring^anno  oh*  era-  stato-  faUo-  a 
coetoty  per  pietà  e  per  giustizia  lo  prese  a^ 
HTorire,,  e  morendo  me  lo  raccomandò.  Tro- 
voiDÌ  questo'  peso  addosso;  e  non  veggo 
ooQie  m«  oe  possa  scaricare  senza  macchia 
^-  Vergogna*  o  d*  impietà-.  Fo  quel  M  io 
P^88o^  perchè  Tiunocenaa  sua  venga  a  luce, 
°^  il-  favore,  la  sollecitudino  e  la  potenza 
u€Ìr  avversario  lo-soffoga.  E-,  dalfaltra  parte, 
egli  è  destituito'  dalla  roha,  dagli  amici  e 
(la  sé  stesso,  si  può  dire,  poiché  si  trova 
prigione.  Cosi  si  dura  fatica  a  difenderlo; 
Uìa  spero  che  a- luogo  aadare  la  verità  verr& 
Ccu'Of  LeUero  i4 
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pur  sopra.  Per  ora  ha  bisogno  che  sorga 
costì  uu  uomo  da  bene,,  che  per  misericordia 
Don  gli  lasci  far  superchieria.  Io  non  ci  cono- 
sco il  più  da  bene,  uè  il  più  offizioso  gentilao- 
inodi  Yoì,uèdachÌ6Ìpos8a  sperare  operazioni 
più  magnanime,  né  più  cristiane.  È  renulo 
persuoprocuratoreinBoIogna  M.Lucio  Fran- 
colini, mio  amicissimo^ed  uomo  intero. Da  lui 
intenderete  il  merito  della  causa  e  il  bisogno 
del  carcerato.  Non  so  se  voi  aveste  qualche 
interesse  di  sangue  o  d^altro  con  alcuno  di 
questi  gentiluomini  Piattesi,  o  se  in  parte 
jilcuna  questa  mia  domanda  vi  fosse  di  pre* 
giudizio.  In  questo  caso  non  voglio  esser 
tanto  scortese  che  vi  voglia  gravare.  T^è 
manco  vi  ricerco  che  vi  scopriate,  se  non 
quanto  ricercherà  la  prudenza  vostra.  Ma 
quando  conosciate  di  potergli  giovare,  sema 
nuocere  né  a  voi^  ne  a  persona,  io  vi  priego 
che  vi  degnate  di  farlo,  perchè  penso  che 
facilmente  sarete  cagione  della  salute  di 
questo'  poverello.  E,  oltre  che  n'acquisterete 
lui  per  servitore  perpetuo,  ne  farete  un  be- 
nefizio a  me  tanto  grato,  quanto  mi  deve 
essere  grato  Tonor  mio  e  la  vita  d'un  mio 
amico.  Che  per  amico  lo  terrò^  per  amor 
del  mio  padrone,  £no  a  tanto  che  non  si 
vegga  che  sia  colpevole  per  altra  via  che 
ài  calunnie.  Ed  a  voi  mi  raccóifiando. 
Di  Boma^  atti  6  di  ottobre y  i543« 
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Alla  signora  Duchessa  d  Orbino. 

LiREDo  che  V  Eccellenza  Y.  si  possa  facil- 
mente ricordare,  che  avanti  cV  ella  partisse 
di  Roma,  io  le  parlai,  insieme  col  cavalier 
Gandolfo,  di  M.  Antonio  Allegretti,  gentìi- 
nomo  fiorentino,  amico  mio  grandissimo;  da 
parie  del  qaale  le  presentammo  quella  bella 
composizione  sopra  al  suo  maritaggio.  Ora 
TÌeoe  a  baciar  le  roani  di  Y.  Eccellenza,  e 
dice  aver  bisogno  del  suo  favore,  solnmente 
per  conseguir  giustizia.  Di  questo  non  mi  par 
di  ricercarla,  perchè  so  che  nel  suo  stato 
non  si  niega  a  persona.  Ma  io  la  supplico 
che  si  degni  di  fargli  quella  grata  accoglienza 
che  le  detterà  l'umanità  e  la  cortesia  sua, 
e  la  divozione  che  questo  gentiluomo  porta 
non  tanto  alla  grandezza,  quanto  alla  TÌrtù 
deirEccellenza  Y.,  facendole  fede  che  po- 
chi le  possono  capitare  innanzi  di  si  rara 
bontà  e  di  sì  rare  partì.  E  le  bacia  umii* 
mente  le  mani. 

Di  RontOj  alli  12  di  maggio^  i549* 

Al  Duca  di  Parma* 

Il  Paciotto,  architetto,  il  quale  viene  per 
se'rvire  airEccellenza  Y.,  per  le  sue  buono 
qualità  è  tanto  amato  da  molti  galanluomini 
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di  Roma  che  io  cono»corìO,  che  tutti  insie* 
me  in^haoQo  riceroo  che  con  cpieata  mia  lo 
faccia  conoscere  ancora  a  lei;  acciocché 
talto  qaello  che  farii  per  sua  natura t  cor- 
tesia e  liberalità  verso'  di  lui,  sappi»  che 
sia  Imo  collocato.  Il  che  fo  voleirtier»  p«r 
Taffezione  che  gli  porto  ancor  io.  E  lo  posso 
far  sicuramente,  e  come  autentico  tesii- 
mone,  per  afer^tenoto  molto  stretta  doioe- 
Sticbeaza  seco.  È  giovine  da  bene,  •  ben 
nat»  e  hett  costumato,  in^evQoso,  pronta  e 
modesto  assai.  Della  profession  sua  me  ae 
rimetto  a  quelli  cbe  n«  sanno,  e  a  hanno 
fatto  più  sperienza  dì  me;  i  quali  tntli  Io 
celebrano  per  rarissimo  e  per  risolutissimo, 
spezialmente  netle  cose  di  Yitruvto,  ed  udì> 
versalmente  per  as9»i  buon  matematico.  È 
della  razza  di  Raffaello  d'Urbino^  che  fa 
qualche  cosa:  e  con  tutto  cbe  sia  un  ometto 
cosi  fatto,  le  riuscirà  meglio  cbe  di  parala. 
Lo  raccomando  a  nome  di  tutti  a  V.  Ec- 
cellenza; e  le  fo  fede  cbe  quando  si  saprà 
che  sia,  come  sarà,  ben  trattato  da  lei,  ol- 
tre la  soddisfazione  che  naranno  gli  amici 
suoi,  ella  ne  sarà  molto  lodata  da  tutti;  e 
tanto  più,  quanto  lo  farà  di  suo  proprio 
moto;  per  esser  persona  che,  per  una  sua 
certa  naturai  timidezza,  si  risolve  più  tosto 
a  patire,  che  mostrarsi  importuno;  e  di 
lai  non  altro.  Voglio  bene  con  questa  occa- 
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«ione  raccomandar  me  medesimo  air  Eccel- 
lenza V.,  e  supplicarla  che  «i  ricordi  d'a- 
vermi per  servitore,  se  ben  per  rispetto,  pia 
losto  che  per  negligenza,  -noa  ardisco  d'in- 
gerirmi neila  grazia  sua;  iltlla  qaale  nondt- 
ineno  sono  ainiiiziosissiado.  Ed  umilmente 
ie  bacio  le  ma>ni. 
IH  Hoftia^  cdli  10  (taptiley  i55i. 

A  M.  Claudio  Tolomei^  a  Pesare, 

AvcoRAcHè  per  V  ifidisposfzion  degli  ooolit 
mi  8-int«rdfrca  'lo  scrivere.,  non  dovrò  però 
testare  «1  Imlo,  8cr4veiit]oT*i  ^atssti  |>x>oVit 
versi^  per  li  <]ua1i  prim^mento  ti  salalo  con 
ogoi  riverenza;  dipoi  vi  domando  in  grazia, 
che  per  mezzo  del  sonetto  incluso  vi  d«-> 
goiftle  d4  far  ^oell'offìcie  appresso  la  Ecc. 
signora  Duchessa^  ch«  merita  Tingegno  e 
la  condizione  -della  donna  che  ne  le  scrive: 
la  quale  è  Madonna  Laura  Battiferri,  sna 
suddita  d'Urbino,  moglie  <] eli' Ammanato, 
scultor  fiorentino.  A  me  pare  che,  per  donna, 
si  -sia  portata  assai  bene,  e  che  ne  meriti 
da  S.  Eccellenza  alcana  lode  e  dimostra- 
zione d^avere  accetta  la  vertù  e  la  devozion 
SQa.  Il  marito  mi  dice  ch^ella  verrà  presto 
di  coste  per  terminare  un  negozio  della  sua 
dote;  e  desidera  giusto  favore.  Degnatevi 
eoa  questo  fare  una  spianata  innanzi  all'Ec- 
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celienze  loro.  E  quando  ella  vi  sarà^  ti 
piaccia  di  farle  quel  favore  e  quelle  carezze 
che  vi  detta  la  cortesia  verso  d'ognauo, 
e  davantaggio  che  si  debbono  alle  donne,  e 
spezialmente  dì  spirita  com'è  questa.  E 
per  mia  soddisfazione  vi  dirò  di  più,  che 
desidero  vi  sia  raccomandata  ancora  per 
amor  mio  e  del  marito  di  lei,  il  quale  ò 
motto  mio  amico;  e  per  essere  assai  celebre 
nella  scultura,  merita  che  gli  sia  fatto  ogni 
acconcio  da  cotesti  signori.  E  con  questa 
occasione  ancora  vi  prego  a  baciar  le  mani 
da    mia    parte    aireccelleutissima     signora 

Angelo.  Il  signor  Duca,  non  so  a  quante 
carte  mi  s'abbia:  venendomi  bene,  degna- 
tevi di  procurarmi  la  grazia  di  S.  Eccel- 
lenza, e  nella  vostra  e  del  padre  cavaliero 
di  continuo  mi  raccomando. 

Di  RomOj  alli  27  di  febbraio^  i55a. 

Ài  Vescovo  di  Ga/azzo^  in  àscoli. 

lo  non  so  dove  questo  cristiano,  che  mi 
fa  scrivere  a  Y.  S.^  s'abbia  trovato  ch'io 
sia  di  tanta  autorità  appresso  di  lei,  di 
quanta  si  crede  ch^io  sia;  e  massimamente 
in  un  papato  napolitano.  Basta  che  spedato 
ad  intendere,  che  un  prete  Vincenzo  di 
Lucca  possa  per  mio  mezzo  ricuperare  al- 
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enne  robe,  che  gli  furono  tolte  costì  nella 
morte  del  governatore  passalo;  o  gli  si  ab- 
bino a  pagare  dì  quelle  che  son  rimase  del 
detto  goveraatore.  Io  mi  spendo  con  V.  9. 
per  qaanto  vaglio  in  servizio  di  questo 
amico;  e  quando  la  mia  raccomandazione 
gli  giovi,  penserò  d^esserle  in  qualche  grazia; 
ma  molto  più  se  in  questo  suo  governo  si 
degnerà  dì  fare  qualche  favore  a  Mastro 
Oìovan  Vincenzo,  medico.  d'Ascoli,  il  quale 
è  un  mio  grande  amico  e  parente.  £  noa 
le  avendo  a  dire  altro,  )e  ricordo  che  que- 
sto non  è  tempo  per  lei  da  stare  in  Ascoli, 
perchè  i  papati  sì  sono  cominciati  a  usare 
molto  corti.  K  h  porta  di  San  Gianni  non 
mette  sempre.  Incanto  si  degni  di  coman- 
darmi; e  le  bacio  le  mani. 
IH  Roma^  alti  8  di  giugno y  i555» 

^l  sig,  Giovanni  Aldovrandi^  a  Bologna. 

Aveudo  inteso  che  la  vostra  città  cerca 
proTedersi  d'un  lettore  in  legge,  e  scrivendo 
il  cardinal  mio  padrone  al  signor  Vicele* 
§a^to  in  favor  del  Papio,  il  qnate  legge  ora 
in  Avignone;  io  voglio  che  V.  S.  sappia 
sueora  da  me,  che  questo  gentiluomo  è  uno 
"Maggiori  soggetti  che  possiate  avere  in 
({oesii  tempi.  Le  parti  sue  buone  e  rare 
^OQo  tante y   che  avrei  da   celebrarlo   pure 
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assai;  ma  basta  ch*io  le  dica  in  somma, die 
io  non  ho  mai  conosciuto  il  più  campito 
gentiluomo  di  qnesto.  E,  quanto  ^1  bisogno 
d^  vostro  stadio,  non  credo  possiate  trorar 
meglio,  essendo  dot4iSBÌmo,  eserotta tissimo 
ed  eloquentissimo,  e  di  tanta  grazia  e  maestà 
io  Cina  cattedra  che,  solo  che  s'udisse,  non 
ci  accaderebbe  altra  intercessione.  Io  credo 
che  V.  S.  fì'arà  da  molti  relazione^  es- 
sendo infino  a  ora  dì  gran  nome:  ma  io 
the  lo  conosco  intrinsecamente,  esorto  e 
prego  V.  S.,  che  avendo  a  favorire  persona 
alecraa  di  /juesta  professione^  voglia  favorir 
Tui;  e  lo  faccia  sopra  di  me,  che  lo  impie- 
gherà tanto  bene,  che  rse  oe  terrà  satisfatta 
per  sempre;  e  farà  un  gran  beneficio  alla 
patria  sua.  Voglio  poi  ohe  sappia,  che  que* 
sto  gentiluomo  è  come  me  atesso;  oè  per 
questo  ha  da  credere  eh*  io  lo  lodi  solamente 
per  amicizia,  perchè  Pamo  ed  osservo  per 
1  molli  meriti  suoi.  Però  V,  S.  pigli  ardi- 
tamente la  sua  protezione,  che  ii*avi'à  grande 
pRore;  ed  1m>  speranza  che  me  ne  ringra- 
xierì;  siccome,  avendo  la  cosa  effetto,  io 
D''àrò  immortale  obbligo  a  lei.  Alla  quale 
riverentemente  bacio  le  mani,  pregandola 
a  raccomandarlo  agli  altri  signori  miei  pa- 
aironi . 

Di  Roma^  olii  19  di  giugno^  i56o 
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jil  Varchi^  a  Fiorenza, 

li  presenlator  di  questa,  o  poco  meno^' 
perchè  potrebbe  venire  8ppre86o«  sarà  M. 
Toin&6o  Machiavelli,  ^eBtUuonao  -bolobgaese^ 
e  derivaila,  conae  io  credo^  dalli  vostri  -di 
Fiorenza.  Viene  per  iiegosiare  con  .l'Ecoel- 
lensa  del  signor  vostro  Duca,  per  erdina 
ai  Madama  nostra  d^Anstria,  della  ^uale  h 
secretarlo  «d  agente*  £  'peraona^  di  pe^za^ 
^ome  potete  considerare  dalla  qualità  della 
laccende  e  de^  personaggi  con  xbi  e  per  ohi 
^gozìa.  £  p<iri  galanluoroo  nei  resto^  lette- 
Tato  e  ^eta^  ob'è  peggio.  Tutte  queete  cir- 
costanise  ^e  lo  potranno  -far  amare  eatrinard 
P^r  lui  atesso.  Per  conto  mio  non  vi  voglie 
<lir  altro,  se  non  che  è  tanto  mio  ainice^ 
pianto  io  sono  «vostro^  per  lale  desidera 
^ser  conoscrato  «da  'voL  U  resto  farà  Tamo- 
f^Tolesaa  vostra  e  la  presensa  sua.  'Andr.à^ 
^^fedo,  a  Pisa  a  trovar  S.  Eocellenca;  e  per 
^sser  «uovo  in  quella  corte,  vorrebbe  esser 
facoomandato  a  <|ualciiBo  cbe^li  procurasse 
comodità  ^r  alloggiare^  e  simil  cose.  Io  lo 
^acGom^ndo  a  V.  8.  quanto  poaso,  e  me  Io 
'fBccomando  ancor  io. 
JU  Roma^  alli  4  di/eibraro^  i  S63. 
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A  Monvgnor  Vicelegato  (t Avignone^ 
ad  Avignone. 


C 


ON  questa  occasione  della  Teoiita  dì  M. 
Antonio  fratello  di  V.  S.,  arci  mille  torti, 
se  non  rompessi  il  silenzio  che  tanto  tempo 
ho  tenuto  con  seco.  Non  me  ne  yoglio  scn* 
sare,  perchè  ella  sa  che  m^ha  fatto  più  volte 
huone  le  scuse  ch^io  potrei  allegare.  Io  le 
bacio  le  mani  con  questa-  occasione,  e  del 
resto  mi  rimetto  a  M.  Antonio;  col  quale 
e  con  M.  Alessandro  insieme  ho  parlato 
ayanti  la  saa  partita  d*un  favore  ch'io  vor- 
rei da  lei  per  compiacere  a  Monsignor  Pa« 
pio.  Quanto  io  lo  desideri,  Io  può  da  %ò 
stessa  considerare,  essendo  informata  diol- 
rinfinito  obbligo  ch^io  tengo  con  lai,  e  psr 
conto  di  Gio.  Batista  mio  nipote,  o  per 
rafFeeione  che  ha  sempre  mostrato  dì  por* 
tarmi.  Oltre  che,  i>er  tante  tue  rare  qualità 
egli  merita  d* esser  amato  ed  osservato,  e 
favorito  da  ognono.  Ed  essendo  conosciuto 
da  y.  8.,  siccome  da  me,  non  dirò  altro; 
salvo  che  per  una  volta  non  mi  può  far  gra- 
zia più  singolare,  che  operarsi  in  quel  che 
può  e  che  gli  è  lecito,  in  compiacerlo  dei 
desiderio  ch'egli  tiene  che  il  signor  Selenco 
Cusano  ottenga  il  magistrato  del  Yigieri. 
Io  non  sono  informato  nò  della  qaalilà  del- 
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Tofficio,  nò  de'  ineriti  di  uhi  Tambisce;  ma 
qualunque  sia  Tuno,  Tesser  T altro  amico  e 
benemerito  del  Papio,  mi  fa  grande  argo- 
mento che  ne  sia  degno.  Se  così  pare  a 
y.  S.^  la  supplico  a  tener  quel  destro  modo 
disella  saprà,  che  Io  conseguisca;  perchè 
intendo  che  il  cardinale  se  ne  rimetterà 
airultime  in  lei.  Del  resto^  anchMo  mi  ri* 
metto  alla  prudenza  ed  alP  amoreyolezEa 
sua.  Del  mio  stato  non  le  yoglio  dir  altro, 
che  le  ayrei  da  dir  molto;  ma  M.  Alessan- 
dro può  avere  informato  M.  Antonio  del 
tatto.  Basta  che  sappia  sommariamente, che 
con  onoro  o  satisfaziOD  mia  io  Son  lìbero  di 

me;  e  che  io  mi  conlento  di  quel  che  a  Dio 
ed  agli  uomini  del  mondo  è  piaciuto,  e  che 
aecessariamente  m'è  convenuto  di  fare.  Con 
che  a  y.  S.  umilmente  bacio  le  mani. 
Di  Roma^  alli  ij  di/cbbraro,  iS63. 

A  Monsignor  Otti  scalco^  Governatore 
della  Marca, 

lo  scrivo  questa  a  Y.  S.,  come  si  dice, con 
dae  cuori;  Fune  molto  desideroso  d'impe* 
trar  grazia  da  lei,  Taltro  dubbio  di  non  es« 
8er  abile  ad  ottenerla.  Questo  officio  di  rac- 
comandare è  solito  farsi  o  da  superiori  che 
tengbiuo  autorità,  o  da  inferiori  ed  anco 
pari  ch^  abbiano  sicurtà  con  le    persone  a 
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cbi  8Ì  scrìye.  Io  non  8ono  né  di  qaedli,  né 
•di  qnelli;  ooJpa  dair<in  canto  <le;Ua  forKiaa; 
tlatFailro  soglio  dir  mia,  poiché  per  una 
certa  mia  o  timidità  o  •ckcoapexione,  o 
ireddexza  ch^ella  sia,  noo  ardifico  •d'inge- 
rirmi nella  conirersaaione  e  nella  grazia  dei 
grandi;  senza  in^romissiofi  d^a^trì,  od  occa- 
sione che  mi  mostri  loro  più  affezionato^ 
che  ambizioso.  IVI  a  ee  mi  Talesse  le  yera  ia* 
■cUnazione  e  la  molta  osseryanza  mia  Terso 
i  meriti  di  Y.  S.,  senza  dubbio  ella  mi  dis- 
penserebbe per  la  secooda  spezie^  ed  io  non 
la  richhederei  così  timidameote,  come  fo. 
Oontllttociò  mi  SOO  risolato  a  richìcdcrbi^ 
confidando  prÌ4na  neiromanità  sua;  dipoi 
«ssi curato  tla  chi  ne  richiede  me,  che  eark 
ricevuto  in  buona  parte  da  lei;  e  «di  più, 
che  io  ne  sarò  compiaciuto;  mostrando  di 
saper,  .non  so  come,  ch^«Ha  mi  porli  buona 
volontà.  E  qnando  ben  fosse  altramente,  io 
Toglie  ptuitoslo  parer  magro  cortigiano,  che 
freddo  amico.  L^ amico,  per  chi  le  scriTo,  è 
M.  Fabrizio  Adriani  da  Monte  Santo,  del 
quaie,  essendo  Y.  S.  in  provincia,  potrà  fa- 
cilmente aver  tale  odore,  che  ai  disporrà 
per  «è  stessa  a  lavoritelo.  Troyandosi  meri* 
teyole  della  grazia  d'ogni  signore;  cortigiano 
antico  di  Roma;  amato  in  provincia,  e  dei 
primi  in  casa  sua;  gentiluomo  onorato  e  da 
bsn«  9  d^aasai.  Questo  nii   par  che  bAsti  a 
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mnoTor  V.  S.  per  conto  suo.  Per  mio,  non 
80  eoa  che  muoverlo;  se  noir  che,  te  que- 
sto rilieva  cosa  alcuaa  aippressa  àt  lei,  egif 
è  de'  pio  Teccbl  e  più  cari    amiei  cfar'  io  ab- 
bia; allevato  e  disciplinato  con  esso  me;  da 
me  grandemenie  amato ;^  e  mio  più  che   pa- 
rente. Desidera  i-n  somma  la  grasia   di   V. 
S.,  e  la  famigliarità  della  sua  corle;  spezial- 
mente qualche  governo  della   sua  giurisdi* 
zione^  da  trattenersi  fuori  di  casa  onorevol- 
meote,  e  lo  sa  fare,  e  lo  farà  con  ogni  sin- 
cerità e  eoa    ogni  destressa.  Io   lo  racce* 
mando  a  V.  S*.  per  tutto  cjpella  che  può  la 
aervitii,  ebe  io  le  he  tenuta  fin  qui   neira- 
nimo,  e  che  le  scopro,  e  le  dedico  ora  per 
tempre.  Con  questa   occasione   mi  rallegro 
Beco  di  questo  suo   nuovo  onore,  o   carico 
piottosto,  che  di  onore  e   di   laude   perpe- 
tua, spero  che  le  debba  essere,  e  scala   a 
cose  maggiori.  Gusì  a  Dio  piaccia,   ancora 
per  beneficio  della  povera   e  tanto   vessata 
mia  provincia.  E  con  questo  riverentemente 
le  bacio  le  mani. 
Oi  Roma^  a  Ili  ai  di  gennaroy  i564* 
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Jl  signor  Cardinal  Capodiferro^  Legato  di 
Romagna,  In  nome  del  signor  Duca  Pier- 
luigi Farnese. 

A  un  signor  amorevole  e  generoso,  com'è 
V.   S.   Rererendissima   spn  certo   che    per 
Tordinario   sono    raccomandali    gli    uomini 
sinceri  e  buoni;  massimamente  quelli   che 
sono  operali  da  lei;  ma  perchè  M.  Deside- 
rio   Guidoni,  governadore  di    Cesena,    per 
cui  le  scrivo  questa,   è  servi dor  ancóra    di 
noi  altri,  e  spezialmente  è  caro  al  duca  Ot- 
tavio mio  figliuolo,  e  da   lui   mi  vien   com- 
mendato e  raccomandalo    assai,   non   posso 
mancar  di   non  far  quest*  uffizio  a    suo  fa- 
vore, comechè  non  sia  necessario.  Egli  per 
la  sua   modestia   dubita   di  non  averla    aa 
poco   fastidita,  a  gravarla  con   intercessioni 
di    Roma,    ch'ella    li    dia   luogo   in  Roma- 
gna; e  non  sì  soddisfa  dWerlo  ottenuto,  se 
non  ottiene  anche   d'essere  in    sua   buona 
grazia,  della  qual  si  mostra  ambiziosissimo. 
Io  la  prego  che,   riuscendole   nelle    azioni 
di  quella  integrità   e  di  quella   sufficienza 
ch^o  tengo  che  sia.  Io  voglia  abbracciare  e 
favorire  non  solamente   come  nostro   servi- 
dore, ma  come  suo  proprio;  che  di  già  suo 
è  diventato,  e  per  tale   desidera   d'esser  ri- 
putato da  lei.  Questo  suo  buon  animo  sen- 
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X  allro  merita  ch^ella  per  sé  medesima  Tac- 
celti  Tolentierì;  ma  per  aver  fede  in  me,  yì 
aggiungo  la  mia  raccomandaziooe,  e  misarà 
gratissimo  che  gli  sia  di  qualche  profitto. 
A  y.  S.  Reyereudissima  bacio  le  mani|  e 
mi  proffero  di  continuo. 
Di  Piacenza^  a'  29  di  marzo ^  1646. 

Air  Arcivescovo  Sipontino ,  Nunzi  oin  Portogallo, 
In  nome  del  medesimo, 

ÌX.KG0RÀ  elle  paja  una  spezie  d*  ingiurìa  a 
raocomaadare  i  suoi  propri  servidori  ad  un 
signor  amorevole  e  liberale,  com^è  V.  S. 
fievereodisBima,  io  le  raccomando  nondi- 
meno M.  Vincenzo  Fagiuolo,  suo  auditore, 
perchè  in  vero  noi  fo  per  dilfìdenza  ch^  io  ab- 
bia da  lei,  né  meno  richiesto  da  lui,  che  non 
ha  bisogno  appresso  di  lei  d^altro  mezzo 
cbe  della  y'wXix  e  della  servitù  siia^  ma  so- 
lamente inclinato  dalle  buone  relazioni  d^al- 
cani  gentiluomini  che  me  l'hanno  molto 
commendato,  e  spinto  dal  disidcrio  che  io 
ho  di  mostrarmi  anioreToIe^  come  sono,  di 
questi  miei  nuovi  sudditi.  V.  S.  sia  con- 
tenta, oltre  alla  solita  amorevolezza,  di  sco- 
prirgli qualche  inclinazione  di  più  per  amor 
mio;  cbe  certo  ella  me  ne  farà  cosa  gratis- 
sima. 
Di  Piacenza^  ai  la  di  maggio^  i5£fi. 
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M  Reverendissimo  Cardinale  «  .  .  .  r- 

^o  cìte  V.  S.  R.  conosce- H  signor  Aotonio' 
Ottoni  dì  Mutelìea,  per  esser  persona  di 
conto,  e  spezialmeutìe  favoritissimo  came- 
rìero-del  cardinul  Farnese,  che  per  taJe  è- 
conosciuto  da  tutti;  ma  perchè  ella  n^ abbia 
più  fina  coRoscensa,  e  per  questo  nem  90* 
kmente  per  mia  iiHercessione,  ma  per 
tuo  meritò,  si  disponga  a  compiacerlo  e 
favorirlo  in  qael  che  ara- bisogno  d^lTaioio 
e  delTaatoritò  sua,  le  dico  ehe,  oltre  al- 
l'essere tllaslre  di  sartgire,  ò  Dobilissimo 
e  più  ohe  rea^d^aBÌmo  e-  di  costami, 
vertnoso^  tngenioso,  amorevole  e  amabile 
sopra»  modo;  ie>  somnra  da  ogni  part^»  coir* 
pilo  e  dignissimo  della  soa  protesione.  la 
I* osservo*  e  lo  riverisco  da  padrone;  ed  eglt 
mi  favorisce^  e  mi  ama  da  fr»telk>;  onde  cbe, 
per  amore,  per  obbligo*,  er credo*  per  destino 
siamo*  congiuntissimi'  insieme,  anai  in  tutto 
una  cosa  medesima,  e  solamente  contendia* 
mo  di  superare  Terno  T altro  d'amorevoleBia 
e  di  gratitudine;  ma  perchè*  neirultima,.  se 
ben  gli  son  pari  d*animo,  egli  mi  ha  tanto 
al  disotto  di  forze,  che  non  ho-  pago  con 
lui;  vo  procurando  per  via  di  credito  di 
scontar  seco  qualche  partita,  per  non  pas- 
sare in  tutto  per  fallito  a  libro  dell'amici- 
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fis;  imperò  ritraendo  da  certe  eue  lettere» 
che  gli  occorrerà  per  qualche  suo  disegno 
Talersi  dì  V.  S.  R.,  ho  pensato  che  per  li* 
leralità  e  umanità  di  lei  mi  potrebbe  riu* 
8CÌredÌToItargIi  per  ora  questadetla;  e  otte- 
nendolo, mi  terrei  molto  ayYenlarato,  e  in 
gran  parte  scarico  di  quanto  gli  debbo.  Per 
questo  me  n^è  sorto  neiranimo  un  desiderio 
molto  grande,  e  ne  ho  concepuU  una   spe- 
nnxa  maggiore,  assecurato  prima  dalla  pub* 
blica  fama  che  corre  di  Y.  S.  R.,  di  essere 
)i  più  odìzioso  signore   della   corte,   di   poi 
ualle  offerte  e  dalle   dimostrazioni  che   mi 
fece,  e  pia  dagli  effetti  che  ne  vidi   in  Ro« 
Dia,  e  massimamente  a  benefizio  di  M.  An« 
tonio  Allegretti,    ma    sopra    tutto    perchò 
porto  fermissima    speranza   ohe    le   qualità 
del  signor  Antonio  Tindurranno  a  mostrar* 
legii  grato,  per  obbligarsi    particolarmente 
mi.  Con    tutte  queste   scorte    vengo    confi- 
dentemente a  richiederla  che  ^i  degni  farmi 
tanto  di   grazia,  che  '1  signor  Antonio  in 
<lQe8to  suo  bisogno  non  abbiadale!  repulsa. 
lo  non  so  quello  che  si  desideri,  ma  so  bene 
che  il  desiderio  di  un  suo  pari  non  può  es- 
sere se  non  modesto  e  ragionevole.  E  per 
tntti  i  rispetti  di   sopra,  e   per  molti  altri 
intercessori    che    penso  ne  le    parleranno, 
Salirà  importanza   che   non  sono  io,   soa 
T^asi  sicuro  che,  se  eli»  potrà,  gli  compia- 
cerò, Lettere  *  i5 
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cera  ToleDtieri;  e  compiacendogli  farà  pia 
€086  iosieme;  staterà  me,  come  ho  detto, 
a  disobbligarmi  da  lui;  obbligherasai  lai,  e 
me  perpetoamente;  e  metterà  in  atto  la 
cortesia  e  la  bontà  sua  per  una  '  persona 
tanto  meritevole,  <iuaato  è  il  signor  Aato* 
nio,  e  per  un  serrilore  tanto  affesionato, 
quanto  le  son  io.  Egli  non  sa  questo  uflìsio 
che  io  fo  per  lui,  e  però  mi  sarà  d*altret- 
tanta  grazia,  eh* ella  goyerni  la  cosa  per 
modo  che,  oltre  agli  altri  mexzi  che  ope- 
rerà per  disporla,  ne  sappia  qualche  grado 
ancora  a  me,  o  almeno  alla  buona  volontà 
che  gii  mostro  di  gioTargli  per  quanto  posso 
appresso  a  V.  S.  U»,  alla  quale  molto  rive* 
ren temente  bacio  le  mai^. 
Di  Piacenza, 
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LETTERE  DI  RINGRAZIAxMENTO. 

M  Fresearuolo^  a  Napoli, 

Jn  somma  noi  non  abbiamo  pago   con  Toi. 
Il  Molza  ed  io  siamo  disperati  col  fallo  yo- 
slro;  e  non  prima  ayemo  pensato  di   disob- 
Migarci  in  parte  dì  qaello   che  vi    doTemo, 
che  ci  obbligate  di  nuovo.  E  ci  siamo   riso- 
luti che  fino  a  tanto  che   non    abbiamo   da 
donarvi  almeno  una  città^  sia  bene  di    las* 
sarne  superare.  Io   ho  ricevuti  i   zolfi  delie 
corniole  del  signor  Garduino,  ed  i  vostri  al- 
berelli di  sapoB  moscato^  e  non  potendo  far 
altro  per  ora,  ve  ne    ringrazio  a  parole,   • 
farò  ogni  opera  di  spingere  il  signor  Molza 
costà^  perchè  vi  ristori  in  parte   con   quella 
sua  cerone.  Dirolli  in  tanto  delie  pietre  da 
funghi,  e  farò  le  vostre  offerte  al  Telesino, 
Secondo  che  m'imponete.   Consolate  il  Ca- 
serta per  mia  parte  della  morte  del  Baroa 
di  Salvia,  eraccomandatemegli.  Salutate  M. 
(^ioseppo,   e   degli  altri    mi   rimetto  all^in- 
Ventario.  Di  Roma^alU  a  i  di  settembre,  i538. 

Al  signor  Luigi  Alamanni,  a  Roma. 

•lo  mi  tenea  pur  troppo  onorato    delia  be- 
lìiyoleQza  di  V.  S,,  senza  che  mi  degnasse 
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ancora  della  grazia  deirilluslrlssiiiio  ano 
cardinale;  della  quale  mi  pregerei  molto 
più  che  non  fo,  s^io  fossi  certo  cbe  mi  ai 
Tentsse  per  mio  merilo;  come  so  che  mi  ai 
mostra  per  yostra  intercessione.  Ma  perchè 
tanta  liberalità,  con  quanta  S.  S.  Reveren- 
dissima si  Tersa  sopra  di  me,  non  è  così 
conveniente  alla  indegnità  mia,  come  alla 
sua  grandezza,  non  posso,  senz'arroganza, 
accettarla  da  sì  gran  signore.  Il  quale  non 
pure  ha  cagione  d'usarla  con  me,  ma  fino 
ora  non  ha  saputo  forse  che  io  mi  sia.  E 
per  questo  ne  voglio,  saper  grado  prima  a 
y.  S.,  e  di  quella  parte  che  mi  può  venire 
dairumanità  dVn  tal  signore,  la  prego  che 
mi  sia  intercessore  appresso  di  lui  così  a 
ringraziarlo,  come  a  farmelo  grazioso.  EJ 
io  dal  canto  mio  cercherò,  con  tutti  quei 
poveri  mezzi  che  potrò,  di  meritare  una 
particella  di  tanto  favore,  onorandola  sem- 
pre, predicandone  e  facendone  quel  testi- 
monio ch^io  saprò  con  la  lingua,  e  con  quel 
poco  credito  chMo  potessi  aver  mai  con  le 
Muse.  In  tanto  prego  Y.  S.  che  con  quel 
modo,  che  le  parrà  migliore,  me  gli  mostri 
alogeno  per  non  isconoscente  della  cortesia 
che  m^  ha  fatto.  E  con  questo  a  V.  Signoria 
ed  ai  gentilissimi  suoi  figliuoli  infinitamente 
mi  raccomando. 
Di  Ravenna,  dlli  28  di  gennaio^  i54o. 
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Al  signor  Alessandro  Buffino^  alla  Corte. 

JL  oTFizio  che  V.  S.  ha  fatto  par  me  d^im- 
petrarmì  dall*  illustrissimo  cardinal  Farnese 
Finterà  grazia  della  tratta,  non  ò  di  quelli 
che  fanno  ordinariamente  gli  altri  signori 
della  corte,  de*  qaali  ho  proYato  assai.  L*a« 
tìld  che  me  ne  risulta  non  è  di  poco  mo- 
mento. Ma  perchè  io  conosco  lei  di  grande 
animo,  ed  io  non  sono  di  yile  affatto,  non 
la  ringrazio  tanto  di  questo,  quanto  della 
prontezza  eh*  ella  m^ha  mostro  delP opera 
saa,  e  della  fidanza  che  mi  ha  data  di  ri- 
correre a  lei  in  tutte  Taltre  mie  occorrenze 
per  r  avvenire.  Certo  cV  io  ho  sempre  amate 
e  riverite  le  virtù  della*  S.  V.  per  insino  da 
che  io  conohhi  per  relazione  di  quell'anima 
generosa  del  vescovo  Guidi ccione.  Ma  ora 
spezialmente  ammiro  la  gentilezza  e  la  cor- 
tesia sua;  perchè  le  provo  io  medesimo,  ol* 
tre  all'essermi  notissime  per  testimonio  dV 
gnuno.  Onde  che  non  meno  mi  piace  che 
sia  dotata  di  sì  belPanimo,  che  ricca  di  si 
baon  nome.  E  per  questo  e  per  Tobbligo 
che  io  le  tengo,  con  TafTezione  non  le  posso 
esser  più  servitore  che  le  sono;  con  Vopere, 
lìoQ  veggendo  per  ora  in  che  me  le  possa 
mostrar  per  tale,  aspetterò  che  mi  si  ap- 
presenti  qualche  occasione,  o  che  Y.  S.  si 
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degni  dì  darmela:  di  che  mi  farà  sommo  fa- 
Tore;  perchè  piìi  caro  mi  sarebbe  cb'  ella 
mi  tenesse  gralo  de*  beneficj  passati,  ohe 
se  me  ne  facesse  ogni  giorno  de^  nuoyi.  In- 
tanto, desiderando  la  salute  e  la  grandezza 
sua,  con  M.  Alessandro ,  il  quale  ha  già  fi- 
nito il  suo  cammeo,  me  le  raccomando. 
Bi  Roma^  alti  iQ  di  maggio ^  iS^Z. 


A  M,  Francesco  Cenami^  a  Napoli, 


tt 


.0*  ricevuti  i  danari  che   m^  avete  riscossi 
del  mio  benefizio  di  Puglia,  e  da  Ruseellai 
Te  ne  sarà  mandata  la  quitanza.  Vi  ringra- 
zio sommamente  non  tanto  del  servigio, per 
èsservi  obbligato  di  molto  maggiori  dt  que- 
sto, quanto  della  prontezza  e  delf  amorevo- 
lezza che  mostrate  neiroperarvì  per  me,  le 
quali,  ancora  che  non  mi  sieuo  prove,    mi 
si   rappresentano    nondimeno   ogni    gioroo 
maggiori.  E  per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze;ma 
non  già  con  tanta,  che  lo  (accia  senza  ros- 
sore, fin  che  voi  non  vi  valete  a  rincontro 
di  me.  Fatelo,  signor  Francesco,  di  grazia, 
per  levarmi  affatto  la  temenza  eh*  io  ho  di 
gravarvi)  e  pei;  darmi  a  divedere  ch'io  sia 
buono  a  qualche  cosa  per  voi.  E  se  mi  co- 
manderete, mi  rincoro  di   far  miracoli   per 
servirvi,  perchè,  dove  non  aggiungerò  eoa 
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le  forze,  supplirò  eoa  TaffeBione  e  eon   la 
dfiigeaza.  Hd  a  V.  S.  mi  raocomando. 
Di  BomOf  olii  a  di  giugno^  |543» 


A  M.  Roberto  de*  Bossi^  a  Parigi. 


L 


A  vostra  lettera  del  i8  di  taglio,  col  dono 
che  mi  fate  dei  tre  bellissimi  libri,  per  ayec 
fatto  la  girayolta  da  Roma,  e  per  esser  io 
stato  a  Mantoya,  doye  a^  giorni  passati  cor- 
rendo alla  corte  cesarea  caddi  malato,  dopo 
due  mesi  quasi ,  m^è  venuta  alle  mani  in 
Piacenza.  Imperò  m^arete  per  isousato  se 
TI  rispondo  tardi.  E  per  risposta  vi  dico, 
che  la  cortesia  e  ramorevolezsa  vostra  mi 
Si  fecero  veder  tali  nel  mio  passar  da  Pa- 
rigi, che  ben  ingratissimo  sarei  a  non  ricor>- 
darmene  sempre.  Sicché  non  era  necessario 
che  con  altri  segni  me  le  rappresentaste,  o 
con  lettere  me  le  riduceste  a  memoria.  Voi 
Qi  onoraste  e  m'accarezzaste  allora  assai  più 
che  non  dovevate  una  persona  'non  cono- 
sciuta, e  di  sì  poco  affare  come  son  io. 
Ora  che  d^avantaggio  vi  paia  d^avermi  fatto 
povera  accoglienza,  e,  come  voi  dite,  magra 
cera,  e  che  ve  ne  scusiate,  e  mi  offeriate 
di  nuovo;  e  più,  che  mandiate  a  presentar* 
n^i,  son  cose  che  procedono  non  pur  da 
t;randezza,  ma  da  soprabbondanza  d^  amore 
^  di  liberalità.  £  con  tutto  che  mi  carichino 
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di  soverchia  obbligazione,   ve   ne  sono  ob- 
bligalo 81  Tolentierì^  che  non  ne  sento  gra- 
vezza. ÌL  son  tanto  desideroso  dì  rendervene 
il    cambio,    che    non    ne  temo    vergogna; 
perchè,  dove   non   gìugneranoo  gli    effetti, 
con  voi,  che  modestissimo  siete,  supplirà  la 
gratitudine  deiranimo.  Dalfaltro    canto    ho 
preso  un*  allegrezza  infinita  della  molta  stima 
che  mostrate  fare  dell'amicizia  mia;  perchè 
non  vedendo  che  vi  possa  esser  mai  di  frutto 
alcuno;  poiché  sì  sterile  la  coltivate,  di    sì 
lontano  la  mantenete,  e  per  tempo   non  la 
diminuite,  ne  ritraggo  che  consideratamente 
per  vera  affezion  d^animo,  e  per  buona  con- 
ibruiilà  di  natura,  mi  vi  siate  dato,    ed  ab- 
biate accettato  me   per   amico;   e   non  per 
una  comune  usanza,  senza  riscontro  di  vo- 
lontà, e  con  quei  disegni    che  volgarmente 
si  fanno  oggi  delP amicizie.  E  per  tutti  que- 
sti rispetti  mi  persuado  chesincerissima  sia, 
e  che  costantissima  debba  esser  sempre  la 
benivolenza  vostra  verso  di  me.  Ora  se  voi 
pensate  ch'io  sappia  quali  sono  gli  obblighi 
della  vera  amicizia,  e  quanto   io  vi  sia  te- 
nuto, e  di  quanto  merito  voi  siate,  vi   do- 
vete risolver  dal    canto    mio  che    carissima 
mi  sia  questa  vostra  affezione,  e  che,  come 
preziosa,  con  ogni  corrispondenza  d'amore, 
e  con  tutta  quella  prontezza  d'officj  che  nel 
perfetto  amico  si  richieggono,   m'ingegnerò 
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continuamente  di  conservarla.  Siocliè  da 
qai  innanzi  avemo  a  disporre,  yoi  di  mei 
6(1  io  di  voi,  come  ciascuno  di  aè  medesi- 
mo. E  con  questa  confidenza  tì  raccomando 
di  costà  Fabio  mio  fratello;  dico  quanto  ai 
ricordi  ed  alla  conversazione;  che  nel  re« 
sto,  stando  con  Monsignor  di  Fermo,  penso 
che  sia  ben  provisto.  Ma  egli  si  loda  tanto 
deir  amorevolezza  vostra,  che  dì  ciò  vi  debbo 
più  tosto  ringraziare,  che  richiedere.  Onda 
così  di  questo,  come  del  Tonor  che  mi 
fate,  e  dell'amor  che  mi  portate,  vi  rin- 
grazio quanto  posso ,  ed  a  rincontro  amo 
ed  onoro  voi  quanto  debbo.  State  sano. 
Di  Piacenza,  alli  x5  di  settembre^  i545« 

A  N.N.a  Vinegia. 

JVloLTo  piccol  saggio  potete  cavar  voi,  N.  N.. 
della  mia  grande  osservanza  verso  di  voi, 
di  due  semplici  saloli  che  v'hanno  sola- 
mente aggiunto,  di  tanti  che  ve  ne  n^ho 
mandati.  Questi,  con  tutto  che  si  chiamino 
dimostrazioni,  non  sono  però  di  quelle  che 
dimostrino  interamente.  Io  vorrei  che  si  tro- 
vasse-un  modo  di  paragonar  gli  animi,  per- 
chè voi  vedeste  nel  primo  grado  dì  cer- 
tezza, di  che  sincera  lega  d^amore,  d'onore 
e  d'ammirazione  insieme  sia    Taffetto  del 
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mio  verso  la  virtù  e  bontà  vostra.  H  qaanto 
a  dire  che  buono  e  virtuoso  vi  teaete,  per- 
chè siete  amato  da  me,  avvertite  che  la 
•overchia  modestia,  doq  è  più  modestia.  Che 
Dei  dare  a  me,  e  nel  torre  a  voi  troppo  più 
ohe  Don  si  conviene,  trapassate  i  saoi  ter- 
mini di  gran  lunga.  Voi  per  essere  o  per 
parer  chi  voi  siete,  non  avete  bisogno  d'al- 
tro che  del  vostro  giudicio.  Il  qaale,  per 
molto  che  v'attribuisca ^ vi  darà  sempre  meno 
di  quello  che  vi  si  conviene.  E  se  per  asse- 
Durar  la  compiacenza  di  voi  stesso,  ne  vo- 
lete pure  altra  testimonianza,  non  è  questa 
grandissima,  che  da  tutti  siete  predicato, 
da  tutti  premiata,  e  dai  più  potenti  temalo? 
Ma,  quanto  alla  virtù,  io  vi  riverisco  e  vi 
ammiro  insieme  con  gli  altri  per  forza,  per- 
cVelia  sforzatamente  s'insignorisce  degli  ani- 
mi degli  uomini.  Ma  perelezione  e  di  mio  con- 
aenimento,  io  vi  aono  affezionato  e  devoto  di 
cuore,  per  la  bontà,  per  T  amorevolezza  e 
per  Tumanità  vostra  naturale  con  ognuno, 
e  spezialmente  verso  di  me.  Mi  ricordo  del- 
l'affettuose accoglienze  che  mi  faceste  in 
Yinegia;  vidi  le  lettere  con  che  già  vi  de- 
gnaste d^ onorarmi  in  Romagna,  penso  a 
questa  che  m^ete  ultimamente  mandata  a 
Piacenza;  che  considerando  da  chi  si  seri* 
vono  ed  a  cui,  sono  pure  amorevoli  ed 
umane  sopra  modo!  Della  bontà,  oltre  agli 
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lofiaìtl  esempi  ^'^^  ti'iìo  sentito  raccontare, 
raltimo  in  favor  del  mio  Varchi  mMia  gran- 
demente commosso.  Dicono,  che  essendo 
voi  ricerco  da  non  so  chi  scrivere  in  suo 
disonore,  ed  invitato  ancora  con  premj,  ve 
Io  toglieste  davanti  con  parole  degnissime 
di  yoi;  volgendo  contea  di  esso  il  medesimo 
flagello  ch^egli  procurava  contra  l'innocenz;! 
altrui.  Di  che  ho  preso  grandissimo  con- 
tento, così  per  la  lode  che  ne  sento  dare  a 
voi,  come  per  lo  splendor  che  ne  viene  so* 
pra  la  candidezza  deiramico  mio;  insieme 
col  quale  ve  ne  rendo  grazie  immortali.  E 
per  tutti  i  rispetti  di  sopra,  non  pur  come 
virtuoso  e  buono,  ma  come  difensor  dei 
buoni  e  de' virtuosi,  v^ amo,  v*  onoro  e  vi 
celebro  con  Tanimo,  cioè  quanto  debbo; che 
con  altra  dimoslraziun  di  gratitudine  o  d'o- 
nore non  mi  presumo  mai  di  poter  giun- 
gere alla  grandezza  del  vostro  merito.  Con* 
servatemi  in  questa  vostra  buona  grazia: 
stabilitemi  in  quella  del  gentilissimo  Ti-* 
ziano  e  Sansovino.  E  state  sano. 
Di  Civita  Nuova  y  olii  22  d  ottobre ^  i545. 

Alla  Marchesa  del  Vasto, 

Dal  signor  Contile  m'è  stato  scritto,  e  da 
Monsignor  Gottieri  riferito,  quanto  umana- 
mente V.  Eccellenza   s'è   ricordata    di    me 
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nel  caso  dì  Piacenza;  e  da  loro  sono  stato 
per  sua  parte  salatalo  ed  ivitato  a  yalerrni 
della  sua  molta  liberalità  in  ogni  mio  biso- 
gno. Questa  memoria  e  questa  cura  cVella 
mostra  tener  di  me,  per  Tordinario  mi 
sono  dt  sommo  favore  e  di  sommo  contento; 
ma  in  questo  tempo  mi  sono  di  tanto  mag* 
giore,  quanto  con  maggior  sua  laude  mi  si 
appresentano;  ricordandosene  ed  ofTerendo- 
misi  negli  infortunj,  centra  Fuso  della  pia 
parte  de' signori,  e  quasi  di  tutti  gli  uomini. 
Ma  questo  non  è  il  primo  segno  che  s*  è  vi* 
Sto  delia  grandezza  delF  animo  di  V.  Ec- 
cellenza;: così  le  corrisponda  quella  della 
fortuna,  poiché  da  lei  s'impara  il  modo  di 
dispensarla.  Ma  certo  in  questo  alto  io  ri- 
cevo tanto,  olire  a  quello  che  mi  si  conviene, 
che  per  avventura  le  si  potrebbe  dire  che 
trapassasse  di  gran  lunga  i  termini  della  li- 
beralità, s'ella  non  riconoscesse  in  me  più 
tosto  la  divozion  dell'animo,  che  il  merito 
dell'opere.  Ora  perchè  io  non  posso  aggiun- 
gere a  moslrarnele  gratitudine,  altramente 
che  adorandola  col  pensiero,  e  celebVando  con 
le  parole  la  cortesia,  la  generosità  e  Tumanità 
sua,  degnisi  d'accettar  questo  solo,  che  io 
posso  darle  dal  canto  mio,  avendo  dal  suo 
da  ricompensarsi  largamente  della  lode  che 
acquistano,  e  del  piacer  che  sentono  i  signori 
magnanimi  in  fare  beneficio  altrui, senzWtro 
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disegno,  che  di  giovare,  e  di  ciò  godere  ia 
lor  medesimi.  Con  che, arailmente  inchinan- 
dola, le  bacio  le  delicatissime  mani. 
Di  Roma,  olii  iS  di  decembre^  x547- 

Al  signor  Jn§elo  di  Costanzo  ^  a  Napoli. 

riov  posso  senza  nota  di  rustichezza  e  d'in* 
gratitudine  non  riconoscer  la  cortesia  e  Ta- 
moreyoiezza  vostra  verso  di  me.  Ma  non 
mi  parendo  di  poterlo  fare  con  quella  espres- 
sione eh* io  vorrei,  lascio  che  ii  Padre  D. 
Onorato,  con  la  medesima  vivezza  che  mi 
ha  presentato  Tamor  che.  mi  portate,  e  T  o« 
nor  che  mi  fate,  vi  mostri  per  ia  più  parta 
il  riverbero  che  T  uno  e  T altro  fanno  verso 
di  voi,  r obbligo  ch'io  ve  ne  tengo,  e  il 
contento  ch^io  n*  ho  ricevuto.  Ed  io  vi  dirò 
semplicemente  che  ve  ne  ringrazio;  e  tonto 
piùj  quanto  non  mi  conoscendo,  vi  siete  a 
ciò  mosso  più  per  inclinazion  vostra  e  per 
vostra  gentilezza,  che  per  mio  merito.  E 
qaanto  atraffezione,  non  me  ne  tengo  gra* 
vato,  perchè  ve  ne  posso  rendere  il  cambio 
con  amarvi  del  pari.  Qaanto  air  onore,  non 
mi  si  convenendo  tanto,  né  da  voi  mi  si 
può  attribuire  senza  carico  del  vostro  gin- 
dicio,  n(è  da  me  si  deve  accettare  in  pre* 
giudicio  della  mia  modestia.  Imperò  da  qui 
innanzi,  poiché  per  amico  mi  avete  degnato. 
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per  tal  mi  tenete,  che  vi  sarò  sempre.  Nel 
resto  se  non  vi  riuscirò,  non  credo  d^  esser 
tenuto.  E  qualunque  mi  sia,  desidero  che 
perseveriate  d'amarmi.  Non  ti  scriTO  con 
le  signorie,  ancora  che  siate  a  Napoli,  per- 
chè COSÌ  soglio,  e  cosi  8*u8a  tra  gli  amici  e 
tra*  galantuomini. 

Di  Bomaj  ùllì  8  di  marzo  ^  '^49* 

Mia  signora  D,  Giulia  Gonzaga  ^  a  Napoli. 

Jl  signor  D.  Giorgio  Marricfa  ipi  fa  fede 
per  una  sua,  che  Y.  S.  Illustrissima  tiene 
ancora  memoria  di  me,  cosa  che  tni^Jb  tanto 
di  maggior  favore,  quanto  me  ne  reputo 
men  degno^  non  conoscendo  che  per  mie 
qualità,  né  per  servigi  che  k  abbi  fatti,  né 
per  lunghezza  di  conversazione  ne  dovesse 
aver  punto  tii  ricordo;  xhe  a  pena  si  può 
dire  che  io  la  visitassi  in  Napoli; e tant'anni 
8ono.  E  se  hen  con  T  animo  io  ho  sempre 
continuato  d'osservarla,  di  riverirla  e  d^am* 
mirarla  quanto  si  conviene  a  signora  di 
tanto  merito,  non  ne  ha  veduti  però  segni 
estrinsechi,  per  i  quali  io  le  potessi  venire 
in  quella  considerazione^  in  che  mi  si  dice 
che  le  sono.  Di  latto  dunque  so  grado  alla 
molta  umanità  ed  amorevolezza  sua;  e  come 
ne  le  sono  infinitamente  obbligato,  cosi  ne 
le  rendo  infinite  grazie.  E  suppiica^ndola  a 
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oon  dimenticarsi  di    questa  sua   buona  vo* 
loQlà  verso  rii  me,  ed  a  Talersi  d^ua  arden" 
tissimo, desiderio  ch^io  tengo  di  8erTÌrU,ri- 
Terentemente  le  bacio  le  mani. 
Dì  Boma^  alU  i4  difehbraro^  i55i. 


Mìa  signora  D,  Vittoria  Colonna. 


L 


a  prima  volta  cVio  fui  salatalo  in  nome 
<li  V.  S.  Illustrissima,  (io  le  dirò  il  vero) 
ne  presi  quasi  maggior  maraviglia,  che  go- 
dimeDlo,  pensando  alla  novità  del  saluto, 
donde  veniira^  ed  a  chi  si  mandava;  e  non 
vedendo  dal  caf<to  mio,  né  merito,  né  ser- 
Vizio,  né  pur  conoscenza  che  potesse  aver 
nosso  una  signora  sua  pari  a  degnarmi  di 
tdoto.  E  benché  io  conoscessi  dal  canto  di 
It^ij  che  la  grandezza  delPumanltà  e  della 
gentilezza  sua  avesse  potuto  dispensare  ogni 
i>^ìa  indegnità,  ed  abilitarmi  a  tutti  i  suoi 
favori,  non  però  gli  gustava  interamente, 
cosi  per  non  sentirmi,  come  ho  detto,  pro« 
Porzionato  «  riceverli,  come  per  dubbio 
^ne  il  suo  gentiluomo  non  avesse  preso  in- 
^Scambio  me,  o  frantesa  la  commission  sua. 
^a  poi  che  il  signor  Don  Giorgio  Marrich 
>ni  ha  fatto  chiaro,  che  in  ciò  la  fortuna' 
«^  manco  parte,  che  il  merito  mio,  e  che 
di  nuovo  mi  saluta  a  nome  suo  e  della  si- 
gnora sua  madre,,  e  mi  fa  fede  che  parla 
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ODoratamente  di  tne^  e  che  mi  repula  de<« 
gno  della  sua  grazia;  arricchito  in  un  tempo 
dei  giudizio,  del  testimonio  e  della  Lene* 
Tolenza  di  V.  S.  Illustrissimay  son  tenuto 
in  più  pregio  a  me  stesso,  e  n^ho  sentito 
queir  estremo  ccuatento  che  si  suole  d^un 
grande  e  subilo  acquisto,  come  è  suto  il 
mio.  Il  quale,  oltre  air  esser  per  se  medesì* 
mo  desiderabile  ad  ognuno,  è  stato  speziai* 
mente  caro  e  prezioso  a  me  per  tante  sue 
circostanze;  poichò  non  T aspettando,  noi 
meritando,  di  suo  proprio  moto  s''é  fatta 
incontro  al  desiderio  che  io  ho  sempre  ayulo 
d'esser  conosciuto  da  lei  per  uno  d'infiniti 
che  osservano  ed  ammirano  la  grandezza 
dello  spirito  e  della  virtù  sua.  La  qual  mi 
sforza  a  riTerirla  assai  più  che  quella  della 
fortuna.  E  tanto  maggiormente  m'è  caro, 
quanto  non  solo  mi  pare  d'avermi  di  nuovo 
guadagnata  la  grazia  sua  e  della  signora 
sua  madre,  ma  stabilitomi  con  essa,  quella 
della  signora  Marchesa  del  Vasto,  mia  si- 
gnora, ed  anco  ricuperata  quella  che  so- 
leva aver  già  con  la  Marchesa  di  Pescara, 
famosa  memoria;  poiché  del  medesimo  san- 
gue, col  medesimo  neme,  ed  ornata  delle 
medesime  doti,  non  pur  succede  a  lei; 
ma,  cosi  giovinetta,  com'è,  già  la  pareg- 
gia di  grido  e  di  gran  lunga  T avanza  d'e- 
spetiazione.  Per  tutte  queste  cose  Y.  S.  Il- 
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losUinliDa  può  faciloMute  comprendere, 
quanta  stima  abbi  fatta  della  sua  cortesia 
verso  di  me,  di  quanto  le  sia  tenuto,  e 
quanto  ne  la  ringrazi.  E  però-  senza  più 
dirle,  la  supplico  solamente  che,  per  non 
far  carico  al  suo  giudizio,  si  degni  preser* 
Tarmi;  non  si  potendo  per  lo  mio  poco  ra* 
lore,  nella  opinione  ayota  di  me,  almeno- 
nella  grazia  che  già  m'ha  fatta,  di  tenermi 
per  suo  qqalunque  mi  sia.  E  per  tale  offe-- 
rendoinele  in  perpetuo,  riTerentemente  le 
bacio  le  mani. 
Di  RomUf  alli  i5  difebbraro^  iS?i. 

i^  ilf.  .  .  •  .  .  «^  .,.  a  Ferrara% 

IVI.  Frìitocsco  Gherardini,  che  sa  i  miei 
traragli  e  la  mia  frenesia  cirea  lo  scriTere,. 
mi  deverà  scusar  con  yoi  se  aor^  ho  cosi 
presto  nsposto  allavostra  lettera.  AJla  quale 
io  non  saprei  che  altro  mi  dire,  se  nonché 
vi  terrò  da  qui  innanzi  per  uno  de' più  cor- 
<iiali  amici  cVio  m?  abbia;  che  cosi  sono 
teaato  di  fare,  poiché  senza  alcuno  mio- 
merito,  e  senz' avere  pur  conoscenza  di  me,. 
di  propria  elezione  m' avete  cosi  cortese- 
mente fatto  dono  dell'amicizia  vostra.  Co- 
nosco in  questo  la  vostra  bontà  e  la  mia 
kaona  fortuna,  e  ve  no  ringrazio  quanto 
debbo.  E  come  è  fuor  dell' uso  degli  amici 
Caro^  Lettere  k-6 
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ordinarj,  cosi  eoo  temilo  (aroo  stima  come 
fuor  di  ordifie,  e  corrisponderai  eon  qii«i- 
Tamorevolezza  e  con  quegli  offici  che  si  ri- 
cercano tra  gli  amici  veri;  che  tale  ti  sarò 
sempre,  e  per  taie  arò  voi»  e  voi  yi  dovete 
aver  me  per  jnnanzi.  Resta  cke,  occorrendo, 
ci  Tagliamo  Tiino  d-ell'allro,  ed  io  mi  yì  of- 
ferisco per  sempre.  Di  Homa, 

Mia. signora  ErmcUina  fytglia^  a  Phcenza» 

lo  non  mi  contento    di    ringraziare   V.   S. 
con  parole,  di  sì  t-are  cortesie    che   m'usa, 
parendomi  troppo  debole  dimostrazione  della 
graliludine  ch'io  le  ne  debho,  e  delf  affe- 
zione che  ne  le   porto:   e  riconoscerle    con 
gii  effetti  io  non  credo  di  poter  mai.    Però 
ta  prego  ad  immaginarsi  da  sé  stessa  in  che 
termine  mi   trovo    seco,  non  mi   bastando 
di  confessar  l'obbligo,  e  non  avendo  modo 
alcuno  di  pagarlo.  Una  sola  cosa  vorrei  «ha 
ella  sapesse  da  me,  cliMo  sono  ricco   d'ani- 
mo; e  se  lo  potessi   spendere,   come  io   de- 
sidero, in  suo  servigio,  non  mi  vergognerei 
tanto  d'esser  vinto  dalla  gt-andezza  deirani- 
mo  suo;  ed  ella   arebbe    maggior  certezza 
deir  amore  e  delf  osservanza  mia    verso   di 
lei.  Ma  io  spero  che    mi    verrà    fatto  d'ac* 
certarnela    in    qualche    parte,   se  ncn   con 
l'opere I  aJm.no  con  una  sorte  di  testimoaio 
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eoe  non  sarà  del  tutto  volgare,  come  soiio 
1  riDgraziamenti.  h  di  già  ne  le  arei  fallo 
Tedere  qualche  saggio,  se  non  mi  paresse 
che  con  più  discreto  modo  le  si  dovesse  far 
Tenire  alle  mani;  il  qual  modo  desidero  che 
mi  si  presentì,  ed  in  tanto  io  mi  goderò 
de' favori  ch'ella  mi  fa,  e  de'  doni  che  mi 
Bianda.  I  quali  io  non  ardisco  di  rifiutare, 
81  per  non  parere  indegno  della  sua  libera* 
Illa,  come  perchè  le  cose  che  mi  vengono 
«a  lei,  mi  sont)  pur  troppo  care.  V.  S.  si 
uegni  tenermi  per  suo,  come  sono;  ed  alla 
«la  boona  grazia,  e  dei  signor  Giulio  con 
tulio  il  cuore  mi  raccomando. 
^'  Parma,  io  di  gennaio ^  i55y» 


C 


^  M.  Ciaudio  Carandini^  a  Modena, 

OH  la  lettera  che  da  V.  S.  m'è  stata  in- 
aiata del  Reverendissimo  de' Caddi,  ho  ri- 
cevuta la  vostra  tanto  cortese  e  tanto  arao- 
revole^  che  l'aggiunta,  come  si  dice,  non 
€  stata  minor  della  dt^rrala,  non  si  dovendo 
jDanco  slimare  l'aff»?zion  d'un  amico,  che 
"favore  d'un  padrone.  E  con  questa  io  vi 
'ingrazio  Coéì  del  ricapilo  dell'una,  come 
^ell amor  che  mi  mostrate,  e  dell'offerte 
^®  nùfaie  nell'altra.  Restandovi  di  tutto 
tanto  maggiormente  obbligato  quanto  co- 
Jiosco  d'ayer  fatto   questo  guadagno  delPa- 
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micicia  Tostra  senza  alcun  mio  capilale/non 
vi  avendo  io  mai  servito,  né  par  conosciuto 
da  presso,  e  non  mi  reputando  in   parte  al- 
cuna di  quel  merito  di  che  mi  tenete.  Però 
ricevendo   la    dimostrazione,   che    m' avete 
fatta,  solamente  dalla  bonlà  vostra,   non  vi 
dirò  altro,  se  nonché,  quanto  airaraore,  io 
ve  ne  renderò  sempre  il  cambio  abbondan- 
temente; e,  quanto  alle  cortesie,  io  mi  sento 
di  tanto  buon  animo,  che  se  ci  saranno  le 
forze   eguali,   e   mi    si   presenterà   qualche 
occasione  di  polervelo  mostrare,  né  vedrete 
ì  segni  e  fopere  di  continuo.  Ma  se   ve  ne 
volete  prestamente  accertare,  vipriegoche, 
potendovi  io    fare  qualche    servigio,    siate 
contento  chMo  il  sappia.  Intanto,  per  tutto 
quel  ch'io  vaglio,  ed  a    voi  ad  alla  signora 
consorte    e    figlinoli  vostri,    da    parte   dei 
quali  così  amorevolmente  mi  salutate,  con 
tutto  il  cuore  mi  offero  e  raccomando. 
Di  Parma ^  alti  t5  d'aprile^  iSSj. 

Al  Conte  Giulio  LandL 

ML  presente  che  V.  S.  m*ha  fatto,  non  èdi 
quelli  che  si  mandano  agli  amici  per  ricor 
danza,  benché  né  anco  dì  questo  ho  biso- 
gno con  voi.  £  se  fosse  bisognato  sariano 
bastali  i  carciofi  o  le  pera  solamente  o  pa- 
recchi tartufi,  che  sono  frutti  più  conve- 
nienti alle  vostre  montagne.  Sono   andato 
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esaminando  fra  me:  perchè  così  magnifico? 
per  corrompermi?  Ob,  io  non  son  giudice 
(Ielle  sue  cause.  Per  vanagloria  di  quella 
sua  gran  caccia?  delle  salyalicine,  staria 
bene;  ma  quei  capponi  impastati  che  hanno 
a  fare  coi  cacciatori?  Per  ambizion  sua?  per- 
chè mette  me  fra  sì  gran  principi?  Per  avere 
per  amhìzìoao  me?  Oh,  non  sa  il  Conte 
ck  io  sono  meno  filosofo?  Ultimamente  mi 
sono  avveduto  che  avete  avuto  spia  del  mio 
ceninoy  che  disegnava  di  fare  a  certi  amici 
questa  sera  medesima.  E  per  esser  venuto 
così  a  tempo  mi  risòlvo  che  sia  stato  per 
queslo;  e  quando  ben  sia  stato  per  qualsia 
Sia  deir  al  tre  cagioni  sopraddette  9  e  per  tutte 
lasìeme,  tutte  ve  le  perdono,  e  ve  ne  scuso 
Volentieri,  con  questo  che  non  mi  facciate 
più  di  queste  spampanate.  Nella  coda  della 
Tostra  lettera  era  ch'io  (acessi intromettere 
il  cinghiale  al  mio  padrone;  ma  io  non  finii 

'^ggerla,  presupponendo^  come  si  fa,  che 
iicirultimo  non  fosse  altro  che  la  solita  rac« 
comaadazione;  per  questo  non  mi  offersi  al 
presentatore  di  farlo,  né  da  lui  fui  ricerco; 
Aiaper  la  terribilità  sua  si  sarà  fatto  largo  da 
Se.  E  basterà,  eh*  io  celebri  domani  il  pre« 
Sente  a  S.  S.  Reverendissima,  insieme  eoa 
Quello  che  avete  fatto  a  me.  Del  quale  vi 
l'ingrazio  insieme  con  tutti  quelli  che  ne 
uanno  goduto,  e  ve  ne  bacio  le  mani. 

J^l  Parmay  alli  ao  di/ebbraio^  x558* 
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Jlìa  signora  Lucrezia  Pallavicina^ 
a  Parma, 

Xja  leltera  che  V.  S.  s^è  degnata  di  acri- 
TerrQÌ,  è  slata  una  coaferra^zione  del  eoa 
eetto  ch^io  feci  di  lei  subito  cbe  la  yidi, 
cioè  disella  fosse  di  amorevole  e  di  beni 
goa  natura,  coofonne  alla  nobiltà  del  suo 
sangue,  ed  al  grazioso  aspetto  che  Dio  le 
ba  dato.  Il  quale,  secomlo  me,  con  buona 
pace  del  signor  Duca,  va  con  quelli  della 
prima  echiera,  e  non  della  terza,  come  S. 
Eccellenza  divisava.  E  siccome  è  degna  d*es- 
sere  amata  e  riverita  de  ognuno,  cosi  le 
porto  io  particolare  affezione  ed  osservanza. 
£  solo  per  segno  d'i  ciò,  benché  minimo  e 
indegno  di  lei,  le  mandai  la  povera  ^orona 
da  Loreto;  e  n.on  per  presente  che  meri- 
tasse tanto  ringraziamento,  quanto  è  quello 
ehe  me  n*ha  fatto;  che  in  vero  è  stato  troppo 
grande  usura  a  sì  poco  capitale.  £  per  rag- 
guagliar le  partite,  bisognerebbe  eh'  io  no 
ringraziassi  lei  in  ioQaito;  poiché  per  st 
pìccola  cosa  mi  offerisce  cosi  cortesemente 
la  grazia  sua;  la  quale  io  slimo  tanto,  che 
non  avendo  a  rincontro  ricompensa  né  di 
parole,  né  d'offerte,  uè  di  servigi  ch'io  le 
potessi  fare,  mi  risolvo  d'accettar  solamente 
il  suo  donO|  e  tacere;  lasciando  cb^  ella  stessa 
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e  che  la  signora  Vittoria  e  la  signora  Por- 
zia le  promettano  per  me  ch'io  lo  pagherò 
fatte  le  Tolte  ch>9  a  lei  paia  eh*  io  possa; 
perchè,  quanto  a  me,  non  penso  di  poter 
mai;  di  tanto  gran  somma  le  soa  tenuto. 
Così  consegnandomele  per  servitore  in  per* 
petao,  aspetterò  dVsser  ricerco  a  satisfarne 
qualche  parte.  Intanto  mi  compiacerò  d'  un 
sì  grande  acquisto:  e  perchè  ne  sarei  dì 
troppo  invidiato,  me  ne  goderò  da  me  stesso; 
e  n^anderò  per  sempre  allero  e  contento. 
Ma  per  ora,  non  potendo  altro,  ne  le  bacio 
riverentemente  le  mani. 

DL  Civita  Nuova y  aUi  29  di  maggio  y  iSSg,' 


A  M»  Giuseppe  Giom,  a  Lucca, 


U 


NA  coppia  di  lettera»  di  V.  S.  e  così  amo- 
revoli e  così  belle,  come  sono  state  quelle 
che  M.  Ugolino  m'ha  portate,  mi  sarebbe 
parso  per  Tordi oario  un  gran  ebe^  sapendo 
quanto  di  rado  solete  scrivere;  ma  venendo 
accompagnate  con  un  presente  di  medaglie, 
amor  mio  principale,  e  di  tante  in  una 
Volta,  voglio  che  sappiate*  che  m'hanno  dato 
una  contentezza  suprema.  Hd  oltre  che  mi 
sieno  state  tutte  carissime  e  preziose,  por 
l'auimo  con  che  me  Tavete  donate,  siate 
certo  che  ancora,  quanto  alla  qualità  d'esae^ 
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ni  8000  in  maggiore  siima  che  non  pea» 
sate,  perchè  ce  ne  ho  troyato  assai  buone, 
ed  alcune  rariseime,   tanto  che  il  mio  -era- 
rio, il  quale  ebbe  quasi  il  primo  tesoro  da 
voi,  ora  n'ò  divenuto  sì  ricco,  che   comin- 
cia a  competere  con  i  più  famosi   degli  al- 
tri antiquari  e  se  la  rrmessa  che  mi    pro- 
mettete di  Lione  è  tale,  spero  di  superarii. 
Ora  io  mi  trovo  tanto   sopraffatto  dalla    li- 
beralità  e  dairamoreyolesza    Tostra,  ch^io 
non  so   da  q^ual   parte  mi    cominciare  per 
ringrasiarla^  non   che   per   riconoscerla.    E 
non  potendo  altro  per  ora,  mi  ristringo   sa 
le  spalle,  per  sostenere    il  carico  cbe  m'a- 
vete imposto;  e,  quando  che  sia,  me  ne  aca- 
richerò. Quanto  alla  richiesta    che  mi   fat« 
delle  mie  composisioni,  io  certo  bo<i    me 
ne  dimenticherò;  ma  questa  earà  una  mai- 
gra  ricompensa )   poiché  tanto  di  rado.,    o 
quasi  non  mai  attendo  a  questa  pratica;  e 
Dio  sa   poi   quel  che   mi   Caccia;  o   pare, 
poiché  così  mi  comandate,  siate  sicoro  cbe 
non  farò  cosa  alcuna    che  voi   non  siate  il 
primo  ad  averla,  sì  per  ubbidirvi, come  per 
averne  il  vostro  giudicio.  Quanto    alla  vo- 
stra   indisposiaione,    m'è    stato    caro    non 
averla  saputa  fino  a  qui.;  ed  ora  non  me  ne 
dolgOy    perchè   dalla   seconda  lettera  com- 
prendo che  siete  sano.  Harò  piacere  inten- 
dere se  ne  sapete  grado  ai  bagni,   perchè 
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ton  qaesla   occasione  vi  potrei  venire  uà 
giorno  a  Tedere.  Jalanto  preservatevi  8anO| 
•ed  amatemi  come  fate. 
Di  Roma^  alli  i  dijebbraro^  i56o. 


jil  Ricaperato^  n  •  «  ^  . 


r 


AMOBEvocBzz:!  di  V.  S.  non  m'è  mai 
nnova,  se  bene  ogni  di  me  se  rìnuova  la 
dimostrazione,  come  ha  fatto  ora  con  la 
sua  del  9^  perla  quale  s^ allegra  della  mìa 
sankà,  «  «n^ avvisa  ancora  della  partita  dei 
miei  nipoti  di  costà  per  Venezia;  che  tatto 
m'è  stato  di  molto  coctento  e  di  molto  fa- 
vore. £  di  questo  e  dell^  accoglienze^  che 
son  certissimo  avrà  fatto  loro^  come  è  suo 
solite,  la  ringrazio  senza  line.  E,  quanto  al- 
r affezione,  iH»n  potendo  altro  che  eorris- 
pooderle  con  T animo  d^ltreltanta  osser- 
vanza^ voglio -che  sia  certa  cho  questo  fo 
come  e  quanto  son  tenuto.  Così  potessi 
io  'oorrisponderlo  eoo  ^i  affetti;  ma  non 
sono  da  tanto  oon  un  vostro  pari.  Pure,  ae 
m'occorrerà  mMi,  ancora  questo  farò  con 
tatto  il  cuore.  E  snella  me  se  desae  occa* 
sione,  lo  riceverei  in  luogo  di  beneficio; 
perchè  non  mi  parrebbe  d^  esser  tanto  ai 
disotto,  oome  eon  seco  con  gii  obblighi;  o 
pure,  a  qualche  tempo  se  ne  pagherà  qual« 
€l^e  parte,  se  vivemo;  cbè  dal  canto  mio  me 
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De  sforserò  a  più  potere;  e  per  questo  fare  me 
De  eoiu)  ritirato  al  bosco,  dove  appo  il  mala 
che  ho  ayuloy  mi  trovo  beniaaiiBO^  dico  della 
sanità',  del  resto,  travagli  non  mancano.  Il 
padrone  sì  trova  a  Caprarola,  e  lecosoloro, 
per  guanto  intendo,  passano  benissimo.  V. 
8.  attenda  ancor  essa  a  conservarsi.  £  eoo 
questo  le  bacio  le  mani. 
Di  &  Giovanni^  alU  i3  ìT ottobre^  i&6o* 

Al  signor  Duca  di  Savoia^ 

vJTBjkziA  e  yentnra  granJissrma  è  la  mia 
che  V.  Altezza  si  degni  d'esser  servita  da 
Bie;  e  quando  Monsignor  di  Colegna  me 
B*ha  ricerco  da  sua  part^,  m'ha  ripieno 
d^allegrezsa  e  di  mraraviglia  insieme;  per- 
chè daU'an  canto,  questo  acquisto  mi  yien 
fuor  di  speranza; dairahpo,erasommamenle 
desiderato  da  me,  com'è  desiderabile  ad 
ognuno.  Ma  io  spezia hnente  sono  stato  OM>Ito 
devoto  del  nome  suo  e  della  sua  gloriosa  con- 
aorte, non  tanto  per  la  grandezza  della  for« 
tana,  quanto  per  quella  della  bontà  e  della 
TÌrtiiloro,che80iio  oggidì  di  tanto  splendore 
e  di  tanto  grido  al  mondo.  Con  questa  divo- 
sione  mi  stava  io,  senza  pure  immaginarmi  di< 
poternele  palesare;  quando  ella  medesima  mi 
a' è  fatta  così  benignamente  incontro.  Di  che 
con  tulio  il  cuo):e  no  ringrazio  la  benignità 


lETTBRB  DI  RlVGRiZTAlfEllTO.  aSl 

ma,  e  prego  Dio  che,  intorno  a  qael  che 
m'impone,  mi  conceda  grafia  di  poterla 
satisfare  «  conforme  al  sno  comaoJainento 
e  al  desiderio  mio.  Del  resto  rimettendomi 
alla  relazione  di  Monaignor  Ji  Golegna, 
per  più  non  fastidirla,  baciandole  nmitissi- 
mameiite  le  mani,  me  le  dono  in  perpetuo 
per  servitore. 
Di  Roma^  allj  23  di/elbraro^  iS6i. 

ÀI  Vescovo  di  Chiusi^  vicelegato  di  Romagna. 

Al..  GiosEPPB  della  Porta,  scriFendoAhi  d'a* 
Ter  ricevuti  da  V.  S.  Reverendissima  infiniti 
favorì,  e  presupponendo  che  gli  siano  fatti 
da  lei  per  amor  mio,  ne  dà  conto  a  me^ 
gravandomi  a  ringraziamela,  come  se  egli 
se  ne  volesse  scaricar  del  lutto.  Ma  io  in- 
tendo che  ne  le  sia  obbligato  ancor  egli 
della  parte  sua,  essendo  persona  degna  |^ev 
sé  della  protezion  di  lei,  massimamente  nella 
cose  ragionevoli.  Pure,  poiché  questi  debìG 
Don  si  pagano  con  danari,  io  mi  contento 
d^addéssarmelo  tutto;  e  se  più  bisogna,  più 
le  voglio  essere  obbligato,  perchè  ormai  la 
sono  debitor  di  tanto,  che  non  avendo  più 
pago  seco,  quanto-  più  Tho  da  dare,  tanto 
più  sarò  scusato  d*  impassibilità.  Intanto  con- 
fesso il  debito;  e  se  non  vuole  altro  che 
ringraziamenti )  o,  per  dir  meglio,  io  non  La 
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«posso  d*«llro  pagare*,  mano  a  riograxìarla. 
£  lo  fo  con  questa  'Senza  mìsara  e  senza 
fine-,  come  senza  fine  me  le  raccomaodo,  e 
le  bacio  le  mani.  A  M.  Paolo  Emilio  Y.  S. 
De  facci  quella  ptfrlecliele  parcoayenìeate, 
ed  a  lui  si  degni  raccomaD darmi. 
Di  Boma^  aìli  a  a  di  gennaro^  i563. 

M  Proposto  ^  3anto  àVbondìo^  a  Cremona, 

lo  bo  moke  relazioni,  e  molti  saggi  avuti 
della  cortesia  e  della  nobiltà  di  V.  S.,  ed  in 
Lombardia  fui  tante  volte  invitato  a  farne 
«perienza,  clie  Tera  obbligatissimo  del  buon 
animo  elle  m^ha  di  già  mostro.  Ma  ora  ve- 
dendone gli  effetti,  per  il  bel  presente  che 
e*  è  degnata  di  farmi  del  quadro  della  si- 
ignora  Isabella  "Sforza,  \  obbligo  è  cresciuto 
tanto,  che  ne  4e  son  tenuto  d^ altro  chft  di 
fingrazia-menti;  e  con  altro  ne  la  pagherò, 
se  potrò  mai.  Resta  che  sappia  che  il  pre* 
sente  m*è  stato  non  solamente  caro,  ma 
prezioso;  così  per  esser  per  sé  stesso  di  qual« 
che  momento,  come  perchè  si  ^orta  seco  la 
«dimostrazione  dell' amor  di  V.  S.  verso  di 
me;  e  sopra  tutto,  perchè  m^ò  venuto  fatto 
di  darne  infinita  satisfazione  a  un  mio  amico 
cordiale,  che  desiderava  sopra  modo  di  ri- 
novare,  ed  aver  appresso  di  sé  la  memoria 
di  quella  signora  per  questa  vìa.  Ora,  fin- 
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Cile  m  occorra  di  renrderoe  il  cambio  a  Vo- 
stra Signoria,  ne  la  ringrazio  con  questa 
qaanto  posao  efficacemente,  e  la  supplico  a 
darmi  occasione  di  servirla^  rimettendomi 
nel  reato  al  signor  Pacifico;  ti  quale  sa,  e 
le  farà  ancora  fede  dell' animo  che  tenga 
««  farlo.  E  con  questo  le  bacio  le  mani. 
^i'  Roma^  alti  29  di  gcanaro^  i563. 


^B  bene  io  non  conosco  V.  S.  di  vista,  so 
oondioieno  di  quanto  nome  e  di  quanta 
jatorlià  sia  nella  sua  patria  e  nella  sua  prò- 
fessioHe;  il  che  fa  che  l'onori  e  la  stimi  per 
gli  meriti  suoi  stessi.  A  questo  s' aggiunge 
cne  le  sono  obbligato  per  mio  proprio  in* 
teresse,  per  la  protezione  che,  secondo  mi 
8»  4ice,  ha  presa  di  Lepido  mio  nipote,  il 
*I^aIe  si  trova  in  Perugia  a  studiar  leggi 
«olio  la  ^ua  disciplioa.  Egli  mi  scrive,  ed 
8itn  mi  riferiscono,  quanta  soddisfazione  e 
P^ofillo  cavi  dalla  sua  dottrina;  e  di  più, 
Tjanio  Sta  ben  veduto  ed  accarezzato  da 
''^»-  Io  n'ho  sentito  tanto  gran  piacere,  e 
^^  I  ho  tale  obbligo,  che  non  voglio  man- 
care  di  mostrarle  almeno  ch^ìo  ne  tengo 
^ael  conto  che  debbo,  e  ringraziamela, 
come  fo  con  questa;  facendola  certa  che 
^^Uo  ch'ella  fa  a  beneficio  del  giovine pre- 
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detto,  è  ricevuto  da  me,  come  fallo  a  me 
proprio;  amandolo  io  da  figliuolo,  e  deside- 
rando quanto  desidero  che  venga  da  qual- 
che cosa.  Resta  che  me  Pofìerisca,  se  in 
cosa  alcuna  la  posso  servire;  il  che  fo  eoa 
lutto  quello  ch'io  vaglio  e  ch'io  posso.  E 
con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando. 
Di  Roma^  olii  i8  di  gennara^  i566. 


l^uATTRO  care  cose  m'avete  falle  rcdere 
quasi  in  un  tempo;  i  due  fratelli  Danti,  il 
San  Jeronimo  di  soora  Plauti  Ila.  e  la  me- 
daglia del  nostro  Varchi;  e  que4  che  me  le 
fa  parer  carissime  e  preziose,  1  animo  vo- 
stro laolo  affezionato  verso  di  me.  Quesle 
sono  troppe  obbligazioni  in  una  volta,  e  da 
non  passarle  con  un  sol  ringraziamenlo,  né 
anco  con  ringraziamenti  soli.  Ma  come  s  ha 
da  fare,  «e  noo  ci  ho  più  pago  che  tanto? 
e  se  mi  vergogno  di  rislorarveoè  con  pa- 
role? Sappiate  almeno  che  mi  sono  stale 
accette  sopra  modo,  e  non  vi  saprei  dir 
qual  più.  Per  le  persone,  senza  dubbio  si 
debbon  preporre  alle  cose.  Due  bravi  fanti 
m'avete  fatto  conoscere.  Questo  fratino, col 
quale  ho  ragionalo  lo^ngamente,  è  una  coppa 
d'oro.  A  M.  Vincenzo  non  ho  parlato  se 
non  per  istrada;   ma  so  chi,  e  quali  sono 
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luDo  e  l'altro;  e  J'esser  amati    e    celel^rutì 
ià  voi,  me  g*ii  fa  stimare  «d  ^ttiar  da   yan* 
taggio.  A.  ciascuno  d'essi  ho  mostro T animo 
EDio^  il  me^4io  che  ho  saputo,    ma  non  ho 
mollo   buona    dimostratiya.    Supplito    yoi, 
yiaodo  sarnnno    toreati,  e  promettete  per 
me  tu4to  quelio  «he  si  potesse  operare   da 
Ufi  vostro  e  loro  amit^o^  qttale    io  scnqo.   Il 
p&Q  Jeronimo  ho   pensato  che   sia  meglio 
impiegato  per  Olimpia,   perchè  lo  conoscerà 
«  k)  stimerà  a  par  di  me.  A  Lucrezina  ba- 
tteva dWerlo  baciato,  coiive  <'08a  Tenuta  da 
«'0  frate.  Domani  lo  vedrà  D.  Giulio,   che 
«ara  meco    a   pranzo:  «osi  potessimo   fargli 
veder  lei,  perchè  aiutasse  in  gualche   cosa 
«n  8i  nobile  spirito.  A   voi,   M.  Leonardo, 
dico  fuor    della   lettera   comune,  che  n'ho 
on  altra  da  voi  del  5,  nella  qual  leggìo  che 
li  buon  padre  ci  ha   messi    alle  mani.   Dio 
gnen©  perdoni.  Ma  buon   per  me    che  voi 
s^ele  più    discreto    che    io   non    sono   stato 
presuntuoso;  poiché  pigliate  in  buona  parte 
'»  mio  troppo  ardire  e  '1  suo   male   officio. 
Alle  due  cose    che   mi    domandate,  vi   ris- 
penderò un'altra  volta;  che  non    io    voglio 
i^ir  così  d^improvviso.  Intanto  all'uno   e  al» 
'àuro  mi  raccomando:  ed  a  Madonna  jLattra 
ed  a  M.  Pietro  Stufa  in  solido. 
^i  Eonta  ^  alti  20  d'aprile^  i566. 
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A  M.  Raffaello  Montelupi^  Scultore^ 

jyj.  Rafvabclo  mio  onorando.  La  tardansa^ 
usata  in  ringraziairi  del  presente  che  ni^a> 
vete  fatto  del  disegno  del  Crocifisso^,  non  è- 
proceduta  da  altro  che  da  cagione  escusa- 
bile, mescofata  con  una  sicurtà  che  nù  par 
di  poter  aver  con  un  anvico,  qual  mi  siete 
voi,  antico,  famigliare  e  non  cerimonioso* 
Ora  con  T  occasione  che  mi  si  presenta  def- 
]* apportatore,  il  qu^le  mi  si  è  mostrato  molto 
vostro  intrinseco,  non  voglia  pretermetter 
questo  ofiEicio;  non  perchè  io  pensi  che  tra 
noi  sia  bisogno  di  complimenti,  ma  perchò 
la  negligenza  di  farlo  non  vi  potesse  far 
aospizione  che  non  mi  fosse  così  aceecto, 
come  veramente  m*ò  stato,  cosi  per  venir 
dalle  man  vostre,  come  perchè  mi  par  che 
aia  venuto  ancora  dal  vostro  cuore;  e  per 
r  affezione  con  che  me  T  avete  mandato,  e 
per  Fespressìon  che  avete  fatta  d^un  tanto 
rnìsterio.  Cosi  con  tutto  il  cuore  ve  ne  rin- 
grazio ancor  io;  e  v*8Ssecuro  che  mi  aari 
sempre  in  tanta  venerazione  come  ae  fosse 
di  man  di  s.  Luca;  perchè  nell'arte  vi  tengo 
da  più  di  lui:  e  in  questo  partìcolar  sog- 
getto, sol  di  tanto  minore,  di  quanto  è  da 
meno  chi  ritraggo  dal  vivo,  da  quel  che  se 
Timmagina  morto.  E  con  questo  mi^  vi  rac- 
comando. 


èia  signora  Marchesa  del  Fasto,  In  nome 
del  signor  Duca  Pierluigi  Farnese, 

Ho  rieeyiita  il  grifaleo,    Palfaniche,   eli 
sparvieri  e  ierrieri   che  V.  E.  mi   manda ^ 
reliquie  Tisrameote  preziose  de'  piaceri  del 
8ao  morto  consorte.  Né  per  questo  m  hanno* 
a*  sentire,,  com^ella  dice,  per  memoria  della 
perdita  d'an  tanto  signore,   non    potendo- 
ayeroe  ricordo  né-  più  amaro,  nò  piii  contt-^ 
Otto  (li  quello  che   me  ne  viene  dal  danno 
i&edestmo,  e  dal  dojore  che    io   n^  ho-  sen» 
tito  e  sentirò  infin  eh-  io  yiya.  Nò  men  l'ac- 
cetto per  segno  della  gratitudine  di  V.  E.,. 
oon  mi  parendo  d^  averle  fatto  aibnn  bene- 
fizio degno  d' un^  tal  riconoscimento:  nò  pur 
per  arra  della  speranza  ch'ella  scrive   d'a-- 
ver  collocata  in  me;   perchò   io  son  quegli 
che  debbo  comperare  l'occasione  di  servirlsr- 
li'accetterò  dunque  per  una  di   qtielle  cor- 
tesie che  mi  furono  usate   in  vita  del  mio" 
^gnop  Marchese  del  Vasto;  che   da  lui  re- 
puto che   vengono,    poichò  dalle   maggior 
parte  delU  anima  sua  mi  son   mandate.  Di 
tolto  ciò  ringraziando  V.  E«,  e  proffereado*- 
mele,  prego  Iddio  che  la  consoli. 
2^  Piacenza,. a  2i>  d^ aprile ^  liifi» 


Caro^  Lettere  vj 
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Jl  signor  Cardinal  di  MantoPa.  In  nomt 
del  medesimo^ 

Oblisi  rinvilu  elle  Y.  S.  Reverendissiiiia 
mi  fa  ia  aome  Buo  e  deHa  tua  illuetrissima 
c&6a,  e  senxa  il  nobile  presente  che  in*faa 
fallo  della  veste  di  lupi  cervieri,  io  era  cer^ 
lissìmo  dì  potermi  confidentemente  valere 
di  latte  le  coaejoro,  come  dì  mie  proprie, 
dal  ior  canto,  perchè  gli  tengo  per  «ignori 
corteeiseimi;  e  dal  mio,  perchè  mi  sente 
disposto  a  £are  medesimamente  cornane  cok 
lei  e  con  lutti  i  suoi  quanto  ho  e  quante 
vaglio.  È  parulo  a  V.  S.  Reverendissima 
d^esser  il  primo  a  metter  in  atto  quei  che 
già  dall'una  parte  e  dalF altra  era  in  po- 
tenza. Io  sono  contentissimo  d'esser  preve^ 
nulo  da  lei.  Il  dono  per  se  slesso  mi  dee 
esser  carissimo-;  ma  per  molti  altri  rispetti 
nv^è  prezioso;  ond^io  T  accetto  eoa  molta 
contentezza  d^  animo,  e  con  molto  desiderio 
d'avere  o  d^ inoonirarmi  in  cosa  ch«  sia  al* 
Ireilaoto  cara  a  lei.  Ol ferendo  frattanto  a 
V.  8.  Reverendissima  universalmente  le  fa- 
coltà e  il  poter  mio,  e  ringraziandola  parti- 
colarmente d«l  presentOi  le  bacio  la  inano> 
Di  Piacenza» 
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Ma  Comunità  il  Mont€  Granaro. 

"eb  risposta  dima  lettera  die  *e  SS.  VV. 
ni  6crì?ono  sopra  la  causa  delle  primi  si  e^ 
le  dico  cbe  TaDimo  »k)  -è  italo  sempre,  da 
che  io  ebbi  il  priorato,  e    la  conservazione 
della  Toslra  terra,  di   voler  esser  baon   fi^ 
glinok  della  ceiminità  e  minore  amorevol 
fratello  de^  particolari  d^easa.  E  itifiao  a  ora 
IBI  SODO  sforzato  di  mettere  ir  pratica  que- 
sta mia  buona  intenzione  in  tatte    le   coso 
<^e  io  ho  potato,  e  tntte  le  volte  cbe    dal 
pubblico   e  da  «quakinque  privato  ne   sono 
stato  ricerco;  e  così   penso   e   desidero    dì 
iare  per  rawonire.  E  se  io  Ito  suscitato  ora 
^esta  lite  delle  primizie,  non  ò   stato  per 
avarizia,  uè   per  iefi^gerezza,  né  per   voler 
dispiacere,  né  far  danno  né  alla   comunità, 
ae  a  quelli  che  le  posseggono  di   presente; 
^^    perchè   in    cura   che    io    tengo    della 
caiesa,  dh    ohSliga    per    coscienza    a    ri* 
<!ercare  o   ricuperare   le  sue   giurisdizioni; 
perchè  la  ragione  e  Tonor  mio  mi  ci  spinge^ 
®  perchè  la  pia  parte  di   voi  medesimi   me 
a  ha  più  volte  ricerco  e  pregato  che   io  lo 
'<iccìa;  moatrandomi  ancora  che  io  ne  farei 
<^Q6a  graia  all' universale;  e  facendone   fede 
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ciascano  di  propria  mano.  Oltre  di  q[tie9t(>f 
mi  ci  80D  measo  volentieri  per  desiderio  ebo 
io  tengo  dì  riordinare  la  chiesa,  edirestaa- 
rarla  di  fabbriche  e  di  culto  dirino,  come 
ognuno  Tede  eh*  io  ho  cominciato  con  molto 
dispendio;  la  qual  cosa  torna  non  meno  in 
ornamento  e  comodità  della  terra  rostra, 
che  in  aalisfazione  e  scarico  detranimo mio; 
tendo  massimaménte  cosa  tanto  ingiasta  e 
tanto  fuor  dell' uniyersal  consuetudine^  che 
avendo  io  spesa  di  tanti  cappellani, di  tanta 
cera  e  di  tante  altre  cose,  e  la  cura  delFa- 
nìmoi  e  de*  sacramenti  e  delle  sepoltare 
della  più  parte  della  terra,  i  miei  propri 
parrocchiani  ne  paghino  la  ricognisione  al- 
r altre  chiese,  che  non  ne  hanno  né  cura 
uè  spesa  alcuna.  Ho  dunque  mossa  la  lite 
con  tutte  queste  ragioni;  e  nondimeno  Tio- 
tento  mio  è  stato  ed  è  di  non  pregiudicare 
alla  comunità;  considerando,  come  le  SS. 
Vy.  dicono,  che  la  sua  parte  si  dispensa 
in  beneficio  de' poveri;  ed*  ora  tanto  più, 
che  da  voi  ne  sono  amorevolmente  ricerco. 
Io  son  contentissimo  che  tutto  quello  che 
per  la  parte  di  S.  Maria  venisse  alla  mia 
chiesa,  si  dispensi  ad  arbitrio  d^essa  comu- 
nità. Ma  non  si  può  già  fare  con  onore,  nò 
con  buona  conscienza  mia,  se  prima  non  ri- 
conosco questa  giurisdizione  per  cosa  della 
mia  chiesa;  poiché  la  lite  è  mossa,  ooa  pò* 
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tendo  IO  pregiudicare  alle  ragioni  d^essa 
chiesa,  né  de*  miei  anccesson.  B  quando 
lene  il  concedessi  e  mi  tacessi,  non  sarebbe 
ne  valido^  né  a  proposito  della  comanità; 
restando  in  arbitrio  d'un  altro  che  Tenga 
dopo  me,  di  ricercar  le  medesìnie  ragioni. 
Imperò,  contentandosi  le  ^S.  W.  di  sod- 
disfare in  questa  parteall'onormio,  io  penso 
di  concedervi  ancora  più  che  non  doman* 
date,  in  questo  modo.  Hanno  le  SS.  W.  a 
tener  per  certo  cho,  seguendosi,  la  causa 
si  terakinerà  in  favor  ii>io;  ma  per  non  far 
più  Spesa,  né  venire  a  questo  cimento  con 
la  comunità,  se  di  buona  concordia  vuol 
«cedere  o  riconoscer  questa  parte  di  S.  Ma- 
ria per- cosa  di  S.  Filippo,  io  prometto,  e 
per  infino  ad  ora  concedo  che  la  comunità 
De  disponga  durante  ia  mia  vita.  E  per  lo 
tempo  da  venire  farò  una  concessione,  con 
qualche  consenso  di  Roma,  per  la  quale  se 
^^  potrà  assicurare  in  perpetuo.  E  cosi  si 
Salverà  Ponpr  mio,  e  la  comunità  farà  sua 
giarisdiuone  quella  che  ora  di  ragione  ò 
delia  mia  chiesa.  Ed  io  lo  farò  volentieri, 
compiacendone  cotesta  magnifica  comunità, 
la  quale  amo  a  par  della  mia  patria;  e  pas- 
serà con  iscarioo  mio,  perchè  vengo  a  ce- 
dere in  sovvenzione  de*  poveri.  E  non  so' 
lamento  in  questa,  ma  in  ogni  altra  cosa 
che  io  possa,  le  SS.  YY.  hanno  a  dispor  di 
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me    e  cocpe   d^obbedienle  figliuolo;  e  p«r 
tale   m»  proffero  e  raccomaDdo  loro    eoa 
tutto  il  cuore. 

Di  Roma^  olii  3  di  luglio ^  iS^i^ 

Air  Arcivescovo  di  Cosenza. 

INoN  poteva^  io  tairta  pereti ta  efa^ io  ho  fatt^ 
d*un  padrone,  quale  ó  stato  U  Feyerenda 
memoria  di  Monsignor  zio  di  V.  S.,  yenirmi 
ia  questo  tempo  la  maggior  consolacione, 
che  vedere  ia  loco  suo  quasi  risorgere  lui 
altro  lui;  e  farmisi  iacontro  eoa  quella  noi a- 
nità  e  con  quella  afTeaiooe  che  dimostra 
chiarameate  la  sua  lettera;  DelPoaa  cosa, 
come  ho  detto,  sento  grandissimo  conforto^ 
dell'altra  ri«agrazio  infinitamente  la  sua  cor- 
tesia. E  rispondendo  alia  graziosa  dimanda 
cV  ella  mi  fa»  le  dico  che,  invitato  da  tanta, 
ana  gentilezza,  e  dalla  naturale,,  e,  per  dir 
cosi,  abituata  affeuone  verso  la  sua  casai 
mi  son  sentito  tirare  con  tutto  il  desiderio 
a  continuare  la  mia  servitù  con  esso  lei.  E 
ae  io  non  lo  fo,.  prego  V.  S.  che  non  V  im- 
puti o  a  dispregio  o  a  pooa  satisfazioae  che 
io  n'abbia;  ma  primamente  a  un  obbligo, 
di  poi  alili  necessità,  cbe  me  ne  astringono» 
L*  obbligo  è^  eh*  io  mi  trovo  più  tempo  aver 
promesso  a  un  cortesissimo  signore»  il  quale 
con  molte  amorevoli  diiooslrazioai^viTeodo 
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ancora  Monsigaore,  mi   8tnn«e    a  promet- 
terli, poiché  allora  non  m'era  lecito  dì  aer* 
TÌrIo,  quando  con  grazia  del  mfio   padrone, 
la  qual  so  che  cercò  d^ottenere,  o  per  altra 
legittima   occasione    mi    fosse  accaduto  dì 
poterlo  fare.    La   necessità    procede    dalla 
mia  poyera  fortuna,  e  ùa\  disordine  del  mìo 
Italo  presente;  del  quale  può^  ayere   piena 
informazione  da  molti,   a  spezialmente   da 
H.  Antonio  Allegretti:  da  lui  intenderà  che 
noQ  solamente  io  son  povero,  ma  con    de* 
bito  e  con  ma^tor  bisogno   d*  aiutar   nte  e 
la  una  caaa,  cbe  io  sia  stato  ancor  mai.  II 
qaal  bisogno  conosciuto  da  quel  da  ben  ai* 
gnore  ayantì  che  morisse,  m' avea   preso   a 
SOTTenìrmi;  e  di  già  s*  era  disegnato  il  mode; 
e  di  certo  se  ne   sarebbe   yeduto   V  effetto. 
Ora  quei  disegno  è  mancato;  ri  mio  diaor* 
dine  è  grande.    N^ll*  ultima  disposizion   di 
^'  S.  sono  chiarito  di  Roma  che  non  posso 
sperare  alcun  sussidio;  e  la  buona   inten- 
sione di  V.  &.,  ancora  che  mi  sia  di   certa 
Speranza,  per  esser  lontana  non  vegga  che 
possa  giungere  a  tempo  al  miV  bisogno.  Al 
^nale  convenendo   rimedy  ed  aiuti   vicini, 
poiché  mi  si  offeriscono,  non  veggo  di  poterli 
lassare)  che  io  medesimo  non  consenta  alla 
»Ma  rovina,  alla    quale   con    mio  onore  mi 
pare  d'  esser  tenuto  di  provvedere.  Da  que- 
sta necessità  costrettole  da  cjue  11- obbligo 
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peranaso,  ho  deliberato  di  me  contraqaella 
grandiesioia  ìocIìd azione  ck^  io  tengo  di  ser- 
vir la  S.  Y.;  ed  alPuna  ed  allUltra  di  que- 
ste cagioni  80  ch'ella,  come   discreta,   non 
eolamexite  perdonerà  questa  mia  forcata  e 
gìa&ta  deUberasione^-ma   son  cerio   che  mi 
Bouserà   e  difenderà,  bisognando,   da  ogni 
calunnia  e  da  ogni  malevole/)  za  che  me  no 
{u>tesse  venire.  Ben  prometto  a  Y.  S.  ^he 
con  i  affezione  e  con  Toaservanza  io   sarò 
eenipre  verso  di  lei  e  di  tutta  la  sua   caea^ 
quale  sono  stato  tanto  tempo    verso    ri  mio 
morto  signore^  e  con  i' opere  m'ingegnerò 
in  ogni  occasione   di    dimostrarlo.   Ora  ia 
supplico  si    vogira   degnare  d^  accettare  al- 
meno  questo  -mio  buon  animo,  polche  coi 
corpo,  per  sovvenimenlo   della  mia  casa,  e 
per  onor  mia,  sono  sforzalo  per  ora   a  pro- 
curare Ji  riscuotermi  dalla  povertà,    e  con- 
servar la  mia  fede.  E  per  quel  poco  merito 
rhe  jni  si  viene  d^aver  servito  tant*frnni    a 
un  suo  zio,  la  priego  si  contenti   di  mante- 
uermi  servitore   di   Monsignor  Keverendis- 
fiimo  od  Illustrissimo,  del  signor  suo  padre 
o  del  magnifico  M.  Sinihaldo;  con  li  quali 
tutti  mi  dolgo  dì  questo   comim  danno:  di 
4^he   le  iuando    incluso   un  piccolo  segno. 
Piaccia  al  'Signore  d'aver  dato  a    queir  ani- 
ma eterno  riposo;  ed  a  Y.  S,  ed  <a  lutti  gii 
suoi  conceda  vita  lunga  e  felice. 
Di  Civita  Huova^  olii  •  «  «  « 
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A  M,  Antonio  Lalh^ 

xjosi  per  la  parenteczà   e  per  raffecione 
rb*  è  stala  sempre  fra*  nostri,  e  "clie   oggi  è 
fra  noi,  come    per  quelle  -aeceglienze   cfae 
mi  fiiroii  già  fatte  nella  Tostra  casa,  qoando 
tioa  Ycilla  Yi  caddi  malato,  ma  più   per  gU 
vostri  metili,  che  da  più  persone  mi   si  ri* 
ferisce  esser  grandi,  Yoi   vi  potete  promet- 
ter di  me  tutto  quello  eh'' io  raglio.  Ma  non 
Torrei  -già  che  di  questo   mio  valore  Toi  yi 
ingannaste:;  perchè  in  Tero  non  sono  quello 
che  Yoì  mi  fate,  ne  posso  tutt-o  ttlie   vi  ore* 
oete;  uè  le  oese  di  Homa   vanno  tanto  iar- 
'glie,  che    coei  facilmente  m*  affidi  di   ser* 
'virvi  della  yostra  l'i  chiesta.  E  se  M.  Midbel 
•^Bgelo  yi  si    offerisce  in    ciò    così   pronte, 
^ome  yoi  -dite,  egli   ò   in  ^n   maneggio,  e 
serve  un  padrone  sì  grande,  che  tutto  giorno 
fi*i  passano  ie  cotnmissarie  per  4e  mani;   e 
però  pilo  far  di  questi   servigi   agli   amici; 
^ue  a  me,    se  non  per  qualche  eocasione 
e  per  inezzo  d^ altri,  non    può  venir  fatto. 
\uesta    occasione    venendo,   e   «di    questi 
<nez2Ì  cercando  con  ogni  dili^enca,  mi  sfor- 
•<erò   dì  farvi  conoscere   che   io   tengo  <d«- 
^ulerio  e  memoria  di  eervirvi;  ma  quand-o 
^osi  non  -mi  riesca,  io  sarò  scusato,  e  voi 
■l'eie  paeienza.  State  sanou 
^i  Roma^  n^  xj  di  luglh^  i54s« 
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A  Monsignor  Claudio  Tolomci^  a  Roma. 

JEliBPoiiDBNiraiEi  per  le   eoneonanse;  so  fof 
mi  ripreo-dete  che  DOQ  y' abbi»  ri  sposto;  per 
hi  mia  che  ri  pa6  esser  comparsa   poco  di- 
poi, arete  conosciuta  eh*^ayete   il  torto.  Se 
vi  pare  che  la   risposta   sia-  slata  tardetta; 
Bon  Tolenda  considerare  gF  impedimenti,  nò 
gli  disagi  deWiandanti,  ricordate?i  almeno 
delia  iicenaa  che  m'^ayete  data  per  k  pri- 
ma yostra^ehe  io  lo  facessi  agiatisstraameote; 
e  yedrete  che  yoi  siete  stalo  pia  sollecito  a 
lamentaryi,  che  to'  larda*  a  rispondervi.  Se 
yolete  che  mMncresca  la  scrivere,  forse  per 
qael  male  che  ne  dissi  già  in  una  mia  let- 
tera, generalmente-  yoi  dite  il  yero,  e  quando 
ai  faccia'  in  y^no  e  con  gente  yana.  Ma  poi" 
ehò  la  scriyere  non  si  può-  torre,  in  qaesto 
easo,  deye  corre  il  servigio  e  T invito  d'oQ 
mio  padrone  e  di  un  uomo  sV  degno,  come 
siete  voi,  m*  avete  per  ignorante   più  tosto 
ehe  per  rincrescmso,  a  credere  che  non  vi 
feriva  ambiziosamente,  non  che  volentieri. 
Se  pensate  che  le  vostre  lettere  mi  siano  a 
noia,  mi   fate   una  grande   ingiuria   a  sti- 
marmi di  s>  poco  gin  Jizioy  che  non  mi  debba 
riputare  a  favore  che  M.  Glandio  Tolooiei 
ai  degni  di  scrivermi.  Quanto  a  dire  ohe  mi 
aia  levato  in  superbia  pec  la  nuova  imbs- 
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leena ^  •  che  io  dovrei  considerare  le  ti** 
eende  delFa  fortana,  ricoDosco  F ironia  e  il 
dispregio  in  che  yi  son  caduto;  e  con  tutta 
che  mi  vi  potessi  rirolgere,  yogliapiù  toato 
portarmi  in  pace  queate  ìogimte  fiancate 
che  mi  date,  che  provocarvi  e  darmi  del- 
l'altre,  poiché  per  si  le^^iera  cosa  mi  bat-< 
lete»  E  quando  ben  vogliale  ck*ia  confessi 
d  avere  errato,  son  contento,  pur  che  vi 
basti  che  f  error  aia  proceduta  aolamenta 
da  negligenza,  e  non  da  tante  male  cose 
qaante  voi  dite.  E  per^  non  errar  piò,  da 
qui  innanzi  io  avrò  sempre  a  mente  la  su^ 
kitezza  vostra,  per  quam  non  licei  esse  ne» 
ili^entem.  Perdonatemi  per  questa  volta*,  0 
^te  sano. 
Di  RoncigUone,  a  S  ^  agosto^  i543* 

Al  Cardinal  Visca^  a  Macerata* 

Irteudo  cka  io  sono  stato  calunniato  ap< 
preaso  Y.  S.  Reverendissima  ed  alla  m^ia 
eomunità  d'  aver  fatto  frode  in  un  negozio 
dova  io  ho-  procurata  farle  quel  beneficio 
che  da  ognuno  è  conosciuto,  m»  da  pocM 
malivoli  ainistramente  interpretato.  Delta 
comaDità  io  non  mi  domolto  pensiero,  per- 
ehè  8on  certo  chi»  s^  avveggono  a  cbo  cam- 
ttioa  si  va  contra  di  me,  ed  alla  maggior 
parte  d'easi  è  noto  Qosaa  la  coaa  ò  passata*, 
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-e  sanno  ttitti  chi  sono  io,  e  chi  sono  quelli 
«he  mi  calunniano.  Mi  cluoi  bene,  e  mi  me- 
raviglio dio  confidino  tanto  nella  lor  tristi- 
zia, ch^artlischiflo  di  venire  ìli  cospetto  di 
y.  S.  Reverendissima  con  queste  arti^epiù 
di  valerci  •de^fautoritik  -sua  a  farmi  fare 
titia  ingiuria  «d  un  affronto,  quale  ò  quello 
«he  tentano  che  la  comunità  non  adempia^ 
contra  al  debito  suo,  quel  eh  essa  medesi- 
ina  ha  spontaneamente  offerto;  soienneuento 
ordinato;  per  tre  suoi  imbasciatori  in  di« 
Tersi  tempi  negozi at04  e  per  quattro  depu- 
tati promesso.;  e  che  io  resti  vituperato  di 
•quello  che  con  tanta  istanzia  m'hanno  for- 
cato a  fare  in  loro  beneficio  con  fatiche  e 
con  fasti dj  di  due  anni  coutinui*  Ma  con 
un  signore  giiiBtissimo  e  pnidentissimo  non 
mi  stenderò  con  molle  parole.  Io  la  aupplico 
«olamente  a  farmi  grazia  dT  informarsi  della 
qualità  mia  e  de*  miei  calunniatori.  E  se  in 
^aiclie  parte  te  pare  ch'io  meriti  favore 
alcuno  appresso  di  lei,  ai  degni  di  pigliar 
la  protezione  delK innocenza  mia,  per  giù- 
fitificazion  delia  quale  ordino  che  le  sia  mo« 
#tro  una  mia  scritta  sopra  di  ciò  alla  conra- 
nitA.  E  di  pia  m'offero  a  chiarir  speziai- 
meute  lei,  quando  «arò  seco,  dicendole  an- 
cora quello  ch'-è  mio  debito  di  tacere;  per- 
chè mi  confido  nella  bontà  sua  che  non  ne 
seguirà  danno  di  persona.  E  quanto  a  me. 
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Io  po99o  fare  senza  mia  bruttesza,  e  tenu 
carico  de*  miei  si «^n ori.  E  con  V.  S.  Rere- 
reodissima^  che  sa  come  le  cose  del  mondo 
8Ì  goyernano,  ncn  Toglio  usare  altri  mezzi, 
né  altri  favori;  e  bastandomi  solamente  d*a« 
ferie  accennato  quello  che  mi  occorrerà» 
senza  più  dirle,  umilissimamente  lo  bacio 
le  mani. 
IH  Piacenza^  alli  *  .  ,  di  maggio^  i546i. 

Alla  Comunità  di  Civita  Nuova. 

il  OR  posso  negare  d^ayer  sentito  grandis- 
simo dispiacere  della  calunnia  che  nnoya* 
mente  mi  è  stata  data  appresso  alle  Signo- 
rìe Vostre,  vedendo  da  un  canto  eh'  io  sono 
perseguitato  e  ripreso  di  quello  che  debbo 
esser  lodato  e  riconosciuto.  Dall'  altro,  che  la 
passione  di  quelli  che  mi  perseguitano,  ben- 
ché senza  mia  colpa,  vi  voglia  contaminata 
quella  buona  opinione  ch'avete  avuta  fino  a 
ora  di  me;  o  veramente  condurvi  a  far  quel- 
<^he  risoluzione  indegna  di  yoi.Mapoi,  con- 
udando  nel  buon  giudizio  vostro,  e  nella 
Sincerità  delf  animo  e  dell'opere  mie,  me 
ne  do  pace.  Ed  in  ogni  caso  mi  risolvo  che 
a  me  basti  d'essere  quel  ch'fo  sono,  e  d'a- 
ver sempre  cerco  di  fare,  e  fatto  con  effetto 
tutto  quello  che  ho  potuto  a  beneficio  della 
mia  patria.  Cosa  notissima  ad  ognuno.  E  se- 
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pochi  rinterpretano  in  mala  parte,  essi 
a&ono  da  che  spinto  son  mossi:  e  T<ii  sa- 
pete gli  umori  che  corroso  e  le  qoalitA  di 
tutti  i  vostri  cittadini.  Ooile  che  per  giasti* 
(ìcar  le  asioni  mie  appresso  di  Toi,  noo  en- 
trando altramente  a  dir  mal  d^allri,  per 
questa  ydta  mi  contenterò  d^uaa  semplice 
difensìone.  Sono  imputato,  che  per  avermi 
fatto  sgravare  io  Camera  apostolica  di  aoo 
scudi  l'anno,  io  abbia  frodata  la  comunità 
di  due  annate.  La  prima  cosa,  voi  vi  do- 
vete ricordare  che  pia  volte  m'avete  scritto 
chMo  dovessi  entrare  in  questa  impresa;  « 
cbe  io  da  prima  ve  lo  disdissi^  e  vi  feci  ia- 
tender  la  difficoltà,  e  quasi  T impossibilità 
di  condurla.  Mi  replicust«,  mi  pregaste  più 
volte,  mi  mandaste  a  Roma  prima  M.  Maro, 
dipoi  Ser  Cenjsìo,  all' ultimo,  Masseo  epa 
imbasciata  e  con  ordino  risoluto  chMo  non 
guardassi  di  spendere  tre  o  quattro  annata, 
se  bisognava,  perchè  vi  si  togliesse,  a  qual- 
che tempo  da  dosso  quel  peso  insopporta- 
bile. E  che  sìa  vero,  faceste  quattro  depu- 
tati ch'avessero  tutta  T  autorità  che  biso- 
gnala sopra  eli  ciò,  per  obbligare  la  comunità, 
perchè  la  cosa  si  negoziasse  discretamente 
e  con  intervenimento  di  pochi*  £  con  que- 
ste risoluzioni  f»itte  da  voi  medesimi^  mi 
stringeste  contra  mia  voglia  a  tentare^  anco 
per    questa    via,    a  superare  le    difficoltà 
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«ne  ci  area,  ancora  die    la   domanda  fossa 
giusta,  e  che  ci  avessi  il  favore  del   Revo- 
rendissimo  CameHingo,- l'fco    fallo   a  Toslra 
preghiera,  «d  alla  fioe  dopo  due  anni  mi  è 
rwscitoj  Dio  sa    con  quante   praliche,  con 
^aanle   faiiche   o  con   quaalo  <ihLligQ    coi 
padroai^  e  con  quanto  dialurbo  degli  amici^ 
ctè  per  serviryl,  ci  ho  speso  tollo   quel  fa- 
vore e  tulio  -quel  credito  ohe  ho  potuto  mal 
«oquistare  in  quindici  anni  io  quella  corte. 
Di  che  difficoltà  sia   d'ottenere    una   ai« 
^u  cosa  m  camera,  vi  sarA  detto  da  ognuno 
<^Ae  sa  che   cosa   aia    camera.  Il  modo   che 
*W)ia  tenuto    compadroni   e  co^ signori,  s'è 
^isto  manifestamente;  con  quelli  che  pote- 
vano con  Itwo,  e  a  me  non  è  lecito  di  dirlo, 
J^«  a  voi  di  ricercarlo;   basta  bene   che   voi 
lo  sappiate  in   genere.;    e   che  io   non    Tho 
«naadalo  in  luUo  soUo  le  banche.  M.  Maro, 
<^on  chi  mi  poteva  fidare,  intese  il  lutto,  Io 
alteri  a  voi;  rimandaste  Ser.  Genzio,.ilquale 
^ttbe  il  aegreto  -interamente:    esso   negoziò 
'J|  cosa  più  di  me,  esso  promise  avanti  a  me. 
^  «e  questi  due  fossero  vivi,  non  vi   lasse- 
i^iaao  Cadore  in  questo  sospetto,  perchè  io 
J^i  ci  mostraya  di  lontano.  Miincati  loro,  e 
tacendoraeiie  voi  maggior  istanza,  e  vedendo 
^  <ìomunità  risoluta  ed  unita  in  questo,  se- 
S^uitai  io  quello  che  facea  negoziare  a  loro. 
*lwseo,  cn  è  vi^ro,  ha  y'Mo  il  restante^  ben- 
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che  non'  8ia  informato  de*  particolari.  Io- iiie^ 
desìmo  poi,  Tenendo  in  provincia,  io  disM 
a*  soprastanti,  ne  parlai  con  molti  altri, cbe 
tutti  non  solamente  me  lo  todarono,  ma  mi 
pregarono  che  non  restassi  di  condurre  a 
fine  una  si  buona  opera.  E  se  Vincenso- 
Giardino  Io  vuol  dire,  so  che  si  ricorderà^ 
che  io  ne  parlai  ancora  con  lui  in  Macerata, 
in  casa  de'  VIoriani,  ed  ancor  esso  mi  disse 
ch'era  ben  fatto»  La  cosa  alla  fine  sì  è  otte- 
nuta, ed  èdicjneirìroporlanaa  che  voi  sapete^ 
Che  vogliono  dire  ora  ({uestì  mfei  ca- 
Innniatorii^  che  non  aia  ben  fatta?  A  que- 
sto rispondete  voi,  che  conoscete  di  quanto 
utile  vi  sia,  che  m^ avete  tanto  stretto  e 
sollecitato  a  farla,  e  che  col  contentarvi 
solamente  di  non  goder  duo  anni  quelle 
che  areste  pagato  a  ogni  modo  sempre, 
avete  avanzato  200  scikIì  Tanno  in  perpe- 
tuo. Mi  appongono  che  questi  danari  ver- 
ranno in  borsa  a  me.  Rispondo  per  ora 
semplicemente  che  non  è  vero.  Ma  quando 
ben  fosse;  come  sono  di  tanta  sfrenata  pas- 
sione,  di  tanto  corrotto  giudizio  e  di  si  dis- 
SQluta  lingua,  che  lo  chiamino  furto?  es- 
sendo di  vostra  saputa,  di  vostra  volontà, 
cosa  offerta  ed  ordinata  pubblicamente  da 
voi,  e  per  mercede  di  tante  fatiche  che  al 
son  messe  ad  ottenerla,  e  per  ricompensa 
del  grande  utile  che  ve  ne  risulta?  Perchè 
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B«  fantio  costoro  Unto  rumore^  ancora  che 
fudse?  Ma  io  vi  replicoche  noaà  vero.  E 
me  ne  gìuslifieherò-di  sorte,. che  ne  rimare 
ranno  col  medesimo  onore  ohe  hanno  ca» 
rato  dell'  altre  calnania  che  m'hanno  date^ 

Mi  domiinderanno  che  io  mostri  do?e  si 
hanna  a  dispensare.  Questo  non  sono  io  te- 
nuto a- dir- loro;  n&  yoi  sarete  tanto  indis- 
creti, che  me  n«  ricerchiatei  essendo  bene 
che  sia  celato,  ed   avendo   Toi   voluto-  che- 
6fa«  Dicono  che  sarò  forzato  a  dirle  a' supe- 
riori. Questa  sarà  una  forza   ohe   mi  sarà^ 
gratftssima,  per    limpidezza    dell' onor   mio,-, 
ed  a  maggior  loro  confusione;  e  spero   che 
le  farò^per  modo  che   non  noeerò  p;er  que- 
sto   a  persona.   Esortano  voi  che  non- gli 
paghiate.  E  per  qual  capo?  dell' utilis  o  deU 
Ponesto?  Onesta    e  bella    cosa  sarà   vera- 
mente che  vói  manchiate   della  vostra  prò-- 
messa  a  vostro  dispetto,  contra  al  decreto^ 
seritto  da^voiy  e  contra   la  fede  pubblica, 
con- disonor  vostro  e  de^  vostri  cittadini  che; 
si  sono  obbligati  in  vostro  nome,. ed  hanno 
durata-  fatica   per  voi;   e    che   voi    usiate- 
ingratitudine  a  chi  v^ha  fatto  servigio;  fac-- 
ciato  ingiuria   a  chi  dev^-  esser   rimunerato  - 
da  voi,  e  consentiate  con  vostro  vituperio  « 
a  una  ingiustissima  passion- loro.  MavÌ8arà< 
forse  olile.  Si,  che  risparmiate  due  annate 
per  perdere  uaa  grazia  di  200  scudi  T anno- 

Caro^  Lettera  18' 
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in  perpetuo,  che  sarà  forse  più  presto  cns 
non  pensale,  se  non  V  aiuta  la  protesioas 
6  la  bontà  di  Monsignor  RevereDdissimo 
damerlingo.  Dal  quale  vedete  come  mo- 
etrano  dì  riconoscer  tatitobenefisio, quando 
dicono  che  la  comunità  spende  fuor  di  pro- 
posito, a  presentarlo  d*una  miseria  TaDiM; 
e  ffanno  tanto  fracasso  d'una  rìcognizioDe  cn« 
faceste  al  Duca  mio  signore  nella  sua  passata. 
Questi  sono  modi  tutti  da  maoteoera 
r acquisto  ch'avete  fatto.  E  poi  si  van- 
tano di  pensare  all' umiltà  del  Gomone;  e 
5MÙ  di  farvi  ora  un  gran  benefizio  a  non 
assarvi  pagare  questi  danari,  arrecandosi  a 
lode  una  cosa  sì  brutta,  e  dando  biasimo  i 
me  d'  aver  procurato  di  sgravarvi  di  on  tal 
peso.  Ed  hanno  tanta  fronte,  che  non  ii 
vergognano  a  dirlo;  e  tanta  audacia,  che 
presumono  di  persuaderlo.  Ma  io  non  cre- 
derò mai  che  mi  venga  si  notabile  iagmcia 
da  voi,  che  pochi  giorni  sono,  per  ricono' 
scermi  di  quello  che  ora  m'impatanoi  sensi 
mia  richiesta^  senza  alcuna  pratica  de  miei, 
di  comun  consentimento  di  tutti ,  m'avetcono- 
ratodisl'bel  privilegio, quantoè  diliberar  uè, 

con  tutta  la  mia  casa ,  di  tutte  le  gravezze  po''' 
bliche  fino  in  terza  generazione.  Cosa  che  ibi 
è  stata  d' infinito  piacere^  per  conoscer  I  ani* 
versai  benivolenza  vostra  verso  di  m»;  ^^^ 
già  per  quel  poco  d'utile  che  me  ne  risulti 
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che  non  sono  di  si  poco  animo  che  lo  sti* 
mi.  Né  manco  m'è  grata  per  volere  alcuna 
preminenza  tra  voi  altri,  che  non  aon  tofico 
da  si  arrogante  ambixione.  R  voi  potete 
aver  facilmente  compreso  ch'io  mi  sono 
ingegnato  sempre  di  fuggire  T  invidia  e  la 
maleTolenea  di  tatti,  tenendomi  in  ogni  cosa 
inferiore  agli  eguali,  e  pari  agii  inferiori.  E 
mi  rallegro  tanto  che  questa  mia  modestia- 
sia  piaciuta  alP  universale,  quanto  mi  duole 
che  il  favor  che  m'avete  fatto  sia  dispia- 
cinto  a  qualchano.  Il  qual  favore,  se  giudi- 
cate che  possa  esser  cagione  ò  di  vostro 
disordine  o  di  nuova  rugigine  in  Civita 
Nuova,  per  t^re  dal  canto  mio  ogni  occa- 
aìone  dì  scandalo^  mi  sarà  gratissimo  me  lo 
riyochiate,  e  di  nuovo  me  ne  rimetterò  in 
vostro  arbitrio.  E  bastandomi  solamente  la 
dimoatrazion  che  m'avete  fatta,  commetto 
a  Giovanni  che  ad  ogni  vostra  richiesta  con- 
corra volentieri  a  portar  con  gii  altri  tutti 
quei  pesi  che  gli  saranno  imposti.  Solo  vi 
priego  a  non  voler  sopportar  che  un  vostro 
amorevoi  cittadino  si-a  cosi  lacerato  inno- 
centemente, e  disonorato  in  questo  nego- 
zio, per  avervi  servito.  Che  facendolo,  come 
buon  figliuolo  che  vi  sono,  con  tutto  che 
me  ne  venga  persecuzione,  m^ ingegnerò 
d'obbedirvi  e  di  giovarvi  sempre  quanto 
io  posso.  State  sani. 

Di  Piacenza^  alli  ,  .  .  .  di  maggio ^  i546. 
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M  Cardinal  Sant^ Angelo ^  a  Macerata, 

Xo  mi  sono  rallegrato  sempre  di  tuU^  gU 
onori  y  di  tatti  gU  accrescimenti  di  Y.  S. 
BererendiseimcT,  non  come  servitore  che  di- 
segni o  speri  nella  grandezza  del  suo  pa- 
drone, ma  come  uno-  che,  amando  ed  ap- 
prezzando la  yirtii  e  la  bontà  in  qaalunqaoi 
81  sìa,  e  trovando  Tuna  e  T altra  compita- 
mente in  un  tanto  e  tal  mio  signore,  ho 
sentito  piacere  che  sieno  conosciate  e  pre- 
miate nella  sora  persona.  Ma  di  questa  nuova 
Legazione  della  Marca  mi  rallegro  di  più 
per  bene  universale  della  mia  provincia, 
per  la  salute  della  mia  patria^  e  per  utile 
de^  miei  e  di  me  stesso;  conoscendo  da  un 
canto  di  quanto  giovamento  possa  essere  ai 
popoli  ed  airafflitta  mia  terra  un  tal  valore, 
congiunto  con  una  tanta  autorità;  e  dairaltro, 
quanta  utilità  e  quanto  riguardo  sia  per  risul- 
tare particolarmente  alle  cose  •'mie,  di  quel 
giusto  favore  eh' io  n'attendo;  dico  giusto,  per- 
chè d' altra  sorte  non  s^ha  da  richiedere,  ne 
io  la  richiederei  mai.  £  di  questo  anca  mo- 
destamente, e  con  molta  avvertenza  di  non 
fastidirla.  £  fajor  domando,  perchè  ancori 
r  innocenza  ha  i  suoi  persecutori;  ed  ai 
giorni  passati  fui  perseguitato  e  calunniata 
ancor  io  da  certe  buone   persone   appresso 
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a)  Reyerenilìssimo  suo  antecessore;  cosa 
che  ha  fatto  iiiara'vi|;4iare  ognuno  che  mi 
coDofloe;  ^  benché  sia  passata  con  molta 
mia  laude,  e  ch^io  ne  restassi  ìa  moka  chìa- 
THBza  con  quel  ^ìg»ore,  pare  perchè  stando 
il  medesimo  natolo,  potrebbe  essere  che 
^pnta9se  oscurarmi  ancora  in  cospetto  di 
V.  S.  Illusfrrssima,  io  la  supplico  che  ia 
tal  caso  «ia  contenta,  per  >dar  tnaggior  («ce 
bH  innocenza  mia,  far  qualche  apparente 
dimostrazione  d'avermi  per  Hjuel  servitore 
«U  le  sono,  -e  per  qu^H'uonK)  da  teneclie 
*M»o  Stato  -e  che  sarò  sempre  a  ilispetl-o 
^^ll'ifividia  e  €le4la  malignità.  E  volendo  ap- 
partatamente inrtendere  il-oaso  ed  essere infoc- 
n&to  da  «fie  delle  mìe  azioni, ^i  degni  farmene 
accennare,  che  Ja  cbìarirò  snbko,  e  mi  gvusti- 
ficherò  di  tirlto  con  V.  S.  Rcfverendissima, 

Ma  egli  non  ffvrà  forse  più  tanto  ardire; 
^i  avendolo,  okra  ch'ella  mi  conosca, 
spero  t4ie  «vvà  tale  odore  io  provincia  di 
^C)  e  da  tante  e  da  sì  fatte  persone,  che 
'^on  porgerà  orecchia»  aU' imputazioni  d'tia 
Solo,  e  massimamente  tale  quale  le  t\  -darà 
presto  a  «conoscere.  Io  non  aspiro  ad  altro 
^  somma  in  tutta  questa  etia  potestà  nel 
nio  paese,  che  ad  esser  difeso  da  lei,  fìno  a 
guanto  patisce  f  integrità  della  vita  mia,  e 
Servitù  ch^  io  tengo  con  la  sua  casa.  Del  re- 
^)  rimeUeDdomi  alla  benignità  ed  allapru- 
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densa  sua,  non  le  dico  altro,  se  non  che 
desidero,  come  spero,  che  questo  nuovo 
officio  le  sia  dì  sempiteraa  laude*  E  quanta 
più  posso  amìlmente  me  te  raccomaodo. 
Di  Piac^nza^  alU  27  di  setleiahre^  i54& 


A  M.  Antonio  Allegretti,  alla  Serra, 


N. 


OR  Togllo  negare  d'arer  sentito  gran  dis- 
piacere dello  scrÌTere  che  mi  ayete  fatto; 
perchè  conoscendo  dall' in terpretasioue  delle 
parole  vostre  il  senso  che  date  alle  mie, 
in*ba  confermato  della  torbidesxa  detP  aui- 
ino  rostro  verso  di  me,  quel  eh'  io  ne  sa- 
pea  per  qualch' altro  riscontro.  Ma  io  mt 
risolvo  air  ultimo  di  fare,  come  ho  fatto 
sempre  con  voi,  cioè  d^ onorarvi  e  di  ser- 
virvi, e  pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi 
dite;  e  lasciarvi  credere  a  vostro  modo,  fin- 
che Dio  vorrà  pare  una  volta  rJie  vi  sgan- 
niate affatto;  che  se  avessimo  ad  entrare 
sii  ie  ginstificasioni,  non  se  ne  verrebbe  a 
fine;  tanto  ho  da  dirvi;  e  non  passerebbe 
ftenza  molestia  delf  uno  e  delf  altro  perchè 
mi  trovo  d^  avere  il  capo  ancor  io,  e  non  sento 
in  ogni  cosa  a  punto  come  voi;  ed  ho  le 
mie  ragioni,  come  voi  le  vostre.  Quali  siano 
migliori,  Dio  lo  sa,  poiché  la  più  parte 
delle  cose  del  mondo  si  governano  per  opi- 
nioni. Se  quel  non  andarmi  a  sangue,  vuol 
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tir  (jaasto,  io  coafeeso  che  sta  cosi,  corno 
dite,  in  qualche  parte ^  ma  se  Tolete  inten- 
dere che  non  y^ami  e  non  ri  etimi ,  e  cba 
Don  80  chi  altri  mi  Tada  più  a  éangae  di 
Toi,  io.  non  so  ne  per  chi,  né  perchè  Te  Io 
diciate.  Nò  credo  d^averri  data  cagione  di 
peoflarlo,  non  ayendo  mai  fatto  altro  chtt 
serfiryi  e  riyerirvi  a  mio  potere. 

Qaanto  alla  cosade'beneficj,  io  credo  pure 
d^ayeryi  ringraziato  delia  buona  intenzioa 
vostra,  e  delle  fatiche  e  de*  trayagli^  ol^  «< 
arate  ayuti.  K  se  credete  eh*»  ****  •**'*^  ^'^l^ 
poco  grata  la  dimoat'^^ioQ^  ^^®  ™  ayete 
falla  in  questo,  oi'ayete,  per  yostra  grazia, 

ter  asaaihene  ignorante  edconoecente.  E  se 
0  detto  cbe  mi  è  dispiaciuto  che  la  cosa 
sia  stata  male  intesa,  e  che  ci  sia  peggio 
riuscita,  me  ne  sono  doluto  come  d'  erroc 
eosi  mio,  come  yostro,  d^uno  accidente  che 
eresse  a  diepiacere  così  a  yoi,  come  a  me; 
e  parlando  con  yoi,  mi  par<ea  di  poterlo 
dire.  Che  yoi  »  abbiate  cayato  poi  che  yo 
ne  diegraz|,  e  ohe  mi  siate  poco  accetto  yoi 
e  le  yostre  dimostrazioni,  non  yi  posso  dir 
altro,  ee  non  che  mi  risolvo,  come  ho  detto, 
oon  yoi  di  ber  grosso.  £  generalmente  son 
di  parere  che  bisogna  amar  Tarorco  ancora 
oon  qualche  difetto.  Che  non  voglio  che 
pensiate  pero  di  non  averne  qualch^uno, 
«ome  io  soD  certo  d*ayerno  la   mia  parte. 
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Quanto  al    moUeggiarmi  delfa    prospera 
fortona,  riconosco  V  ironia.  'Ma  io  y'  assicure 
ébe  Hi  tanto  tempo  che  m'ayete  praticato, 
ancora  non  mi  conoscete  in   questa  -parte. 
l<a  fortuna  mia   non  è  iale,  che    abhia    a 
muoyere  né  voi,  né  altri  pure  a  pensare  di 
me;  ne  io  son  tanto  imprudente  che  ered» 
d^  esserle    a   cavaliere  ;  -nò   -manco  ho    mai 
pensato  che  voi  siate  sì  debole,  che   m^  ab- 
biate a  stimare  per  qual  ai  eia  gran  fortuna 
«Ito  CL.«qe  la  mia.  Ma  yi   piace  dì  darmi  ói 
queste  8rersii%«  ,^3  \^  gon  disposto  di  rice- 
verle da  voi  pazienwtnente,  e  lassarvi  stare 
con  questa  opinione,  finche  ^i  «ì  iuu<i  cou 
qunlch*nn^ altra  che  bevete;  dova,  ee    non 
m^  inganno  io,  v'ingannate  voi  grossametite: 
e  Dio  voglia  che  non  sia  con  troppo -vostro 
pregiudizio.  Che    Pier   Vincenzio    dica   in 
questo   che  noi  non  facciamo  il  debito  no- 
atro  versò  di  voS^  mi  fare   che  aggravi   un 
poco  la  mbno:  e    Dio  voglia  che    tutte   le 
sue  azioni  sieno  tali,  che  non   possino  mai 
essere   sindicate   da    altri.  Io  mi  tempero 
adesso   d'un  giusto   risentimento,   che    mi 
converria  far  con  voi;  e  voglio  che  mi  basti 
di  dirvi  che  io  con  tutti  i -miei fratelli  mi  tengo 
d'esseryi   altro  amico -di  lui:  e  rimettendo- 
mene al  tempo,  che  Io  dimostrerà  ben  pre* 
sto,  vi  dico  quanto  al  seguito  che  io  mene 
dolgo  .fino   alfanima,  e  che  mi  ^ace  che 
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Giovanni  abbia  errato,  'ma  non  però  tal- 
mente^ cbe  scabbia  a  toccar  la  radice  deJ- 
remicizia,nè  dubitare  dell'' affezione  e  dei- 
rosservamBa  che  ti  portfamo.Deli'ahre  cosa 
che  dite  sotto  velameL,  finché  -non  mi  <ce« 
pnte  quel  che  ydlete  dire,  non  so  che  nti 
iletba  rispondere.  Siale  sano. 
DiMoma^alli  vS  d"* aprile ^1  SS o^ 


L 


A  M.  Jacomo  VorraBo^  a  Beggio, 


A  prima  lettera  di  V.  S.mi  trovò  malato^ 
«continuai  tanto  netla  mdattia,  che  l' in- 
dugio  di  rispondervi,  con  gli  altri  accidenti 
<^oe  ^oppravrennero,  pa9«ò,  come  «i  suol 
laivolta,  in  un  poco  di  dimenticanza;  ma 
non  però  di  tjueMa  che  viene  da  dispregio 
e  da  .poca  stima,  che  ne  le  condizioni  ¥0- 
st^e,  né  'r affezione  ch^avete  mostrata  «di 
pwtarmi,  possono  ricevere  un  tal  torto  da 
^«1  senza  mio  grandissimo  carìco.E  vipi'e- 
iQetlo  che  quando  io  ebbi  la  -secofida  ve- 
**T8,  nTera  appunto  ritornata  4* afltra*  a  me* 
Gloria  €on  tanto  mio  rossore  «  con  ttna  coi- 
lera  contra  di  me  stesso  -tale,  ^lihe  me  ae 
8»Bto  ancor  turbato.  Pure  dal  vostro  urna- 
disarmo  scrtrere  mi  sono  in  una  parie  asse* 
Curato  di  non  averne -perduta  la -vostra  gra- 
zia; dairaltra^  la  vergogna  m'è  cresciuta, 
accorgendomi  del  cortese  castigo  *€be  vib 
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n  aTele  volato  dare,  col  deprimere  voi  stesso», 
ed  onorare  ed  anco  presentar  me,  quando 
io  meritava  che  non  udiste  mai  più  volen- 
tieri il  mio  nome.  E  certo,  che  per  farmi 
risentire  della  mia  negligemta  o  smemera- 
Iftggine  che  sia,  gli  sproni  che  mi  avete 
mandati  a  donsre,  sono  stati  di  soverckios 
perchè  la  conscienza  stesse  me  n'  avea  già 
date  di  gran  fiancate.  Ora  io  vi  p^riego  per 
quella  vostra  cortesia  ehe  m^  avete  falla  as- 
aai  ben  conoscere,  che  voi  mi  scasiate  ap- 
presso di  voi  con  altri  argomenti  che  della 
vostra  indegnità*,  perchè,  oltre  ch'io  ne 
sento  pur  trc^pa  amuritudiae,  potreste  pa- 
rere agli  altri  di  parlare  con  un  poco  d^i- 
rooia^  dico  agli  altri,  volendo  io  credere 
ehe  per  ogni  cosa  possiate  dire  quel  che 
dite,  e  di  voi  e  di  me,  cne  per  acerbezza 
d'animo,  avendovi  per  tant' altri  segni  co- 
noscioto  p^r  benigno  e  per  grazioso,  qaanto 
non  so  che  si  possa  esser  più.  Di  me  vo- 
glio ohe  vi  assecurìate  per  sempre  ch^  io 
vi  amo  e  vi  stimo  moho  pia  ch'io  non  mi 
affido  potervi  mostrare  con  le  parole;  però, 
rimettendomene  al  tempo  ed  alla  prova, 
non  ve  oe  dir(^  altro,  se  non  che  vi  priego 
a  censervamii  la  vostra  grazia,  fiiMshè  venga 
occasione  di  potermene  mostrar  degno.  Nò 
altro  per  questa:  amatemi»  comandatemi,  e 
State  sano. 
Di  Ronia^  olii  2:4  di  novembre^  i5SS^ 
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Mgran  Mastro  della  reìigion  GerosoUmilana, 

U  Malta. 

X^È  gli  aoDi  miei,  ne  riodisposision  del 
corpo,  né  la  servitù  che  mi  lieo  legalo  al 
eardioal  Farnese  e  al  Daca  Ottayio  mìei 
sigDori,  mi  lasciano  seguire  il  proposito  e 
il  desiderio  mio,  che  sarebbe  d^  ubbidire  al 
precetto  di  V.  S.  Illustrissima  e  Reyeren- 
(lissima,  e  yen  ire  in  persona,  come  soq  chia^ 
mato,  con  gli  altri  a  questo  santo  servigio 
della  religione.  Io  lo  farei  non  solo  per  ob- 
bedienza e  per  obbligo  della  professione, 
<na  per  elezione  e  per  diletto  mio,  essendo 
desideroso  della  conversazione  dì  tanti  no* 
bili  suoi  signori,  e  devolo  ed  inclinato  na« 
taralmente  alP  osservanza  di  questo  ordine. 
Oi  che  possono  far  fede  molti  della  mede* 
Sima  congregazione  che  mi  conoscono;  i 
4^ati  haniH>  veduto  con  quanto  fervore  lo 
■0  procurato  d' esser  fatto  degno  del  nu* 
■neroJoro;  e  che  non  mi  sono  contentato 
d  aver  la  Commenda  nò  dal  mio  cardinale, 
^^  dalla  Sede  Apostolica,  se  non  cMnlerve* 
i^iva  il  consenso  e  la  provisione  del  Reve* 
fondissimo  suo  predecessore.Dal  quale  volsi 
^sser  legittimato  e  ricoaoaciuto  per  depen- 
denls  del  tutto  diigli  ordini  di  questa  sacra 
Q^mpagniai  disegnando  allora  di  vivere,  sU 
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meno  per  qualche  tempo,  in  convenir,  e 
i\  morrre,  {)Ì8ognaiido,  al  suo  servigio.  H 
che  ora  farei  inol-h>  pfù  nrolenlieri,  massi- 
•manfirnte  sotto  tm  principe  di  tanta  bontà 
e  di  tarnta  'virtù,  -di  quanta  «si  sa  «he  -è  V, 
8.  Reverendissimr;  ma  ^rinrpe dementi  già 
detti  mi  ritengono.  I  qtiali  sono  così  noti  a 
tutti,  che  non  si  pnò  dubitare  <}he  sieno  al* 
legati  *per  -salterai.  Nondrmeoo,  per  in- 
tero scarico 'mio,  ho  Temuto  che  appariscano 
ffulenttcaroente  provati  per  Ti n citiso  tstro^ 
mento;  per  'viriti  ctel  -^uale  potendo  coalare 
41  y.  S.  Reverendissima  non  solo  la  diificuhà^ 
ma  riiUpossibiKlà  di  ^nesto  mio  Teuire  in 
l^ersona,  ko  'la  supplico  ohe  si  degai  avermi 
per  i sensato,  e  <li  tener  -per  certo  che  con 
la  devoeione,  exon  la  buona  volontà  ionoa 
le  posso  c^sser  più  f^bbedieote^  che  me  ^le 
«ìa;  così  le  potessi  essere  altret-tanto  utile. 
Ma  ne  anco  disutile  in  tutto  mi  -sforzepet 
d*  esserle,  se  si  degnasse  -di  comandarmi, 
ancora  cosi  di  'lontano  e  Talersi  del  miode* 
bile  servigio  o  m  Roma,  -o  dcrve  io  fossi 
buono  per  qualche  piccolo  affare,  se  noa 
pubblico,  a4<meno  sno  particolare  o  di  quaJ« 
ouno  de^  signori  e  frateHi  miei.  E  con  que- 
sta occasione  io  xne  lepreseuto  per <qnel  ser- 
vitore e  suddito  eh*  io  le  sono.  Del  resto,  ri- 
mettendomi al  suo  comandamento,  con  lotta 
la^riveronza ohe iedebboy-umitissimameate  le 
baciole  mani.  Di  Pwmd^alli  64''i\prilc^  i558. 
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A  Monsigàor  Commenchne  ^  a  ..... 

yjovr  meito  mìo  conteoto  ha  letta  I&  let^ 
tera  di  Y.  S.  Reveve  odiasi  ma  del  giorno 
deUa  Maddal«n^y.  da  Lubec;  e  comandan- 
domi  pep  es»a  cb^  ie  mi  gilì4itifichiaeC0rper- 
«nè  non  le  ho-  mai  scrkta  da  cbe  ooininciò 
w  BOA  peregri  nazione^,  io  farò  con  q-ueaU, 
i|on  acceUandO'ch^  ella  sia- leaaU  alla  me- 
ueaima  giusUBcaxione  eoa  me,  perchè  tra 
R)e  e  lei  in  questo  caso  non  è  proporziona 
alcQiìa..  Io  non  le  ho  scritto  primamente, 
perchè  sapendo  di  quanta  importanza  sia 
la  saa  Legazione,  e  da  quante  fatiche  » 
^a  quanti  pericoli  accompagnata,  mi  cre- 
deva ch^ellà  non  avesse  pur  pensiero,  non 
che  desiderio  delle  mie  lettere,  né  anco 
(Ile  le  aTan2tas8e  tanto  di  tempo  che  le  po- 
tesse leggere,  essendo  in  continuo  moto 
uellu  persona,  e  molto  più  dell'animo,  con 
^Q  tal  carico  addosso,  fra  genti  non  amiche, 
QOQ  umane,  e  non  uomini  forse.  Onde,  che 
lo  me  la  rappreseotaya  sempre  occupata 
Qelie concioni, nelle  dispute, ne' complimenti 
eDelle  faccende  d^  ogni  sorte;  e  conia  mente 
travagliata  e  fissa  in  fare  da  ogni  parte  il  de* 
hito  suo;  e,  quel  che  più  importa,  dubbia  del- 
lonorbuo,  ed  anco  della  vita:  la  quale  veggo 
esposta  non  pure  a' disagi  ed  all'  infermità^  ma, 
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SÌ  può  (lire,  alla  morte  ed  al  martirio.  Tra 
le  quali  -cure  io  clubilaTO  d'esser  tenuto 
ozioso  a  scriverle,  se  non  importuno;  non 
avf^ndo  massimamente  per  suo  conto  che 
dirle;  e  per  mio,  non  le  volendo  dir  cosa 
«Icuua,  per  non  affannarla  da  yantaggioi 
almeno  a  rispondermi.  Oltre  di  questo, non 
le  ho  scritto  per  non  fare  impazzar  le  let- 
tere eh'  io  le  mandassi  dietro;  avendo  ella 
in  81  poco  tempo  corsa  F Italia,  la  Germa* 
nìa,  1  Ungheria,  la  Fiandra  e  quasi  tatto 
eh' è  nel  settentrione  di  luterano  e  dì  cat- 
tolico; né  si  sapendo  mai  né  dove  si  fermio 
nò  dove    abbia    a  capitare,  né   quando. 

E  forse  che  non  va  in  paesi  ionge  dalla  no- 
tizia, non  che  dal  consorzio  noatroi^  O  Dio 
buonol  nò  anco  il  mar  Baltico  la  pnò  rite* 
nere,  che  non  minacci  anco  la  Gotti  a,  la 
Scandia  e  la  Norvegia.  O  questi  nomi  soli 
non  fanno  aggranchiar  le  mani  di  freddo  a 
quelli  che  vi  scrivono  di  quaP  Che  faranno 
dunque  a  coloro  che  vi  portano  le  Ietterei* 
e  coma  le  poverette  ci  possono  venire,  che 
non  si  smarrischino,  o  che  v^aggiongano,  o 
che  vi  trovino?  Potrebbe  dir  V.  8.,  Z-e  nde 
vengono  pure  a  voi.  Sì,  ma  elleno  sono  spinte 
da  Borra,  che  le  conduce  asciutte  e  fre- 
sche; dove  le  mie  hanno  a  venir  per  Ostro, 
che  non  le  può  portare  se  non  molli  o 
rancide.  Per  tutte  queste  cose  io  mi  pen- 
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dira  cbe  '1  mio  scrivere  fusse  in  yaoo,e  che 
ella  non  si  carasse  ch'io  le  scrìressi.  Ma 
poiché  mi  comanda  eh*  io  lo  faccia,  noa 
mancherò  d'obbedirla:  e  quanto  ai  ricapilo 
delle  lettere,  tal  sia  di  loro.  Io  le  darò  a 
Monsignor  Delfino;  e  smarrìsofainsi  o  ?eik« 
ghino  con  esse  le  sue  quando  che  sia. 

E  per  qnesto  non  avendo  altro  che  dirle^ 
mi  dorr^  prima  della  difficoltà  e  degP  impedi- 
menti che  le  attraversano  una  così  santa  e 
così  onorata  impresa;  di  poi  m'allegrerò  seco 
del  grande  acquisto  elvella  v'ha  fatto  cosi 
di  merito  appresso  a  Dio,  come  di  reputa- 
zione appresso  agli  uomini,  e  specialmente 
io  questa  corte.  Nella  quale  si  sa,  e  da  tutte 
le  province  donde  passa,  è  scritto  delie 
notabili  e  gloriose  opere  ch'ella  fa  in  ser- 
"Vigio  della  Sede  Apostolica,  e  del  principe 
suo,  con  tanta  sua  laude  e  con  tanta  spe- 
ransa  nostra,  circa  la  ricompensa  de' meriti 
®  delle  fatiche  sue,  che  nou  so  ^al  c'ab- 
->iamo  maggiore,  o  consolazione  o  b^oria. 
Y®8ta  ch^io  preghi  Dio,  come  fo  con  tutto 
1  affetto  mio,  che  la  scampi  dai  pericoli  che 
corre  di  presente,  per  riservarla  agii  altri 
con  men  necessari,  ne  meo  dilHcili  bisogni 
^be  ci  sono.  E  avendosi  T impresa  di  costà 

f^^  disperata,   giacché  di  qua   il   moto   di 
rancia  ed  il  Gonoìiio  di   Trento   T  hanno 
da  impiegar  più  ntilmentei  come  io  spero , 
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ia  altro,  penso  che  N.  S.  la  doverà  richia- 
mare; e  desidero  ch'ella-  non  s'invaghiaea 
tAttio  in  queste  sae  pevegrioazioni,  che  oori^ 
ai  curi  più  che  taato  del  nostro  mondo  di  qua. 

Ellii  ha  g^ià  taole  yolte,  per  tante  parti, 
m-  tant'  oltre  trascorsa  la  cristianità^  cbe  ornai 
le  resta  poco  da  cercarne.  Se  volesse  oca 
fare  il  Colombo,  il  Yespoccio,  o  Magagli  no 
kk  discoprire  nuovi  mundi,  Tavv^r lisce  che 
in-cetesù  paesi  non  può  far  gran  fatto  mag* 
gior  GOfra,  che  riscontrare  le  bugie  d'OJau  Ma- 
gno. Ma  quando- deliberasse  di  trapassare  aa- 
coralasua  descrizione ,. le  ricordo  che  quando 
•ara- bene  andata  ,~si  potrebbe  trovar  qol  capo 
ingiù;  ed  all'ultimo  nonso  dove  si  riuscisse. 

Neir  altre  sue  peregrinasioni  verso  occi- 
dente, io  la.  comparai  poeticamente  al'  solo 
perchè  non  si  allontanò  mai  tanto/  quanto 
fa  ora  dal  suo  viaggio;  e  corse  per  li  gradi 
di  longitudine  per  modo  che,,  se  ben  fosse 
passata  nel!' altro  emisperio,  potevamo  spe- 
rare che,  rapita  dal  primo  mobile,  si  fosse 
potuta  rivedere  qualche  volta,  almeno  nel- 
r oriente.  Ma  ora  che  si  distende  per  la  la- 
titudine,, girando  i  meridiani,,  e  non  para- 
lelli,  non  so  quello  che  si  voglia  fare,  oè 
d'onde  scabbia  a  ritornare.  E  le  protesto, 
che  non  solamente  si  perderà  il  nome  di 
Febo,  ma  che  in  sua  vece  le  daremo  quello 
di  Boote;  il  quale  par  cbe   le  si  convcogi 
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molto,  fintsfaò  ai  gira  intorno  al  carro.  Ma , 
trapassandolo,  porta  pericolo  che  non  lo 
facciamo  un  Perseo,  un  Erictone,.o  una  si- 
mil^  eostellasione.  Non  le  Tenga  dunqae  una 
81  strana  yoglia;  ed  abbia  compassione  se 
DOU' di  lei,,  almeno  di  quelli  che  si  strascina 
dietro.  E  eh'  hanno  fatto  quel  povero-  gen<* 
tiloomo  del  Ruggiero,  e  gli  altri,  che  s^ab* 
bino  a  morir  di  freddo?  Se  ci  lassano  la 
pelle,  io  le  ricord»  ch^  non  sono  sibellini. 
E  M  Ctonio  sarebbe  mai  con  lei?  Oimè  l 
che  ai  rimandi  in  qud,  eh* egli  non  è  per 
TÌTer  mai  d'aringhe  e  di  stoccofiesi.  Tor- 
nato che  sia ,  voglio  che  mi  legga  quel  li- 
bro d^  Ovidio  De  Trìslihus  et  de  Ponto ^  per- 
chè, esaen-do  stato  fino  airaltesza  di  quel 
paraleilo,  credo  ch'abbia  inteso  molti  bei 
passi  di  quella  poesia.  M*  Luigi,  che  è  sr 
lungo,  mi  farà  piacere  avanti  che  parta,  di 
toccare  una  volta  la  sampa  dell'Orsa  per 
amor  mio.  Vede  V.  S.che  baie  mi  son  messo 
a  scriverle,  per  empire  il  foglio  di  qualche 
cosa,  com^ella  comanda.  E.  poiché-  1  ho  già 
fatto,  per  non  pigliar  V  altro,,  (o  fine,  e  rive- 
rentemente le  bacio  le  mani. 
Di  Roma^  àUi  i3  di  settembre ^  i56i. 


Caro,  Lèttere  ig 
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Jl  signor  Jppollfo  Petrueci\  SetUnre 
dallo  Sludìo  di  Bologna, 


L 


à  lettera  di  V.  S.  del  99  9i  gennaro  mi 
è  alata  preaentata  assai  tardi;  e  dopo  mólto 
che  tn^ò  stato  parlato  a  bocca  da  due  gen- 
tMaomÌBi,  del  niedesimo  eh*  ella  m'ha  scritto. 
Questo  mi  serva  per  ìscusa  delia  tarda  ris* 
posta.  E, jqu auto  alla  richiesta  ch'ella  mi  fa 
della  mia  commedia,  voglio  prima  ringra- 
ziarla del  favor  che  mi  fa  a  degnar  me,  e 
le  cose  mie  di  q^ianto  non  mi  sento  meri- 
tare. Dipoi  le  dirò  eh* io,  cjaaoto  a  me,arei 
molto  Tolentieri  compiaciuto.  V.  S.  e  gli  al- 
tri che  mi  nomina  desiderosi  d^ayerla;  sì 
perchè  son  certo  che  sarebbe  ben  recitata 
come  ella  scrive,  come  perchè  lo  farei  lutto 
per  soddisfare  a  qualsisia  di  cotesla  citlà^ 
che  mi  richiedesse  ancora  .di  maggior  cosa« 
Don  che  alfuno  e  T  altro  suo  studio,  io 
nome  de*  quali  ella  mi  scrive,  per  gli  molti 
favorì  che  ricevo  ogni  giornxi  e  dagli  loro 
studiosi,  ed  universalmente  da  tutti.  Ma 
due  cose,  come  ho  detto  a  chi  me  n'ha 
parlalo,  si  attiraversano  a  questa  mia  buona 
inclinazione:  Tuna  delle  quali  è,  chMo  giu- 
dico che  la  commedia  in  questi  tempi  sia 
per  uscir  fredda,  perchè  sono  più  di  30 
ìuidì  che  fin  fatta   a  richiesta    de'  miei  pa- 
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aroni^d*un  soggetto  ed  in  uoa  occasione , 
e  eoo  certi  personaggi,  che  portata  allora 
il  tempo;  che,  per  esser  noti  a  tutti,  areb- 
boo  per  avrentura  fatto  allora  un  effetto, 
che  ora  ne  farebbooo  un  altro;  massima- 
mente  in  altro  luogo  che  Roma.  Onde,  vo- 
lendola pur  dare,  sarei  slato  forcato  a  ri- 
metterla in  altra  forma;  il  che,  per  alcune 
l'agioni,  non  potrei  fare  in  questo  tempo. 
L  altro  rispetto  è,  che  per  concession  dei 
miei  padroni,  mi  trovo  averla,  circa  cioqna 
anni  sono,  data,  al  signor  Duca  d'Urbino; 
Jl  qaal  mi  mostrò  d'aver  animo  di  farla 
recitare;  e  '1  darla  ora  ad  altri,  sarebbe  un 
ieyarla  a  S.  BcceileniBa.  Però  senaa  suo  con* 
8«n«o  non  ne  disporrei:  e  il  procurar  cho 
^1  consentisse,  sarebbe  cosa  troppo  più 
loaga,  che  non  porta  it  tempo  che  avete'  a 
larla  recitare.  Mi  son  dunque  risoluto  di 
^|ne  che  sia  bene  che  ella  faccia  altra  prò- 
yistone;  e  pregarla  che  si  degni  avermi  per 
iSCQsato,  e  scusarmene  ancora  con  chi  altro 
bisognasse;  offerendomi ,  come  io  fo,  a  servirla 
*Q  tutt' altro  che  io  posso.  E  con  questo  ia 
^acio  le  mani. 
^i  Boma^  atti  ai  difebbraro^  i564. 
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Jl  Cavalier  Raffaela  SihagOy  a  Malta, 

JyLAiiDO  a  y.  S.  procara  in  persona  soa, 
e  del  signor  Asdrubale  di  Medici,  con.au* 
lentìco  islrutnento,  a  proyare  la  inabilità 
mia  a  comparire.  Y.  S.  durerà  poca  fatica  a 
far  che  la  scasa  sia  accettata,  perchè  lo 
stato  mio  non  solo  è  scusabile,  ma  compas- 
sioneToie,  essendo  ormai  sessagenario^  e 
con  tant' altri  difetti,  che  un  solo  basterebbe 
a  farmi  cacciar  di  costà,  quando  io  vi  fossi, 
non  che  a  tollerar  che  io  non  ci  tenga. 
Pensate  quel  cho  io  posso  far  contro  i  Tur- 
ehi,  che  non  ho  par  un  dente  da  morderli, 
né  occhi  da  Tederli,  né  piede  da  seguitarli; 
e  pur,  mentre  scrÌTO  questa,  mi  trovo  con 
la  podagra;  Dio  grazia.  E  nondimeno  il  mio 
desiderio  è  tate,  che  supplisce  per  tulli 
questi  difetti.  E  Dio  mi  sia  testimone, come 
io  ci  Terrei  Yoleritieri  con  qualcuno  d'essi, 
se  non  fossi  oppresso  da  tanti  insieme,  e 
dalla  yecchiezza,  eh'  è  peggior  di  tutti.  Que- 
sto mio  animo  desidero  che  sia  noto  al  si- 
gnor Gran  Mastro  ed  a  yoi  altri  signori, 
che  la  indlsposizion  del  corpo  credo  che 
sia  troppo  manifesta.  Del  quale  animo  non 
potendo  dare  altro  testimone,  produco  quello 
della  borsa;  la  quale  ho  yoluto  che  faccia 
del  gagliardo  in  questo  caso  per  me^  an- 
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€ora  che  sia  più  debile  e  più  inferma  che 
non  è  la  persona;  e  conluttociò  comparirà 
per  la  parte  sua  con  scudi  •  .  .  oltre  alF  al- 
tre gra?ezEe  ordinarie  e  atraordinarie  cho 
pago  alla  religione,  non  ostante  le  pen- 
sioni che  pago  ad  altri;  che  in  tutto  vengo 
ad  ayere  più  di  settecento  scudi  di  carico 
nella  Commenda.  Con  queste  cose  V.  S. 
son  certo  che  mi  farà  passare  non  solamente 
per  iscnsaio,  ma  per  affezionato  della  reli- 
gione. E  così  la  sapplico  a  fare  ed  a  co- 
mandare a  me,  come  sa  di  polere^Gon  che 
le  bacio  le  mani. 

Di  Boma^  aìli  %i  d'aprile^  i565. 


Il  signor  Pacino  mi  ha  riferito  le  querele 
che  V.  S.  h  di  me;  e  dal  Gallo  m'è  stato 
accennato  che  n^ha  da  far  molte  piìi.  Cosa 
che  m^è  stala  di  gran  molestia,  perchè  io 
so  r animo  mio  verso  di  voi,  e  non  mi  par 
d^  avervi  data  cagione  di  querelarvi  di  cosa 
eh'  io  abbia  fatto  o  detto,  o  pur  pensato, 
contraria  all'osservanza  ed  atf  obbligo  che 
io  vi  porto.  E  voglio  che  sappiate  ch^io 
tengo  Tano  e  Taltru  più  viva  che  mai.  E 
ee  mi  sono  ritirato  dalle  dimostrazioni  estrin- 
seche e  dallo  scrivere  spezialmente,  questo 
nuli  è  stato  né  cruccio^  né  dimenticanza, 
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DÒ  poca  Stima  o  poco  amor  mio  Terso  Tot^ 
ma  fi  bene  un  subito  ed  amorevole   rison* 
limento,  che  fece  in  me  un* avvertenza,  anzi 
una  certezza  chn  mi  (u    tlàta,  d'esser  non 
pur  caduto  deiranimo  d^una    parte  di  casa 
vostra,  ma   che  non   sema   fastidio  ancora 
era  sentito  ricordare; e  con  molta  mia  amari- 
ladine  riscontrai  che  \e  mie  lettere  davano 
spasso  e  giuoco  alla  gente:  sopra  che  non  posso 
e  non  debbo  dirvi  altro.  Ma   bastivi  chMo 
ebbi    assai  giusta   cagione  di    tralciscLar  lo 
scrivere»  e  di  racconniun  poco  in  me  slesso. 
E  contuttociò  voi    sapete    quel    che  io  vi 
scrissi  ;ch^  io  rimaneva  vostro  servitore,  come 
rimango  ancora  finché  io  viva:  e  mi    parve 
di  dirvelo  tanto  asseveratamente,   che   non 
aveste  mai  avuto  a   dubitare.  Oltreché,  io 
ogni  loco  ed  in  ogni  tempo  e  eon    ognuno 
io  n'ho  fatto  tal  professione,  e  tal  testimo- 
nianza^ che  si   sa  da    lutti   la   servitù  mia 
verso  la  persona  vostra.  Ed  io  credeva  ebe 
da  voi  dovesse  esser   tenuta  per   tale,  per- 
chè per  tale  io  ve  Tho  dedicata  e  promessa 
per  sempre;  e  Dio  sa  se   io   desidero  occa- 
sione di  mostrarvene  un  segno  una   rotta, 
che  ve  ne  facci  del  tutto  sicttra;come  spero 
ohe  farò  un  di.  Che  non   abbia   poi  Tolute 
continuare  di  trattenervi  con  chi  sì  barlavs 
de*  miei  trattenimenti,  mi  dovete  avere  per 
iscusalOi  e  perché  <}uesta  non  è  mia  ritira- 
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Um^  ma  si  tyene  una  disperazione  della 
grazia  Tostra,  e  una  impazienza  che  procede 
da  grandezza  d^ affezione,  e  d\in  non  so 
che  d*  onore,  in  che  m' è  parso  d^  esser  tocca 
non  da  yoi,  ma  di  fuora  yia  da  chi  certo 
non  doToa^  Y'faro  sodamente  accennato  quel 
che  non  ti  yoglio  dire,  confidandomi  obe 
al  rimanente  supplirà  la  vÌTezza  del  yostro 
ingegna.  Né  per  questo  io  intendo  esser  del 
tatto  scusalo  con  voi,  perchè  conosco  che 
sono  stato  8«co  pi ùl  negligente  che  non  in- 
sogoaya.  Di  questo  yi  chieggo  io  perdono; 
e  ne  farò  ogni  ammenda.  E  yi  prega  a  te 
Bermi  per  yo»lro  qaanto sono,  ciré  son  tatto; 
a  se  ne  farete  sperien^a,  ne  troyerete  rin- 
contro. E  son*  anca  certo  chre  la  bontà  vo- 
stra mi  ritornerà  npel  ano  pristino  amore; 
cosi  fossi  ia  certo  dt  ricnperar  qaeUo  di 
cpialcun*  altra  prersona,  che  yi  pregherei  a 
farne  offrcio;  ma  come  di  coaa  impossibile 
me  ne  dispero.  E  contnttocrò'  lascio  in  yo* 
Atro  arbitrio  di  tenlario,  e  di  ridarmele  a 
ZBemoria  con  quelle  raecom'amlazioni  ohe 
▼I  pajRno  però  che  possitio  esaere  accette. 
£  con  questo  a  Y*  S.  con  tutto  il  cuore 
>BÌ  raccontando. 
Di  Roma^  Mi  i^  di  dicembre,  i56S^ 
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Ài  Cavalier  Gandol/h^  a  Venezia, 

VioH  una  grande  allegrezza,  e  qnaai  per  far 
a'^chio  a  -noi  altri,  mi  par  che  diciate  nella 
vostra  lettera:  io  son  nelle  ucque^alse^  eome 
se  voleste  dire,  7fi  terra  de  promissione.  E 
iDoì  dove  eianH)  restati?  in  Egitto?  o  così 
non  c^racrescesse  della  vostra  perdizione| 
cernie  non  v' abbiauio  ponto  dSnvidia;  eh' a 

J>erdervi  certamente,  e,  coinè  ai   dice,  per 
e  doglie  siete  voi  andato  a^  bagni,  più  tosto 
eira  per  guarire  della  eciaticai  se  vero  è  che 
in  Yinegia  vi  siate  4ato  a  tin  agio  cosà  mor- 
bido,  -e  a  4ina|  vita  così  spensierata,    come 
di  cpia  ci  ai  dice.  E  che  pensate  voi,  cava- 
lier, di  fare,  quando   il  mondo  va  sotto  so- 
pra, e  che  non  -è  persona  che  non    abbia  i 
suoi  cancheri?  atarvene  costà   voi  solo  agia- 
tamente, a  vei^eggiarvi  cotesta  panzetta?o, 
com'è  vostro  aolito,  aopraana  sedia iiadiale, 
e  sotto  a  qualche  verdura,   o   dirimpetto  a 
un  cotal.ventolino,  con  un  Fetrarchino  in 
mano  a  cantacchiare^  0  passi  sparsi!  Ma  di- 
cono ancora  peggio,  che,  mentre  così  v^  ar- 
recate^ volete  che  il  vostro  Giovanni  vi  stia 
aempre  avanti   con   una  rosta   io   mano  a 
farvi  vento.  E  che  poi|  oicaUto  ch'avete 
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alquanto  eon  lui,  a  ordioalogli  la  Toatra 
cenetta  soleoDe,  non  Bensa  ii  tortino,  gli 
dite  non  eo  ohe  n^roreccfato;  ed  in  tanto 
ch'egli  se  ne  Ta  io  vicinate  a  lar  ia  biso- 
gna, voi  TÌ  dormite  il  vostro  seonetio,  per 
nmetter  ia  .dotta  d^ana  Teglia  futura.  E  que- 
sta è  la  ^vostra  yita  ^alese^  pensate  quel  cbe 
c'inimaginiamo  ^ella  secreta.  O  poveretto 
a  voi,  ed  è  questo  7ÌTer  da  cayaHero?  Non 
T'ftccotgete  che  tì  eìete  dimenticato  pia  di 
vei  stesse,  ebe  di  noi?  E  credete  anco  che 
Dei  tì  debbiamo  avere  inridiaf  E  dì  che? 
ài  cotesto  aliare  acquaruole?  o  non  si  sa  che 
ie  lor  bellesse  son  fatte  di  ipan  bolliti!  Di 
cotesto  Tostro  teropone?  Vedete  a  quanto 
di  coiTtteioae  eiele  Tennle,  ohe  credete 
d  esserne  «DTidiato  quando  Te  n'abbiamo 
compassione*  Jì  verrà  tempo  Ancora  che  ce 
ne  rideremo,  quando,  tornando  di  costàim- 
pastaio,  efferaiminato  e  snervato  Jalie  deli- 
zie e  daUe  lascivie^  non  {)otrete  più  ridnrvi 
alia  frugalità  ed  alla  continenza  nostra,  né 
Sostenere  i  disagi  eon  noi  altri  incalliti  nelle 
bticbe^  ed  esercitati  ne-Ue  operazioni  vif* 
tuose.  Chi  gode  una  volta ^  dite  voi,  non 
^nia  sempre.  Si,  ma  quel  riccHrdarsi  d'a* 
Ter  godalo,  e  star  .male,  è  tm  gran  oonsu- 
mamento  de^ «malestanti.  O  toglieteTi,  to- 
glieteTi  da  cotesta  Alcina^  ed  aranti  ch'in- 
duriate  <nefl  mal  libito  «ftatlo,  venite  a  eof* 
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frire  e  travagliar  eoa  Doi,  se  oonroletecfMr 
ài  Toi  8Ì  faccia  qael  che  de*  campa got  d^XJ- 
liide.  Di  Ptacetjitaj  tdli  3^  di  giugno^   i54'i* 

Alla  iigncra  Claudia   Rangow»^  a  Piacenza, 

Il  signor  Giirlio  Gallo  faa  mostro  certo  un 
'grand*  animo    a   coUbcare    così    altamente^ 
come  ha  fatto,  il  suo  amore  in    Y.  S.  liiiH 
at  rissi  ma.  E  per  questo,  e   per  molte  altre 
sue  belle  qualità,  potrebbe  ayere  in  qnal' 
che   parte  meritato    d^  esser  così  grasioaa- 
nente  degnato  da  yot  della  corrispondensa 
delfamor  Toslro.  IVfa  io  non  saprei    già  lo- 
dare certi  auot  aaodi|.  che  veggo  nsare  per 
riconoscerlo    e    per    conseryarselo.    Voglio 
dirvi  i  snoi   mancamenli,  non  per  far  mal 
*offioio,  ma  perchè'  desidero  che  ae   ne  cor- 
regga, perché  nonaMo^uperbisca  di  qnesto 
gran  favore,  e  perchè  meglio  ai  abiUtt  a  so- 
stenerlo. BgK  per  deaiderio*,  seconda  cha 
nostra,  d*  onorarvr  e  di  piacervi,  ya   ricer- 
eando  questo  e  quello,  ed  ha  ricercato  spe« 
sialmente  me  eh  ny  acri  va  di  toì,  ed  a  voi, 
BOtt  aenaa  qualche  inframmessa  drlui^eome 
avete  potuto  in  parte  vedere  perla  saaacrit- 
tami  di  Piacenaa;  alla  quale  avete  fatto  il 
ano  dovere    co»  quella  postilla  aggiuntavi 
di  vostra  manov  Io*  non  mi  sono  ancor  riso- 
Into  dalla  cagiona  ahe  io  possa  modera  a  eie. 
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Ha  se  Io  fa  per  amore  che  fi  porti ,  il 
poTero  ioaamorato  non  Tede  quel  che  M 
faccia,  e  non  aa  quel  che  si  voglia;  e  non 
Ila  quella  intera  notizia  che  doirrebbe  nò  di 
me,  Dà  di  voi,  né  di  sé  medesimo  forse; 
poiché,  quanto  a  sé,  |>«r  rarissimo  gentil- 
uomo che  sia,  s* inganna  di  gran  lunga,  se 
per  quali«i voglia  servitù  che  vi  faccia,  si 
crede  dì  poter  mai  diventare  in  tutto  me- 
ntevole  del  vostro  amore;  e  non  conosce 
che  qoetla  parte  che  n''ha,  è  di  mera  gra* 
lia  e  genti  lessa  vostra.  E,  quanto  a  voi, 
egli  non  veda  che  le  vostre  parti  son  tali, 
che  non  dovete  esser  amata  ed  onorata^ 
come  8^  a  ma  no  e  come  s^  onorano  T  a  tire  donn* 
di  mediocre  Ueliezsa  e  di  mediocre  virtù. 

Il  suo  debito  sarebbe  di  servirvi  e 
d'adorarvi,  come  fa  vefumenle,  ricevendo 
per  unico  favore  e  per  intera  mercede  che 
ciò  sia  preso  in  grado  da  voi-,  e  tutto  l'o- 
nore che  vi  potesse  mai  fare,  sarebbe  di 
specchiarsi  negli  onori  vostri,  •  di  quelli 
deaerai  onorato  ancor  essa^  e  glorioso  e  fé» 
•iqe  per  senorpre.  Che  per  mostrarsene  grato-, 
€si>  nessuna  cosa  la  gratitudine  sua  ha  pago 
*'  Wneficio  vostro.  E  tanto  meno  con  que» 
ste  superstizioni  estrioseohe,  e  eoa  questi 
officìiussi  di  lodarvi  e  di  farvi  lodare  per  in- 
doatris^  che  sono  cose  tanto  sproporzionate 
^  gtaadeua  dell' anifuo  e  del  merita  va- 
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«tro.  E  quinlo  ■  tne,  da  qaei  cfae  si  è  detto 
si  C8Ta  quaato  poco  paò  fare  noa  mìa  let- 
temssa  o  in  yostra  lode  o  in  ano  profitto; 
ae  pur  diaegnaaae  di  profittarsi  del  testi- 
monio, o  Salirò  officio  che  io  potessi  (are 
per  suo  conto  con  Toi.  E  quanto  a  dire  che 
Toi  lo  desiderate,  e  che  ne  sete  ambisiesa; 
questo  è  un  volere  eh*  io  vi  lodi  quando 
egli  yi  biasima;  e  che  io  creda  quello  che 
non  è  credibile,  né  verisimile  che  una  Musa, 
ai  può  dire,  de^* nostri  tempi,  tanto  lodala 
per  sé  medesimai  e  che  fa  lodati  e  gloriosi 
gli  altri,  ambisca  o  abbia  bisogno  <r esser 
nominata  e  oelebrata  da  «n  mio  parL  Dirà 
forse  che  non  è  yerisimile  ancora  che  i  pe- 
sci, cfae  eon  nati  nel  aalso,  abbino  bisogno 
d'esser  salati;  e  por  questo  è  yero.  Sta  bene: 
ma  come  può  salare  uno  che  non  ha  saie? 
Potrebbe  dire  ancora  che  yoo4  ch^io  yi 
acriya,  non  perchè  parli  di  yoi  o  di  Ivi,  ma 
perchè  ne  riceya  fayore  io,  e  perchè  ne  sia 
conosciuto  da  yoi.  A  questo  dirò,  cfae  fa- 
yoro  assai  n^è  stato  cfae  m^  abbiate  oono- 
acinto  per  servitore;  e  che  per  imprudente 
e  per  poco  giudisioso  non  mi .  curo  che  mi 
conosciate.  Ora,  conclaso  che  per  ninna  ra- 
gione questo  mio  scrivervi  non  può  e  non 
dev'essere  ricerco  da  yoi,  né  accettato  da 
me,  né  giovevole  a  lai,  non  penso  che  ne 
possa  fare  istanaa  per  altro,  cfae  per  vana- 
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gloria  e  per  ambizioa  saa  propria;  e  così 
è  yeramente;  perchè  si  vede  che  non  M 
contenta  d'essere  in  questa  tanta  yostra 
grazia,  ne. di  godersela  in  seno,  cemefanna 
1  sayi,  ma  ne  Tuole  trionfare;  ne  Tuole  es- 
ser Gonosciuto  e  per  amante  vostro,  e  per 
amato  e  favorito  da  voi.  E  più,  che  ne 
Taole  esser  pregiata  dalla  gente,  e  riputato 
per  padrone  e  per  tiranno;  mostrando  per 
qaesto  di  sederne  in  cima,  e  che  non  ci 
sia  luogo  per  nessun  altro,  se  non  per  sao 
mezzo.  A  che  io  non  voglio  star  forte,  per- 
chè non  conosco,  e  non  ammiro  manco  le 
Tostre  bellezze  e  le  vostre  virtù,  che  si  fac- 
cia il  signor  Giulio.  E  so  che  T umanità  vo- 
stra si  diffonde  indifferentemente  sopra  tutti. 
Intendo  adunque  di  venire  io  mede- 
simo al  sole,  e  risplendere  della  vostra  luce 
propria,  e  non  del  suo  riverbero;  e  per 
<IQe8to  mi  son  mosso  a  scrivervi,  e  non  per 
ristanza  oVeglì  me  n'ha  fatta,  ma  parte  per 
Sua  correzione,  come  ho  detto,  e  parte,  a 
dire  il  vero^  per  risentimento  di  questo  suo 
procedere.  E^li  dirà  forse  che  questa  sia 
ioTÌdia;  ma  io  non  so,  perchè  io  me  lo 
debba  invidiare;  non  mi  tenendo  in  grazia 
vostra  punto  men  di  lui;  giacché  vi  siete 
degnata  di  mettere  in  carta  d^  esser  tutta 
mia:  favore  ed  offerta,  della  quale  non  so 
qual  altra   possiate  aver  fatta  maggiore   a 
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lai.  E  pregiaDiiomeoe  quanto  debbo,  e  ac- 
cettandone  quella  parie  che  misi  coayieae« 
con  tatto  H  cuore  la  ringrazio  di  tanta  saa 
umanità  yerso  di  me.  E  ri  ver  eo  temente  ne 
le  bacio  le  roani. 

Di  Parma ^  alli  aj  di  settembre^  iSSy. 


A  M.  H.  ed  H. 


Jtlo  una  lettera  di  M.  N.  piena  di  querele 
e  d^esclam^aiofii  contro  di  voi;  e  se  le  cose 
stanno  come  egli  dice,  dubito  che  non  ab* 
biate  preso  un  granchio.  Ma  perchè  si  debbo 
sempre  serbare  un  orecchio  alla  parte,  non 
yoglio  yenire  ad  aUro,  finche  non  intendo 
le  yostre  giustificazioni.  Ed  intanto  yi  dirò 
in  genere,  come  ho  detto  ancora  a  lui,  che 
questa  yostra  rottura  mi  dispiace;  e  che 
dairnna  parte  e  datfaltra  dovete  far  per 
modo  di  non  dar  da  dire  alle  brigate, 
non  lassandovi  tanto  trasportare  agr  inte- 
ressi, che  non  abbiate  più  la  mira  alF onore 
ed  alla  quieto  dtlla  casa.  Nella  prima  fac« 
eia  si  vede  che  M.  N.  s^è  portato  ben  con 
voi:  e,  se  non  appare  altro,  non  so  come 
possiate  ovviare  che  il  mondo  non  si  seao- 
dalezzi«di  questo  vostro  moto.  Ma  io  aspetto 
quel  che  voi  dite  sopra  di  ciò.  Intanto  pen- 
sale  bene  a  quel  che  fate.  State  sani,  e 
raccomandat^oii  a  tulli. 

Di  Roma^  alli  a 5  di  novembre^  i56i. 
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A  M.N. 

ilo  rioeyuta  la  lettera  di  Y.  S,  a  non  sa» 
pendo  io  rintrioseoo  del  dispiacere  tra  N. 
e  N.  e  Yoi,  non  so  per  ora  che  altro  mi  ris- 
pondere, «e  non  che  mi  doglio  di  qaanto  è 
leguUo;  e  vorrei  Tolenlierì  polerTi    rime- 
diare, ma  non  so  che  officio  tì  possa  fare 
che  gioyi,  non  avendo  io  pìii  autorità^  che 
tanto  con  essi^  e  non  vedendo  le  cose  coma 
>i  aliano  fra  voi.  Pure  io  n*ho    scritto  loro 
una  lettera,  per  intender  da  essi  le  cagioni 
della  rottura,  come   da  voi    ho  aolamente 
inleao  Tefreito.  Intendo  poi  che  N.  dey^ea* 
sere  a  Roma  di  corto:  con   esso   potrò  ma- 
glio ragionare;  e,  per  ogni  rispetto,   dovete 
credere  che  io  non  sia  per   mancare  di  far 
tpiello  che  mi  si  conviene.  Ben   vi   ricordo 
^^^y  essendo  voi  queir  uomo    che  siete,   a 
▼01  s  appartiene  più  «he  a   nessnn  altro^  di 
procedere  con  circospeziona  e  con  pmdenxa 
^6)Che  lasciate  loro  la  lor  integrazione  con 
▼01.  Dico  co8Ì,  perchè  la  vosti'a  lettera  mi  par 
inolio  acerba;  e  se  parlate  così  come  mi  scri- 
vete, non  80 da  che  latoi&i  cominciare  a  met- 
^id^accordo.  Pure,  quando  avrò  intesi  loro, 
Qon  mancherò  di  spingermi  più  avanti,  se-^ 
^ndocbe  dall'una  parte  e  dall  altra  misi  darà 
'nodo di  poterlo  fare.  Intanto  v'esorto  a  non 
^aaperare  le  cose  più  che  la.iito.£d  a  Y*  S.  ha- 
ciole mani.  Di Roma^alli  2Ìaovemhre^  i56i . 
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LETTERE  ESORTATORIE. 

A  Monsignor  JrdtnghellOf  a  Macerata* 

la  DOB  mi  Togfio  scosure  con  V.  S.  di  Don 
aterla  accompagnai»  nel  parli re^  sr  perchè 
con  nn  ano  pari  aaria  cosa  debole,  ai  per^ 
che  la  colpa  à  stata  d'  ahri  piit  che  iqia.  E 
quando  mia  fasse,  il  priore  de*  Rosai  non 
solamente  me  n* assolve ,  ma  mi  promette 
che  le  aia  stato  caro:  e  oost,  quanto  a  lei, 
ne  sto  riposate.  Ma  non  posso  far  dt  non 
dolermene  per  conto  mio,  perchè  n*  arei 
cavato  una  certa  mia  satisfazione*  ed  un 
suo  favore,  secondo  che  M.  Giuliano  m^ha 
detto,  che  V.  8.  mi  voleva  lassare  non  so 
che  commessione.  Della  quale  avrei  caro 
che  di  nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia 
a  tempo:  quando  no,  la  prego  mi  comandi 
qualche  altra  cosa  di  quelle  che  ai  possono 
commettere  a  uno  di  poca  aperienza  e  di 
molta  fede;  S^^fiVendone  a  M.  Giuliano,  o 
facendone  scrivere  a  M.  Mattio;  che  non 
mi  curo  si  pìgli  fastidio  di  lettere  eoo  esso 
meco.  y.  S.  attenda  pure  a  metter  in  opera 
quella  virtù  e  quella  prudenza  che  Iddio 
1  ha  dato  per  governarne.  E  vagliasi  di  que- 
ata  occasione  a  farsi  non  solamente  grande, 
ma  immortale;  che  non  io  se  in    questi 
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tempi    la  poteya   aver  maggiore:   conside- 
rando da  nn  canto  il  governo  de' passati,  o 
la  mala  contentezia  de'  popoli;  dalT  altro  la 
LnoDa  mente  di  lei  e  quella   di   Monsignor 
Keyere udissimo  Legato,  conforme  alla  sua; 
con  r  espettazioQ  grande  che  s'ha   generat* 
mente  della  bontà,  della  intelligenza  e  della 
integrità  deir^no  e  dell'altro;  ag^^iunlavi  la 
facilità  ch'è  di  governare,  massimamente  in 
qoesti    tempi    quieti,  una  provincia    obbe* 
dientisaima.  Monsignore,  la   servìlù   che  io 
ho   con   Y.   S.,  e  '1  desiderio    ch'elb  lassi 
al  mio  paese  una  fama  perpetua,  mi  fanno 
prosuntnoso  a  ricordarle  quello  ch'io  cono- 
sco che  né  a  lei;  né  da   me  si   deve  ricor- 
dare, y.  S.  è  in  loco  dove  non    bisogna  al* 
tro  a  farsi  amare,  che  la  umaniU  e  la  graia 
e  continua  audienza;  e  questa  pa*rte  ha  per 
sé  stessa  dalla  natura.  A   farsi  poi    temere, 
basta  che  i  più  potenti  non  possino   dispor 
di  lei,  se   non  quanto    porta    il   dovere;    e 
qnesto  lo  detterà  la  cognizione  della  giasti* 
zia.  Avvertendola  in  quesla   parte,  che    di 
già  ho  inteso  da'  provinciali   che    V.   S.   è 
troppo  buona  per    loro,  che   non    vuol  dir 
altro,  che  dubitare  ch'ella  non  sia, per  farsi 
temere.  E  volendo  intendere  dove  fondano 
questa    dubitazione,  ritraggo    che   nel  ma* 
neggio  della  causa  di  Civita  Nuova  è  parsa 
loro  troppo  paziente;    noa  cono&cendo   che 
Caro^  Lettere  20 
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il  tempo  e  in  prudeuza  e  la  qualità  delFa 
eausa  ne  la  richiedevano;  e  cbe  eoa  la  ne* 
ceMÌlà  si  procede  per  una  TÌa,  e  con  Taa- 
torrià  per, un^ altra.  Pure  è  bene  che  V.  S. 
sappia  ogni  cosa:  ed  io  né  le  dico,  perchè 
ton  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun* 
lione  air  amor  che  le  porlo  da  fedel  servitore. 
Della  mia  povera  e  desolata  terra ,  non 
voglio  mancare  di  ricordarle,  che  avendo 
quella  notizia  ch'ella  ha  delle  sue  diagra- 
sìe,  e  comodità  ed  autorità  di  potervi  rime- 
diare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco  di 
fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le  verrà 
fatto  di  comporlc;  considerando  che  d*una 
parte  è  padrone  assoluto,  e  delP  altra  pa6 
essere  con  qualche  mezzo.  Di  già  sapendosi 
eh*  io  son  servitore  di  V.  S.,  sono  richiesto 
di  favore  da  più  persone  appresso  di  lei; 
però,  se  l'affannassi  qualche  volta,  mi  per- 
donerà; accertandola  ch'io  non  la  richie* 
derò  ne  per  me,  né  per  altri  di  cosa  che 
non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia  one- 
stissima. E  Tapporlator  di  questa  sarà  M. 
Giulio  Spiriti  da  Mont esanto,  giovine  molto 
da  beno  e  mio  grande  amico.  Torna  a  casa 
per  alcune  sue  faccende,  per  le  quali  se 
gli  occorresse  aver  bisogno  delFaiuto  di  Y. 
8.,  verrà  liberamente  a  lei.  Ed  io  la  snp» 
plico  che  prima  per  la  sua  bontà,  e  poi 
per  mio  amore,  le  aia  raccomandato.  Delia 
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mia  causa,  per  non  fadlidir  V.  S., ho  scrìtto 
a  lungo  a  M.  Maitio:  da  lui  sarà  informala 
deiU  mia  baona  giustizia;  e  si  degnerà  far* 
mela  eseguire,  per  liberarmi  da  una  mosca 
earallina  che  mi  trafigge  tanto,  che  m!  fa 
dimenticar  le  fiche,  le  quali  io  porterò  o 
manderò  subito  che  saranno  mature. 
Dì  Roma,  a*  i3  di  maggi o^  1539. 


A  M,  Matteo  Garcfolo^  a  Matelica, 


D 


'al  signor  Antonio  Ottone  sono  stalo  sa« 
Intato  per  parte  di  V.  S.,  e  da  lai  mi  è  stato 
detto  che  vi  trorate  in  Matelica   commissa- 
rio, quando  io  mi  pensava  che  foste  ancora 
a  Civita  Nuova.  Con  questa   occasione,  en* 
trai;idnsi  «  parlar  di  voi,   s'è   doluto    meco 
che   nel  vostro    governare    procedete    con 
troppo  rigore,  e  troppo   diversamente    dal 
solito  della  casa.  Di  che  quelli  del  luogo  si 
scandaleszano  molto,  e  per  amore  che  porta 
loro   S.  Signoria  lo  sente  assai.   JVrò   parso 
officio  di  quell'amico  e  servitore  chMosono 
dell'  uno    e  delPallro,    d^avvertirvene,   per- 
chè per  avventura  potrete  in  un  medesimo 
tempo  satisfare  alla  giustizia,  e  compiacere 
a  questo  signore,  come    credo   che   con   la 
vostra  destrezza  farete  facilmente,    e  senza 
vostro  carico,  essendo  ancor  giustizia   il  di- 
vertire a  sumtno  jure^  e  prudenza,   il  oom^ 
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piacere  in  quelle  cose  che  non  escono  Hei 
termini  del  giusto,  massimamente  a  un  si* 
gnore  da  bene,  come  questo;  che  vi  pro- 
netto  ch^è  la  gentilezaa  del  mondo;  ed  ò 
di  tanta  >aulorità  appresso  al  cardinale  ed  a 
questa  corte  tutta,  che  io  vorrei  che  noa 
ve  lo  provocaste,  anzi  ve  lo  rendeste  beni- 
volo,  come  so  che  vi  sarà  a  ogni  modo;  per^ 
che  già  sa  le  qualità  vostre,  e  desidera  d'es- 
servi amico;  ed  io,  come  di  mezzo,  gli  ho 
promesso  buona  corrispondenza  dal  canto 
vostro.  Sicché,  salvo  il  rispetto  de^  anperiori, 
e  Tonor  vostro,  in  qcfello  che  lo  potete  gra* 
tifìcare,  fatelo  sopra  di  me,  che  sarà  ben 
locato.  E  pregandovi  che  pigliate  questo 
mio  avvertimento  in  buona  parte,  aenz^  al- 
tro dirvi,  mi  offero  e  raccomando. 
Di  Roma^  alli  ao  éC aprile^  i548. 

A  M,  Luigi  Jnguisciuóla^  a  Piacenza. 

±9  mi  son  riso  della  nuova  ch^  avete  tro- 
vata in  Piacenza;  e  mi  riderò  di  voi,  se  la 
credete,  non  essendo  né  vera, ne  verisimile, 
né  possibile.  Attendete  a  star  di  buona  vo* 
glia;  e  sperate  ognidì  meglio, ancora  quando 
le  cose  vi  parranno  disperate,  non  che  adesso 
.che  sono  in  miglior  termine  che  non  erano. 
Consolate  Taniìvo,  poiché  dite  che  n'ha  bi- 
sogno. Ma  gran  cosa  mi  pare  che  un  uomo 
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quale  è  e^Iì,  e  qual  siete  voi,  porga  oreo- 
eliie  a  simili  novellacce,  doq  Unto  che  le 
creda.  State  saldi  nella  fede,  e  perseverata 
nel  negozio;  che  airultimo,  nessun  bene  è 
leoza  riiDunerazione,  e  nessun  male  seosa 
castigo.  Raccomandatemi  a  M.  Lodovico, 
alla  signora  Krmellina  ed  alla  signora  Giu- 
lia. E  voi  state  sano,  e  ricordatevi  delU 
medaglie  de'  Romaj^nnsi. 
Di  Parma y  alti  16  di  maggio^  i558. 

M  signor  Lodovico  Orsino^  a  Capranica, 

vjosì  fsnno  i  buoni  scrittori,  come  ba  fatto 
V.  S.  con  me,  che  si  vagliono  deli'  arte, 
perchè  V  arte  non  si  conosca.  Ella  mostrando 
.  'Qg;;ire  [^convenevoli,  e  di  sapere  ch'ione 
^la  schivo,  mi  dà  con  questa  coperta  motto 
più  che  non  mi  si  couviene.  Ma  perchè  io 
06  sou  nimico  da  vero^  non  ne  voglio  dir 
<dlro,  Se  non  che  conosco  in  ciò  T artifizio 
*Qo;  in  quanto  però  m'attribuisce  più  che 
pon  deve.  Ma  quanto  a  quello  che  ne  cavo, 
'0  8on  più  che  persuaso  che  V.  S.  mi  vo- 
S>>a  bene,  e  che  le  sìa  accetta  raffezione  e 
1  osservanza  che  le  porto;  e  mi  compiaccio 
^'  ine  medesimo  in  questo,  ch'ella  m^abbia 
P^r  suo,  qualunque  mi  sia.  Tutto  il  resto 
1*10000800  dair umanità  e  dalla  gentilezza 
•aa.  E  di   questa   «   dell*  altre   sue  YÌrtù  • 
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delia  dottriiaa  che  T^^go  o^dì  giorno  anJar 
crescendo  in  lei,  io  !ni  rallegro  grandemente 
seco,  e  voglio  che  mi  creda  che  me  n' alle* 
grò    da  Tero^  perchè,    oltre   all'osservanza 
che  le  devo,  Tanio   ancora  da  figliuolo;  sì 
perchè  mi  veggo  amar  da  lei,  come  perchè 
la  veggo  volta  a  buon  cammino.  Per  lo  quale 
io  r  esorto  a  procedere  senza  intermissione, 
perchè  di  certo  arriverà   in  luogo  che  non 
se  *1  erede.  E  così  vivessi  io  tanto,  che  avessi 
questo  contento  divederlo,  come  sarà  quello 
che  io   le    pronostico.   Resta   eh* ella,  come 
fa,  non  manchi  alla  condizione  sua,   alFin- 
drizzo  che  Dio  Tha  dato,  ed  a  sé  medesimo 
alla  fine,  perchè  la  fortuna  le  ha  preparata 
una  bella   scena:   e  persuadendomi    che  la 
conosca  e  che  sappia  mollo  ben  fare  la  sua 
parte,  non  le  dirò  più  circa  questo,  se  non 
che  pigli  in  bene  quel  che  le  dico;'  perchè 
non  ho  altro  da    darle    per   ora  in    cambio 
della  medaglia  che  m^ha  mandata;  la  quale 
in  vero  è  beila  nel    suo    genere,  o  la  stimo 
assai  per  sé  stessa;  e  molto  più  perchè  mi 
sarà   dolce    ricordo    della   memoria  ch'ella 
tiene  di  me.  E  di    questa  e    delf  altre  che 
mi  promette,  e  mollo  piùdelfamorevolezza 
che  mi   mostra,   sarà  sempre  ricompensata 
da   me  con    larga    misura,  trovandomi   più 
fornito  d^amore,  che  di  medaglie.  Io  scrissi 
più  giorni   sono  a  Monsignor  Illustrissino 
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tbalro  ad  istanza  d'un  gentiluomo  dì  B:i- 
gnarda:  desidero  sapere  so  la  lettera  è  ca* 
pitata:  e,  ae  non  è  prosunzione,  qaelio  che 
8Ì  può  sperare  della  gra.cia  che  si  desidera 
da  S.  S.  I  illist  rissima  per  poter  mostrare 
d'aver  fatto  l^officio  per  T  amico;  il  eguale 
in  quella  terra  è  di  condizione,  e  mollo 
serritore  della  casa.  Y.  S«  si  degni  almeno 
per  una  sna  dirmene  un  motto.  £  con  qua* 
sto  le  bacio  le  mani. 
Di  San  Gifìvanni^  alli  i4  di  novembre^  i56o* 


Al  signor  Provosio  di  Z oboli ^  a  .  .  «  . 


C 


Off  molta  mia  consolazione  ho  inteso  per 
le  lettere  che  mi  scrivete,  che  la  proposi* 
torà  sia  finalmente  spedita  in  persona  yo- 
8lra.  E  me  ne  rallegro  con  voi  e  con  tutti 
i  vostri.  COSI  di  cuore,  come  voi  medesimo 
Jovele  pensare,'  avendomi  per  quel  vero 
amico  che  sono  stato  al  signor  leronimo 
vostro  zio,  e  che  voglio  esser  sempre  a  voi 
ed  a  tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora  che  fac* 
ciale  quel  che  dite  di  voler  fare;  cioè  che 
stteiadiate  agli  sludj,  poiché  Iddio  vi  ha 
data  la  grafia  di  poterlo  fare  comodamente 
ed  onoratamente,  per  poter  sostenere  il 
grado  che  tenete,  e  corrispondere  all' aspetr 
fazione  ch^aveuio  fin  qui  cooceputa  di  voi. 
il  che  voglio   credere  cbe  non  iaseerete  dì 
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fare,  per  non  mancare  a  voi  stesso  ed  atlt 
dignità  della  casa  Tostra,  ed  al  desiderio 
eh^ hanno  i  rostri  amicf,  fra^  quali  avete  a 
tener  me  per  affesionatissimo.  Finite  il  vo- 
stro studio,  e  venitevene  poi  a  Run[ia;  che 
eoi  principio  che  avete,  potete  aspirare  a 
ogni  gran  cosa.  State  sano,  ed  offeritemi  e 
raccomandatemi  a  tutti  i  vostri;  ai  qnali 
io  mi  reputo  figliuolo  e  fratello;  siccome 
avete  a  tener  me  in  luogo  di  padre. 
Di  Roma,  olii  7  di  settembre ^   i56i. 

j^lla  signora  Ermellina  Puglia,  a  .  »  . 

AVENDO  ricevuta  la  lettera  che  Y.  S.  mi 
ha'^^critla,  per  mani  di  Monsi^^nor  di  Nica* 
stro,  mi  do  pace  di  tutte  l'altre  che  sono 
andate  in  sinistro,  così  sue,  come  mie.  Poi* 
che  con  la  dolcezza  di  questa  supplisce  a 
quante  n^  abbia  ella  mai  potuto  scrivere^  e 
fa  buona  la  disigrazia  di  quelle  che  le  ho 
scritte  io.  La  qual  disgrazia  credo  che  sia 
Stata  meBcolat<a  con  un  poco  di  tristizia  d^al- 
tri.  Ma  questo  non  rilievaj  bastandomi  sa- 
pere che  io  non  n'abbia  scapitato  appresso 
di  lei.  Il  che  conosco  dal  vedere  con  quanto 
affetto  mi  rinnova  la  memoria  dell'amore 
che  per  sua  nubil  natura  ha  mostrato  di 
portarmi  fino  da  principia,  il  quale  io  re- 
pito  urj  tanto  più  grande,  quanto  mea  I9 
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Te^go  scemato  per  la  lontananza  da  lei,  per 
rìnteryallo  del  ten^po  e  della    intermUsion 
deiio  scrivere.  Il  contento  ch'io  n'ho    rice- 
Tuto  è  tale,  che  ne  goderò  inulti  giorni,  ri< 
cordandom^^ne,  o  per  dir    nie«;liu,    conside- 
randolo; perche  me  ne  ricordo  sempre,  per 
qael  gusto  ch^io  ne  traggo    a    pensar  d  es- 
serle in  grazia.  Olire    a    ciò,  m' ò  stata    la 
sua  lettera  iratissima,  ayendo  per  ei«sa  tanti 
buoni  ayvisi  della  speranza  che  tiene    della 
sua  lite*,  della  fine    delTtiltro    negozio,    dei 
prospero  stato  della  sua  casa,    e   della  con- 
solazione   ch'ella    ha  de' suoi    nipotini,   ei 
ultimamente  della  nuova  figliuola  nata: delU 
quali  cose  tutte  mi  rallegro  seco  col  signor 
Giulio  e  con    U    signora   mia    comare,   con 
tutt^  quella  dolcezza  ch'io  ne  sento:  e  con 
tutte  queste    allegrezze    non    posso   far    di 
noo  dolermi  della  saa  indisposizion  passata, 
6  di  non  pregarla  per  T avvenire  che  si  pre- 
servi con  più  cura  che  forse    non    ha    latto 
fino  ad  ora,  che  me  ne  fa  dubitare    il  sen- 
tire   che    sia    così   spesso   Indisposta.   £   yo 
pensando    ch^ella  se  ne    possa   dar  cagione 
col  pigliarsi  troppi  affanni  de^  travagli  delU 
Sua  casa;  perchè  quanto   alla  coinplessionoi 
1  ho  per  robusta,  e  quanto    al   vivere,    per 
continente.  Sopra  che  le  ricordo  che  non  è 
cosa  alcuna  chv  contrappesi  alla  vita  sua.£ 
Insorto  a  riéparmiarlii  <|Udato  può|  aattora 
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per  benfficio  e  per  contento  de^suoì,  tra    i 
quali  mi  tengo  ancor  io. 

La  Signoria  Vostra  si  scarichi^  più  clie  può« 
dellefaccende  della  casa;poiclièDiò  le  ha  dato 
una  nuora  tanto  savia  che  la  saprà  governare; 
e  tanto  amorevole,  che  lo  doverà  piacere  che 
ella  ormai  si  riposi;  ed  attenda  a  passar  senca 
molti  intrichi  questo  tempo  che  V  avanza. 
E  creda  a  me,  che  lo  provo  ora,  che  ia 
quiete  d^  animo  è  d^ altro  giovamento  al 
corpo,  che  non  sono  i  bagni  e  qualsivoglia 
altro  ri-medio;  i  quali  io  ho  provati  tutti 
senza  molto  profitto.  Io  mi  trovo  da  molli 
mesi  in  qua  ritirato  dalla  servitù  de^  nostri 
•ignori;  col  corpo  però,  chò  con  T animo 
resto  il  medesimo  di  prima:  e  per  queeto, 
dov^ero  prima  infettissimo,  mi  trovo  ora,  a 
mio  credere,  del  tutto  sano.  Il  che  le  dico 
'  per  esempio  di  lei,  e  perchè  vorrei  che  fa* 
cesse  il  medesimo;  assicurandola  per  prova 
che  se  ne  troverà  bene.  E  le  replico  che, 
se  lo  fa,  non  avrà  forse  più  bisogno  di  me- 
dicine. l*e  quali  non  sono  senza  nocumento, 
ancora  che  giovino.  Mi  distendo  in  questa 
parte  più  cbH  forse  non  bisogna  alla  sua 
prudenza  «  per  desiderio  della  sua  sanità; 
perchè  tanto  mi  parrà  di  vivere  e  dì  viver 
contento,  quanto  sarà  la  vita  e  la  sanità 
sua.  E  pregandola  a  raccomandarmi  agli 
tuoi  tutti,  tra   i  quali  intendo  la  signora 
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Giulia;  senéa  fine  mi  raccomando   a  lei ,   e 
le  bacìo  le  mani. 
Di  Eoma^  alli  iS  dì  gennaro^  1664. 


A  Monsignor  Sala^  a  Bologna. 


M. 


■I  piace  di  non  avere  a  render  conto  a 
V.  S.  della  neprligensa  dello  Bcriyere,  per* 
che  ne  sarei  troppo  al  disotto  con  lei  e  per 
non  averle  scritto  per  Io  passato,  e  per  non 
essere  stato  ora  il  primo  a  rompere  il  si- 
lensio:  ma  Lasta  disella  si  sia  contentata  di 
saldar  questa  partita,  come  ha  fatto;  e  la 
ringrazio  che  si  porti  meco  cosi  da  Ubo* 
rarle  in  questa  parte,  da  molto  umano  ed 
amorevole,  in  darmi  conto  dell'esser  suo 
e  domandarmi  del  mìo.  E,  quanto  al  suo, 
mi  rallegro  seco  della  sua  sanità.  Dell' ozio 
che  dice,  non  me  ne  voglio  dolere,  perchè 
iion  può  esser  del  tutto  senza  negozio;  e 
del  certo  è  con  dignità,  sapendosi  chi  sia, 
tjuanto  abbia  operato  fino  a  ora;  e  tenendo 
n  grado  che  tiene.  Il  desiderio  d'adope- 
>'arlo  a  servigio  della  sua  chiesa,  è  lauda- 
bilissimo; ma  se  le  s^ impedisce,  la  colpa 
Jìon  debb* esser  sua.  E  F  incomodo  credo 
che  sia  piuttosto  delle  sue  pecore,  che  di  lei; 
inamaginandomi  che  in  Bologna  stia  comodis* 
^inia.  8e  T  ambizione  le  facesse  per  avven- 
tura desiderar  Roma^  le   ricordo   che  ci  ti 
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'vi«>ne  ora  per  orare,  e  non  per  pascere^ 
Monsignore,  pensate  alla  vita,  che  tatto  il 
resto  è  naila.  Dì  ine  non  le  voglio  dir  al- 
troy  se  non  che  io  fo  quel  che  le  consiglio, 
essendomi  del  tatto  ritirato,  ed  attendendo 
a  TÌTere  più  che  io  posso.  E  per   farlo  più 

Iaìeiaoiente,  invitato  il  Reverendissimo  S. 
incelo  m'ho  preso  una  vignetta  a  Frascati, 
dove  godo,  e  mi  rifò  di  quelfaria  motto. 
Leggo  qualche  poco,  e  non  istadio  nulla; o 
solo  mi  dimeno  un  pochetto  a  raffazzonar 
le  mie  ciarpe.  E  quel  ch'importa,  mi  pare 
d^aver  trovata  F  archimia  di  star  sano.  Mi 
saria  di  molta  consolazione  che  V.  S.  fosse 
in  Roma;  ma  per  non  turbar  la  sua,  mi  con- 
tento che  stia  dove  meglio  le  torna;  purché 
sua  sana,  e  che  continui  d'avermi  per  quel 
Mrvitore  che  le  sono.  Il  Padre  Guglielmo 
è  quei  medesimo  di  sempre.  Fa  spesso  com- 
memorazion  di  lei>  e  le  si  raccomanda  ia<« 
aieme  con  me. 

Di  Roma^  alli  ao  difcbhraro^  i564> 

A.  M,  Lorenzo  LenzL 

vJnorando  M.  Lorenzo.  Non  ho  potuto  ris- 
pondere più  presto  della  intenzione  dì  Mon- 
signor  Reverendissimo  sopra  i  casi  vostn'i 
-perchè  non  uMio.  tratto  mai  costrutto  a  mio 
juodo«  Gli  ho  parlato  due  tolte  a  di  luogo 
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^esta settimana:  la  prima  volta  non  mi  dieda 
troppo  buona  risposta;  che  non  fece  mai  altro 
che  querelarsi  di  yoi,  e  dirmi  ch'era  risoluto 
che  voi  andaste  a  Bologna:  pure,  replicando 
il  meglio  che  io  poteva^  alf  ultimo  mi  risol- 
vei che,  avanti  che  io  ti  scrivessi,  gii  tor- 
nassi a  parlare,  e  dirovvi  come  la  cosa  sta. 
£gli  sappiendo  che  io  sono  vostro  amico. 
Tuoi  tenere  in  freno  me,  perchè  io  tenga 
Toi;  e  questo  fa,  non  per  mettere  paura  fin- 
tamente, ma  parendogli  fare  una  sorta  di 
Rimedio  buono;  voglio  dire  che  per  questo 
non  pensiate  che  io  vi  faccia  spauracchi; vi 

giuro poiché  non  pare  che 

abbiate  voluto  credere  alle  parole  semplici, 
che  se  voi  non  tenete  altri  modi,,  che  vi 
Terì-à  addosso  una  ruioa,  che  non  si  sarà 
P^  a  tempo  a  riparare;  e  se  voi  credeste 
col  dire:  lo  non  so  purgare  quella  caltiva 
impressione  che  s*  ha  di  voi,  voi  l'errate,  per- 
chè il  Cardinale  ha  relazione  di  voi  da  altri 
uomini  che  voi  non  pensate,  e  a  chi  crede 
più  che  a  mille  vostre  lettere;  e  se  non  la 
Volete  credere,  non  so  che  mi  ci  fare.  I 
Vostri  amici  ne  aranno  dispiacere,  e  voi 
fiarete  il  danno  e  la  vergogna;  e  vi  giocate 
uno  stato  che  non  so  se  giovine  studiante 
lo  potesse  sperar  meglio;  perchè,  da  che  ho 
parlato  col  cardinale,  io  ho  scoperto  un 
&Aimo  ottimo  che  teneva  verso  di  voi,  e  se 


3l8  tETTBRE  ESORTA TORIE. 

Toì  averi  pai^erizi  ancora  un  anno,  beato 
voi!  che  non  avevi  più  bisogno  di  persona,  e 
Yoì  vedete  che  già  aveva  oominciato. . 

Ora  bisognerà  che  siate  uit  santo;  e  non  so 
Stjvf  basterà;  pure,  quando  voi  naetlesteilcapo 
a  far  bene^  non  posso  credere  che  vi  possa 
mancare;  e  quando  P opere  vostre  daranno 
animo  agli  amici  vostri  di  parlare,  il  Gar* 
dinaie  è  uomo  che  ascolta  volentieri  certi 
che  a  benefizio  vostro  ne  potranno  dispo- 
nere.  La  conclusione  è  questa,  che  parlan- 
dogli Ja  seconda  volta  mi  disse:  Annibaley 
scrivi  a  Lorenzo  che  faccia  quel  tanto  che  io 
gli  scrìverò;  che  forse  vorrò  che  vada  a  Bo» 
legna  ^  e  forse  lo  lascerò  stare  qualche  di  pili 
per  vedere  i  miracoli  che  tu  di  cV  egli  farà ^ 
'  ma  perchè  non  mi  sono  risoluto  scrivergli  in 
questo  modo,  ec,  T altre  cose  che  mi  disse, 
non  le  voglio  replicare.  La  somma  è,  che 
se  voi  non  buttate  lo  scoglio  affatto,  che 
non  starete  ne  costì,  ne  in  altro  loco  per 
sua  provvisione:  e  volendo  emendar  la  vita 
vostra,  ancora  v' é  speranza;  e  dirovvi  di 
più,  che  io  ho  messo  IVI.  Girolamo  Fasche- 
rano  che  sia  con  S.  Signoria  Reverendissi* 
ma  per  veder  di  fermarvi,  e  trovo  ch'egli 
è  multo  disposto  a  lasciarvi  stare  qualche 
dì,  ed  avervi  gli  occhi  addosso;  non  son  già 
certo  che  lo  faccia,  ma  per  me  credo  di  sì. 
Ora  non  vi  posso  dire  altro ^  se  non  che  vi 
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pensiate,  che  né  vostre  lettere,  oà  d*  altri,  ne 
raccomandazioni  di  qua  possono   valere  un 
pistacchio,  se  l'opere  non  corrispondono  allo 
scrivere.  E  perchè  io   vi  voglio  dir  Ubera- 
mente  quello  che  io  intendo,  io    credo  che 
Toi  scriviate  tutto  il  contrario  di  quel  che 
Toi    fate,  e  al  CardinHie   e   a   me,    che  da 
chiunque  io  ne  domando;  ne  ritraggo    peg- 
gio che   non  dice   il  Cardinale.  Se   T  avete 
per  male  che  io  vel  dica,  e  io  ho  per  peg- 
gio che  voi  il  facciate;  e  vi  protesto  che  voi 
^e  De   pentirete    ai   ca!d^ occhi;    e    se   voi 
cousidera&te    lo    stato    vostro,    non    la   fa» 
reste.  Ora  fate  il  vostro  conto  da  voi,    che 
ormai  io  credo  che  siate  in  tempo  e  io  di« 
scorso  da    conoscere  Tesser  vostro  da  voi 
stesso.  Poi  che  arete  questa  grazia,  che  penso 
che  Parete,  di    restare,  fate  in  modo   che 
^i  giovi  a  qualche  cosa;  che  se  andate  a  Bo- 
logna, le  cose  andranno  piìi  strette  che  voi*, 
i^on  credete;  e  del  pagare  i  vostri  debiti   a 
Padova,  non  ne  sarà  nulln;  e  basti.  State  ìq 
cervello,  che  vi  bisogna.  Penso  che   il  Var- 
chi sarà  costà  a  questuerà.  La  intenzìon  sua 
ò  buona;  fate  che  gli  riesca.   Scrivogli  bre- 
veniente,  perchè  penso  che  questa  sarà  co* 
mune  ancora  a  lui.  Io  vi  prego,  per  quanta 
vaglio  in  voi,  che  no»  facciate  torto  a  voi 
lUsso,  e  mi  vi  raccomando» 
Bi  Roma^  a*  ao  d'ottobre,  i536. 
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J  M,  Remigio  Afsrommo. 

jyii  dolgo  e  mi  pento  fino  air  anima  d^  a- 
Teryi  ecandalezsato  nella  domanda  della  yo- 
atra  slama;  ma  me  lo  dovete  facilmente 
perdonare,  polche  rintensìon  mia  non  è 
stata  di  farirene  incomodità,  né  dispiacere. 
Anzi  mi  crederei  che  vi  fosse  grato  che  io 
pigliassi  sicurtà  d^una  cosa  vostra,  delia 
quale  non  vi  serviste  voi,  e  non  foste  per 
servirvffne  per  molto  tempo;  e  mi  pareva 
che  ne  poteste  accomodare  ognuno,  e  ape* 
cialmenle  me,  misurando  questo  mio  parere 
non  con  la  misura  de*  cortigiani,  come  vo- 
lete inferire  nella  lettera  a  M.  Curzio,  ma 
con  quella  degli  buobi  amici  edegliaomiai 
civili;  e  di  più  da  quel  che  Jarei  io  medesi* 
mo  in  questa  ed  in  maggior  cosa  per  ogni 
strano,  non  che  per  voi.  E  tanto  più^  che  ten- 
tandone il  mastro  di  casa,  mi  mostrò  che 
voi  non  ve  ne  curereste.  E,  quanto  alle  robe 
che  v'erano  dentro,  a^era  provisto  che  fus- 
sero  sicure  e  ben  condizionale,  ed  in  po- 
tere de^  vosfri  medesimi.  In  somma  mi  per- 
suadeva che  me  ne  poteste  fare  un  gran- 
dissimo comodo.  Senza  punto  d*  incomodità 
vostra;  volendomene  servire  permetterTÌun 
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mio  nipote  a  stadiare,  cune  in  laogo  che 
fasse  appartato  dal  travaglio  delle  mie 
slaoEe,  e  nondimetio  tìcìbo  a  me.  E  aensa 
dabbio,  se  ve  ne  fusle  contentato,  me  ne 
veniva  an  grande  acconoto»  Ma  poiché  ne 
fo  sconcio  e  diapi acero  a  voi,  non  voglio 
gravarvene  più  ohe  tanto.  E  ho  detto  a  IVI. 
Curzio,  ohe  farò  ridar  le  ooae  a'  suoi  ter- 
mini. Così  commettete  ai  vostri  che  Ven* 
ghino  a  ripigliarsela,  che  uì  ogni  modo  io 
me  ne  tengo  servilo*  E  desidero  aver  occa* 
sione  di  far  servizio  a  voi,  acciocché  cono- 
sciate che,  cosi  cortigiano  come  mi  tenete, 
lo  farei  d'altro  che  di  questa  bagattella,  • 
con  ogni  incomodità  che  me  ne  venisse. 
State  sano. 

Di  Rotna^  olii  i3  difebbraro,  i55i. 

Al    Cardinal  Caraffa  ^  alla  Corte   Cattolica. 

JbiNCHè  m'è  dorata  la  speranza  che  la  gra* 
zia  di  y.  S.  Illustrissima  mi  potesse  esser 
fatta  buona,  o  almeno  mi  si  ammettesse  in 
qualche  parte,  ho  differito  T  officio  di  baciar* 
nele  le  mani,  per  poterla  ringraziare  del 
frutto  che  n^  avessi  cavato;  ma  poiché  no 
sono  disperato  del  tutto,  se  ben  non  n'è 
seguito  r  effetto,  non  voglio  mancare  di  ri- 
conoscere almeno  la  buona  volontà  e  iibe« 
ralità  sna  verso  di  me;  della  quale  io  resto 
Caroy  Lettere  ai 
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ìFarorito  e  soddisfatto  come  se  oe  fosse  sor- 
tito il  mio  desiderio  interamente.  Non  ne- 
gherò già  che  non  mi  sia  doluto  di  non 
essere  stato  giudicato  degno  da'  suoi  mini- 
stri tli  quello  che  sono  stato  degnato  da  lei. 
Del  qua!  fayoremi  sarei  pregiato  più  qhe  non 
mi  dolgo  ora  del  grandissimo  danno  che  ne 
ricevo;  essendo  di  sorte,  che  mi  manda  in 
mina;  quando  Dio  sa,  quanto  avea  bisogno 
d'esser  solleyato;  e  quanta  speranza  ayea 
posta  nella  protezione  di  Y.  8.  Illustriss.  cosi, 
per  esserle  io  stato  servitore  ih  ogni  slato, 
come  perchè,  avendo  ancor  ella  portata  la 
uostra  croce,  m'affidava  che,  almeno  per 
rispetto  d'essa,  le  dovessi  esser  raccoman- 
dato. Ma  né  per  questo  mi  voglio  disperare 
della  benignità  sua,  polendo  ella  con  una 
volta  d'occhio  superare  tutte  le  mie  male 
fortune;  e  sapendo  che  Dio  le  ha  dato 
tanto  grande  animo,  che  supera  anco  la  sua. 
Ed  in  ogni  caso  le  sarò  sempre  quel  de- 
voto servitore  che  le  debbo  essere:  ed  ora 
umilissimamente  le  bacio  le  mani. 
Di  Parma y  alli  2 5  difebbraroy  i558. 

'.  A  M,  Amilcare  Anguisciuola^  a  Cremona. 

xjùsì  si  mostrano  le  ciriegie  a'  bambini,  si- 
gnor Amilcare,  come  voi  avete  fatto  a  me 
del   ritratto  della  signora  vostra    figliuola. 


lEtTEUE  DI  RISETlTlltlNTÒ.  3^3 

Tré  Tolte,  come  ì intendo,  me  l^ayete  desti- 
nato, ed  alla  fine  ora  con  una  yostra  me 
l'avete  mandato  e  ritolto.  Mi  direte  che  va 
ne  fton  parao  indegno,  perchè  le  sue  cose 
sono  da  principi*,  son  contento;  ma  per  que- 
sto voi  non  vi  dovete  pigliar  giuoco  di  me. 
lo  non  son  mai  stato  ardito*  di  domandar* 
velo;  e  quando  voi  medesimo  m^ayete  scritto 
che  io  Tarei,  sapete  quanto  modestamente 
ve  n'ho  risposto,  e  che  io  Tho  piuttosto 
desiderato,  che  richiesto.  Ma  quando  mo^ 
n'aveste  degnalo,  M.  Bernardo  vi  puè  far 
ledo  se  l'avessi  conosciuto  e  stimato;  e  se, 
oltre  all'obbligo  che  n'  arci  voluto  tener 
sempre,  io  1*  avessi  riconosciuto,  se  non  da 
principe,  almeno  più  che  da  mio  pari.  E 
por  voi  stesso  avete  voluto  che  lo  meriti 
^  che  lo  speri,  ed  alla  fine  che  T abbia.  E 
poiché  avuto  Tho,  non  so  perchè  v*abbiat© 
"mandato  per  esso;  se  non  pet'chè  poca 
slima  facciate  di  me,  e  meno  del  giudicio, 
<jella  parola  e  deironor  vostro,  facendomi 
*nor  di  proposito  uno  smacco  tale:  e  forse 
^ne  non  è  stato  in  cospetto  de*  miei  pa- 
droni e  di  tutta  questa  città?  essendo  già 
filalo  veduto  da  molti,  ed  invidiatomi  da 
^Ui.  Ma  quanto  alla  parte  mia,  io  non  me 
'^^  curo  punto;  quanto  alla  vostra,  pensa* 
^vi  voi^  che  io  non  me  ne  risento  per  al- 
%  che  per  non  parere  un^oca.  Né  per 
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qaesto  resterò  d^ ammirare  la  yirlù  <I!  yo- 
stra  figliuola,  e  Toglio  anco  per  i  meriti  dì 
lei  aver  rispetto  alla  vostra  imperfesioQe. 
Per  risposta  poi  di  qaanto  mi  scriveteiDoo 
vi  dirò  altro,  se  non  che  vi  ringrazio  del 
vostro  presentoi  cosi  come  Tho  ricevato. 
E  quanto  alla  rolontà  che  dite  che  svereste 
di  mandarmi  anco  un  papato,  se  poteste,  io 
non  mi  maraviglio  che  così  grossamente  mi 
profferiate,  poiché  le  vostre  profferte  non 
É^  adempiono;  e  che  i  vostri  doni,  i  (|aali 
perle  mani  d'una  donna  sono  sì  preziosi^ 
per  le  vostre,  ch«  fate  professipn  di  gen- 
tiluomo, 8^  avviliscono  e  si  riducono  anco  a 
niente.  State  sano. 

Di  Parma,  alU  i4  di  luglio ^  iSSg. 

41  Ficehgaio  di  fiterho,  a  Fiterho^ 

Jo  sono  stato  sempre  servitore  di  cuore 
di  V.  S.  Reverendissima,  e  di  tutta  la  casa 
aua;  e  per  questo  mi  son  sempre  promesso 
<^ni  comodo  ed  ogni  favor  da  lei:  e  me  lo 
prometto  ancora,  non  ostante  ch'io  cono- 
sca che  fino  a  ora  non  corrisponda  a  que- 
sta mia  speranza.  Ella  ha  voluto  diapor  dei 
miei  grani  a  suo  modo;  ed.  io  me  ne  son 
contentato  per  onor  suo  e  per  servisio  della 
comunità  di  Viterbo,  con  quel  preazo  che 
ella  stessa  ha  voluto^  e  con  quel  tempo  che 
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la  domandalo  e  contrattato.  E  penso  pure 
ehe  riconosca  in  ciò  la  facilità  mia,  e  a  ris- 
petto che  s'è  ayato  ali* autorità  sna,  ed  alla 
beneToIenca   di  cotesta  comunità;  potendo 
toccar  con  mano,  ^  per  lettere  che  appari- 
scono, che  io    ne  poterà  avere  molto  più 
grosso  partito,  siccome  posso  oggi  di  quel 
che  mi  resta.  Ora  che  Toglia  patire  ehe  mi 
sìa  mancato  delle  convenzioni  fatte ,  e  dif* 
ferito  il  pagamento  più   di  quello  ch'ella 
stessa  m^na  richiesto,  non  posso  non  risen- 
tirmene seco  quef  rispetto  che  le  debbo,  e 
ricordarle  che  io  son  gravato  di  più  di  se- 
cento  scudi  in  questa  vendita.  E  avendolo 
fatto  volentieri  a  sao  comandamento,  ed  a 
satisfazione  di  cotesto  popolo,  la  supplico, 
poiuhè  ha  pur  troppo  favorita  la   comunità, 
non  voglia  disfavorir  nde,  che  le  son  servi- 
tore,  e   le   sarò  sempre,  ricordandole   an- 
cora che  i  popoli  non  riconoscome  i  bene- 
fica) nel  modo    che  fanno  i  privati:  e  che 
er  un  poco  di  comodo  loro,  non  deve  vo- 
er  il  disonore  eM  disordine  dello  stato  mio, 
che  Tuno   e  l'altro    sarebbe    grandissimo: 
essendo  io  in  debito  già  di  tre  anni,  sopra 
l'assegnamento  di  questi  benedetti  grani,  ai 
quali  mi    son  risoluto  di  dare   spaccio    di 
presente,  per  poter  rimediare  ai  miei   pre- 
senti bisogni.   Giovanni,  mio    fratello,  mi 
scrive  che  ora  si  comincia  a  domandare  al- 
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tre  dilacioni,  e  che  gli  al  trattiene   il  cod- 
tratto  della  rendita;  la&ciaado  stare  gli  al- 
tri diafavori    e  minacce  che  gli  sono  stati 
fatti  in  questo  negozio:  fino  a  dirgli  che  me- 
ri teria  d'ayer  bando  da  Viterbo,  quando  ne 
pare  di  meritar  premio  ed  onore  da  loro,  e 
quando  sperava  che   V.  S.  Reverendissima 
con  questa  occasione  mi  acquistasse  gli  ani- 
mi universalmente  di  tutti.   Ma  io    non  mi 
voglio  diffidare  ancora  dei  suo  favore;  e  la 
supplico  a  non  me  lo  negare  in  tanta  giu- 
stizia   ed  in  tanto  mio  Bisogno. .  £   le  do- 
mando di  grazia  quel   che  mi  si    vien    per 
debito:  che  M  contrattomi  sia  dato,  e  che  i 
danari  mi  siano   pagati,  secondo  Tobbligo, 
perchè  non  posso   mancare  delle  promesse 
ch^ie  n^ho   fatte  qui  ai  pensionar]  ed  agli 
altri  miei  creditori;  altramente  io  conoscerò 
.d'esserle  in  poca  grazia,  e  bisognerà  chMo 
me  ne  venga  a  richiamar  conici.  Alla  quale 
umilmente  mi  raccomando. 

Di  Roma^  alti  ii  aragosta j  i56i. 
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A  Monsignor  Ardinghello  a  Macerata. 

Hi  yero  che  V.  S.  nel  suo  partire  ,mi  co- 
mandò, ed  io  le  promisi  quel,  ch^  ella  dice, 
circa  ai  farle  veder  di  mano  in  mano  tulle 
.le  mie  composisioni.  E  se  non  le  ho  fatto 
vedere  il  sonetto  ultimo,  è  perchè  io  non 
1  ho  tenuto  per  mio.  M.  Giuliano  suo  fra- 
tella  ha  voluto  che  io  lo  faccia  a  dispetto 
delle  Muse,  le  quali  si  sa  quanto  mal  vo« 
lentieri  accettano  per  opere  loro  quelle  che 
'81  fanno  lor  fare,  e  quanto  si  sdegnano  d'es- 
ser mandate  a  vettura.  Ma  io  non  ho  po- 
tuto mancare  di  servir,  lui  per  Tamor  che 
10  gli  porto,  e  per  compassion  di  quello  che 
egli  porta  altrui.  Nondimeno  quel  che  ho 
fatto  a  sua  richiesta,  ho  reputato  sempre 
per  suo,  sì  perchè  mi  pare  che  le  cose  che 
8  operano  ad  istanza  d'allri,  non  sieno  di 
chi  le  fa,  sì  anco  perchè,  egli  mostrò  desi- 
derio di  calersene  come  di  sua  cosa  pro- 
pria. £  per.  questo  io  non  volea  che  fusse 
mandato  fuori,  se  non  da  lui.  Ma  poiché 
^gli  stesso  s'è  scoperto  del  suo  secreto  a 
V.  S.,  con  buona  coscienza  mi  paà*e  di  pò* 
tede  far  veder  anco  il  sonetto,  e  così  sarà 
con  questa.  Ora  ella  è  tenuta  di  rimettermi 
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la  conlomacia  di  noa  averleae  mandato;  e 
di  £ir  per  modo  eh*  io  non  incorra  in  qaella 
di  suo  fratello  per  mandartene;  che  le  do- 
rerà Tenir  fatto  facilmente,  poiché  egli 
etesso  è  stato  cagione,  prima  che  io  Io  ri- 
tenga a  y.  8.9  e  poi  che  ne  lo  dia;  che 
quanto  a  me,  io  le  fo  vedere  le  mie  eese 
più  che  Tolentieri,  e  con  molto  mioyantag- 
gio,  essendo  ella  di  tanto  sincero  gmdixio, 
di  si  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più  ini- 

I>orta,  di  sì  libera  sent^nsa, com'è./—-  Y.  S. 
o  legga,  e  quando  sarà  poi  tornata,  tne  ne 
dirà  il  suo  parere.  Volendolo  mostrare  anco 
al  Bartolo,  purch^ abbia  Tocchio  a  non  dis- 
piacere a  M.  Giuliano,  io  me  ne  contento; 
perchè  Tho  per  poeta  di  qualche  lega,  ma 
non  già  di  coppella,  cornagli  si  tiene:  e  se 
gli  par  ch'io  ringturj,  yendichiev  contra 
questo  sonetto.  Ed  a  V.  S.  ed  a  lai  mi  rac- 
comando. 

Di  Bontà  ^  alli  8  difebbraro^  i538. 

A  M,  Luca  Martini, 

J^Iaiidoti  la  composicioBS  che  m'ayete  chie- 
sto, o  canzone  0  altro  che  ye  la  yoglìate 
nominare,  che  ayendo  yoi  data  oeoasjone  a 
questa  nuova  spezie,  gii  potete  anche  dare 
il  nome.  Desidero  che  yoi  ye  ne  soddisfac- 
ciate più  di  me,  ed  in  ogni  caso  accettate 
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il  mio  buon  animo,  e  le  scuso  della  indis- 
posisiono  e  degF  impedimenti.  Fatene  poi 
lerare  e  porre  secondo  che  meglio  tì  toma, 
e  perla  pootica  o  per  la  musica,  perchè, 
qaanto  ai  cori,  vedrete  che  ho  trapassato 
no  poco  il  prescritto  vostro.  L'ho  fatto  per- 
chè queir 7o,  replicato  appartatamente  da 
ciascuna,  farà  maggior  yagh cessa,  e  con  po- 
che note  di  più  si  supplisce  a  tntto.  Avvi- 
«ateaai  come  vi  riesce;  e  fate  ch^io  n^ abbia 
il  canto  prinìa  degli  altri.  State  sano. 
^  Roma,  alti  iS  di  lugli o^  i539. 

M  medesimo  j  a  Firenze, 

•tlo  la  vostra  ultima  con  gli    schizzi   del 
Tribolo;  che  non  vi  potrei   dire  quanto  mi 
sieoo  cari,  e  quanto  tornino  a  mìo  propo- 
sito. Ringraziate  lui  della  fatica,  e  voi  stesso 
della  sollecitudine  che  ci  avete  usata.  Ben- 
venuto si  sta  ancora  in  castello,  e  con  tutto 
che  sollecitamente  e  con  buona  speranza  si 
oegosi  per   iui,^    non  mi   posso  assicurare 
affatto  deirira   e  della   durezza   di  questo 
▼scchio.  Tuttavolta  il  favore  è  grande,   e  il 
fallo  non  è  tanto,  che  di  già   non  sia  stata 
ntaggior  la  pena.  Per  questo  ne  spero  pur 
bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura,   che 
t'erto  è  strana.  E  da  che  sta   prigione,  non 
^i  è  mai  potuto  contenere  di  dir  certe  sue 
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cose  a  sao   modo,  le    quali,   secondo    me, 
tarbano  la  mente  del  principe,  più   col  so- 
^spetto  di  quel  che  possa  tare  o  dire  per  l'av- 
. venire,  che  la   colpa   di   quel    che   scabbia 
fallo  o  dello  per  lo  passalo.  Yassi  dietro   a 
trovar  modo  d^  assicurarlo   di    questo;  e   di 
.quanto  segue,  sarete  avvisato.  I  nuovi  versi 
coi  numero  de^  piedi   antichi,    per  dirvi  li- 
beramente, a  me  non  piacciono;  cioè  quelli 
,cbe  son  falli  infino  a  ora;  perchè   così   per 
la  più  parte  paiono  da  vero  falli   co'  piedi. 
Ma  la  via  non  mi  dispiacerebbe,  quando 
mi  potessi  risolvere  che  questa  lingua  fosse 
capace  di  quelle  vaghezze  che  la  Greca,  La- 
tina e  r ordinaria  Toscana,  perchè  di  certo 
le  sarebbe  una  gran  ricchezza.  Ed  a  questo 
vorrei  che  si  mettesse  uno  come  vo*  dir  io. 
Ma  le  brigale   T  hanno  cominciato    a    dare 
addosso  troppo  presto:  e  mi  pare  che    non 
rabbino   quel  rispello  che  si  dovrebbe  a 
tutti  i  principj  delle  cose.  Io  n'ho  falli,  a 
.compiacenza  d^ altri,  alcuni  pochi,  non  pen« 
sando  che  gli   mandassero    a   processione, 
come  gli  hanno  mandati,  né  anco  che,   per 
acconciar  alcune,  lor   sillabe,  ne  levassero 
certe  figure,  le  quali  a  me  pareva  che  vi 
stessero  meglio.  Intendo  che  ne  sono  biasi- 
malo; ma  non  posso  far   altro,  nò  anco  mi 
dà   molla  briga,  se  per   compiacere   a   un 
amipo,  ho  dato  da  dire  a  molli  curiosi.  Scu- 
satemi) se  si  può;  se  non,  lasciatela  passare. 
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Ho  molto  caro  che  il  Tribolo  sia  cosi  in 
grazia  del  vostro  duca.  —  S.  Eccellenza  noo 
può  dare    al  mondo    il   maggior   saggio .  dì 
grandezza  d'animo,  né  di  liberalità,   né  di 
giudizio,  che  d* accapezzare  un  uomo  simile. 
£  così  le    venisse   voglia  di   fargli  qualche 
bene,  come  io  conosco  che  n*è  degnissimo; 
sicché  non  accade  dirmi  chi  sia  il  Tribolo; 
predicate. la  bontà  e  sufficenza  sua  ad  altri; 
su  a  me:  fate  che  comandi  qualche    cosa,  e 
tenetemegli  in  grazia.  Degli  avvisi   che   mi 
date  del  lavoro,  di  Baccio,  e  della   cagione 
del  gravamento  di  Michel  Angelo,  me    ne 
«ervirò  a  tempo,  e  con  persone  che  potranno 
riferire.  Gii  A.lamanni,  padre  e  figliuoli,  sono 
'fotti  vostri,  e  da  loro  dovete  aver  risposta 
delle  lettere.  Il  Molza  vi    si  raccomanda,  e 
8ts  tanto  bene,  che   pensiamo  sarà   presto 
guarito  del  tutto.  Il  Martello  è  fatto  mastro 
di  casa  del  prìncipe  di  Salerno;  grado  tale, 
<iue  in  ogni  altro  che  fosse  che  in   lui,   du- 
biterei che  non  lo  facesse  dimentico   della 
Vostra  faccenda.  Il  principe  va  alla  corte  di 
Cesare:. e  di  già  il    Martello   è  partito   per 
Jjare.  a    quella   volta,  e    penso   seguirà   S. 
Maestà  ia  Fiandra.   Scrivendogli  di    costà* 
ncordatemegli.   E    per    questa    non    altro. 
^Ute  sano.  Di  grazia  visitate  per  mia  parte 
«!•  1  ier  Vettori,  e  scrivetemi  quel  che  legge. 
V  Di jRoma^alU  22  di  novembre i  iSSg. 
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À  M.  Bartolomeo  Orsuccìof  a  Lucca, 

Jja  morte  e  la  fortaaa,  priyando  non  pur 
noi,  ma  il  móndo  d'uno  de*  più  singolari 
uomini  eh'  ayesae,  hanno  fatto  quel  che  so- 
gliono, e  quello  ohe  io  ho  sempre  temuto 
dal  canto  mio,  perchè  son  nato  sfortunato; 
e  dal  suo,  perchè  mi  pareva  che  questo 
mondaecio  non  lo  meritasse.  Me  certo  ha 
la  sua  morte  priyo  d^ogni  contento,  ed  in- 
terrotti tutti  i  miei  pensieri.  E  so  che  voi 
non  avete  futta  minor  perdita,  e  non  ne 
avete  sentito  roiuor  dolore  di  roe^  perchè 
sOn  testimone  dell'amore  che  quel  signor  vi 
portava,  e  dell'animo  che  teneva  di  farvi 
grande.  Io  non  ve  né  posso  consolare,  es* 
sondo  per  me  medesimo  non  che  privo,  ma 
^disperato  quasi  d'ogni  consolasione*  Resta 
dunque  che  ce  ne  dogliamo  comunemente; 
e,  poiché  non  possiamo  più  con  la  servitù, 
mi  pare  che  con  la  pietà,  col  desiderio  e 
con  la  memoria  gli  dobbiamo  mostrar  gra- 
titudine de^  benefió}  che  ci  ha  fatti,  e  della 
benevolenza  che  ci  ha  portata.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e  di 
celebrarlo,  cosi  con  la  lingua,  come  con 
la  penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo. 
Dal  Bernardi  arete  avuto  un  poco  di  sag- 
gio deir animo  mio  in   questa   parte:  Jua» 
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perclìè  Yorrei  campo  largo  da  spiegar  tutto 
!•  sue  yirtù,  ho  deliberato  di  scriver  la  vita 
sua;  e  perehè  seosa  aiuto  di  costà  noa  la 
posso  condurre,  io  vi  prego  che  siate  coo- 
tento  di  pigliar  questa  fatica  meco;  sicco- 
me so  che  desiderste  ta  sua  laude  a  par  di  me. 
KgU  mi  disse  più  volte  io  Romagoa^ 
(l*av<*r  lasciato  uo  forsler^  fra  certe  mona- 
che costi,  dov^ erano  ì  registri  delle  lettere^ 
ed  i  ricordi  di  tutte  le  asioni  sue.  L' ho 
detto  al  capitano  Antonio,  ed  a  quest^  altri 
stioì,  «  tutti  m'hanno  promesso  di  fare  che 
io  rabbia.  Io  vorrei  che  ancora  voi  ne  fa- 
ceste epera  con  Madonna  Isabetla;alla  quale 
non  mi  basta  V  animo  di  scrivere  senza  in* 
finito  dolor  suo  e  mio.  Io  le  promisi  di 
mandarle  il  libro  de*  sonetti  che  m'avea  indris- 
zftto*^  e  per  essere  stato  fuori  di  Roma  assai,, e 
per  aver  poi  messo  tempo  a  farlo  copiare, 
non  le  n  no  potuto  mandare  prima  che  ora, 
che  lo  porta  M.  Lorenzo.  Fate  seco  la  mia 
scusa;  raccomandatemele,  e  pregatela  che 
n>>  tenga  per  quel  servitore  che  sono  stato^ 
^  che  voglio  esser  sempre  a  tutta  la  casa,  e 
spezialmente  a  lei,  la  quale  so  eh* era  l'ani- 
ma stessa  di  Monsignore.  State  dunque  seco^ 
^  Tuna  e  T  altro  aiutatemi  a  far  questo  amo» 
revole  ofBzio.  £  perchè  io  non  ho  notizia 
della  sua  vUa,  se  non  quanto  Tho  cono- 
odiato,  di  grazia  pigliate  fatica  di    mandar- 


334  LBTTIBB  DI  LSTTIBATURA! 

mi  un  8Qnto  de*^uoi  primi  tempi,  e  delle 
asioni  sae,  più  distintamente  che  potete  se- 
condo Tetà,*  e  cosi  deir  altre  circostanze  che  • 
sapete  si  ricercano  a  simile  impresa;  come 
r  origine,  il  progresso  e  le  prerogatire  di 
casa  Guidiccioni;  le  cagioni  e  il  tempo  che 
furono  mandati  a  Lacca ,  e  gli  uomini  che 
hanno  avuti.  Buscatemi  qualche  scrittura^ 
d^ve  possa  vedere  il  modo  del  vostro  governo, 
perchè  credo  avermene  a  servire  in  più 
luoghi.  Datemi  più  notizia  che  potete  avere 
del  padre,  della  madre^  de*  costumi  e  dei 
détti  suoi,  del  tempo  che  non  Tho  cono* 
sciuto.  A  che  penso  che  Madonna  Isabetta 
vi  potrà  servire  in  gran  parte.  Io  vi  priego 
quanto  più  posso,  che  in  questo  non  mi 
ntanchiate.  £  quanto  al  continuar  Fami- 
eizia  tra  noi,  non  pur  voi,  che  siete  per- 
dona di  tanto  merito  e  di  tsnte  buone 
qualità,  e  quell*  amico  che  siete  stato  di 
quella  memoria  beata;  ma  i  minimi  servi- 
tori e  r  ombra  ancor  di  cotesta  casa  e  dei 
suoi  amici,  mi  saranno  sempre  in  riverenza 
ed  in  amore.  E  particolarmente  amo  le  virtù 
vostre,  e  desidero  d'esser  amato  ed  operato 
da  voi  in  tutto  che  io  sia  buono  a  servirvi; 
e  senza  più  dirvi  mi  vi  raccomando. 
Di  RornCy  V ultimo  d' agosto  t  i54c* 
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A  M.  Bernardo  Tasso  ^  ec. 

vJiENTiLissiMO  sìgnor  Bernardo.  Le  cose  che 
ini  domandate  meritano  qualche  considera- 
zione; pur  nella  prima,   io  son  risoluto,    e 
oella  seconda,  io  mi  risolverei    secondo  voi 
s^io  avessi  de^  pari  vostri    che  mi    facessero 
spalle,  perchè  ci  vuole  altro  che  bajoacon- 
parar  contro  le  Signorìe.  Son  risoluto,  dico, 
poiché  le  Signorie   si  sono  intromesse   che 
tra  loro  possa    entrare   il    To/,   quando   gli 
piace,  perchè  non    lo   tengo    da   manco    di 
loro,   e    tanto  più   che   il   Reverendissimo 
Bembo,  che  ne  porta  addosso,  e  ne  manda 
di  continuo,    ne  fa  quella   mescolanza  che 
Toi  dite.  E  oltre  che   la  sola    autorità  d^un 
tanOnomo  possa  servire    per  legge  inviola- 
bile,  mi  pare  che  sia  accompagnala    ancora 
con  la  ragione;   perchè  la   Signoria    vostra, 
h  lìheralità   vostra^  la   vostra  gentilezza  mi 
fa  e  mi  dice,  mi  pare  che  sia  un  medesimo 
modo  di  parlare.  £  se  dietro  alla  vostra  gen^ 
tilezza  può  seguire  il  Koi,  perchè   non  die- 
tro alla  Signoria?  \o  per  me  non  ne  dubito 
punto.  E  perchè  mi  par  beiie    che    ci  man- 
tegniamo    questo  campo    più   largo    che   si 
pnò,   non   vorrei   che  e* intorbidassimo   l'e- 
sempio   di    Monsignor  Bembo,    mettendoci 
quello  scrupolo  che  voi  dìie:  Chepotrebb'  es- 
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sere  che  le  sue  lettere  non /ussero  autentica' 
mente  stancate.  Mi  risoWerel,  come  ho  detto 
nella  Beconda,   ad  uh  signore,  per  grande 
che  fosse,  chiamandolo  nel  principio,  e  tal- 
volta nel  meixo  col  suo  titolo,  come  dire, 
Sacra  Maestà^  Illustrissimo  signore^    Reve- 
rendissimo Monsignore  di  seguitare  di  par* 
larli  per  Foi\  e  non  crederei  di  torgli  ponto 
dell'  onore,  né  della   riverenza  che   gli  ve« 
nisse,  qunndo  vedessi  che  voi  altri   lo  face- 
ste: e  neir  opere  continuate,  ne  sono   riso* 
luto  aflatto,  perchè  ne  abbiamo   1*  esempio 
degli    antichi    e    de^  moderni   della    nostra 
lìngua  medesima,  non  che  della  latin  a,  come 
allegate  voi;  che   a   questo   si   potrebbe  re- 
plicare, che  ciascuna  lingua  ha  i  suoi  modi 
ed.  i  suoi   privilegi  I   e  che   per  questo  l'e- 
sempio   dell* una  non  serve  all'altra.   E  di 
più  son  risoluto  che   ancora  nelle   lettere, 
che  si  mandano,  si  dovercbbe  fare  il  mede- 
simo; e  che  sia  abuso,  come  voi  dite,  e  su- 
perstizione e  adulazione  ed  intrico  grande 
degli  scrittori;  e  disgrazia  e  bruttezza  delle 
scritture  a  fare  altrimenti;  ma  non  son  ri* 
soluto  di  voler  essere  io  quello  che  ardisca 
di  ter  via  questo  abuso,  né  farmi  capo  o 
consigliere  di  questa  impresa,  centra  1  uni" 
versale.  Tutto  questo  secolo,  dice   Monsi- 
gnor della  Casa,  è  adulatore;  ognuno  che 
scrìve,  dà  delle  Signorie^  ognuno  a  chi  si 
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scrire,  le  vuole:  e  non  pure  i  grandi,  ma  t 
mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspirano  a  questi 
gran  nomi,  e  si  tendono  anco  per  affronto, 
86  non  gli  hanno:  e  d'errore  sono  notati 
quelli  che  non  gli. danno.  Cosa  òhe  a  ine 
pare  stranissima  e  stomacosa  che  abbiamo 
a  parlar  con  uno,  come  se  fosse  un  aU 
tro,  e  tuttavia  in  astratto,  quasi  con  la 
idea  di  colui  con  chi  »i  parla,  non  con 
la  persona  sua  propria.  Pure  T  abuso  è  già 
fatto,  ed  è  generale;  e  voi  sapete  che  quundu 
un  fiume  rompe  con  tutta  l'acqua  in  un 
luogo,  per  un  picco!  rivo  che  n'esca,  non 
si  (erma  la  piena;  bisogna  o  la  potenza  d*un 
Sbio,  o  che  se  ne  tolga  un  grosso  rivo  Ja 
prima  volta,  per  iscemarlo.  Ma  finché  voi 
allrì  grossi  correte,. è  forza  che  mi  lasci  ra* 
pire  ancor  io;  e  quando  vedrò  che  un  vo- 
stro pari  ne  sia  divertito,  e  che  il  Tolomei 
sia  saltato  fuori,  il  quale  sta  ora  gonfiatisi 
simo  per  farlo,  m^arrisphierò  ancor  io.  YoÌ 
siete  due  gran  torrenti,  e  tirandovi  dietro 
ui  molti  rigagnoli,  son  certo  che  torrete  a 
questo  fiume  d^ orgoglio  e  di  fondo  assai;  d 
facilmente  lo  lascerete  per  modo,  che  si 
potrà  forse  guazzar  da  ognuno.  Starò  a  ve- 
dere quello  che  voi  farete,  e  poi  mi  risol- 
verò dietro  a  voi.  Questo  mio  poco  ardire 
non  dee  far  ritirare,  né  disperar  voi  delTim- 
presa,  perchè  al  nome  ed  all'autorità  vo- 
Curo^  Leilere  22 
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tira,  la  conosco  fai-ile  e  disposta  permodo^ 
che  non  durerete  fatica  d^  acquistarne  onore; 
ed  ancor  che  non  vi  riesca,  ne  sarete  lo- 
dati d^ animo  e  di  sapere;  ma  io  ne  sarei 
Dotato  di  leggerezza  e  di  presunzione,  per 
aver  poco  ingegno  a  tentarla,  e  manco  cre- 
dito a  sostenerla.  Siale  tano Di  BrusseUe^ec. 

A  M.  Giorgio  Vasari  Dipint9re^  a  Firenze. 

jyL  AVETE  dato  la  vita  a  farmi  vedere  parte 
del  Commentano  eh* avete  scritto  degli  ar- 
tefici del  disegno,  che  certo  Fho  Ietto  eoa 
grandissimo  piacere;  e  mi  p^ar  degno  d  es- 
ser letto  da  ognuno,  per  la  memoria  che  T^i 
$i  fa  di  molti  uomini  eccellenti,  e  per  la 
cognizione  che  se  ne  cava  di  molle  cose  e 
de*  varj  tempi,  per  quel  ch'io  ho  veduto 
fin  qui,  e  per  quello  che  voi  promettete 
nella  sua  tavola.  Farmi  ancora  bene  scritta, 
e  puramente,  e  con  belle  avvertenze",  solo 
vi   desidero  che  8e    ne  lievino   certi  tras- 

■ 

portamenti  di  parole,  e  certi  verbi  posti 
Del  fine  talvolta  per  eleganza,  che  in  que- 
ala  lingua  a  me  generano  fastidio.  In 
un^  opera  simile  vorrei  la  scrittura  appongo 
come  il  parlare,  cioè  ch'avesse  più  tosto 
del  proprio,  che  del  metaforico  o  del  p^'* 
legrino,  e  del  corrente  più  che  deirallet- 
tato,  U  questo  e  così  iferaraentCì  ae  non  ^^ 


IVrriBB  Df  MTTBIATVRA.  339 

enìì  pochissimi  lochi^  i  quali  rile^^eoJo 
aTYertirete,  ed  ammenderet»  faciiinente. 
Del  resto  ini  rallegro  con  voi,  ch^  certo 
avete  fetta  una  bella  ed  utile  fatica.  E  y*  an- 
nunzio che  sarà  perpetua,  perchè  T istoria 
è  neeessaria,  «  la  materia  dilettevole.  Del- 
1  amicicia  che  m*  arete  acquistata  delFAb* 
bate  Giovan  Matteo,  vi  ringraeio  assai ^  e, 
se  me  la  manterrete,  ve  n^ avrò  obbligo. Non 
bo  t«fnpo  dì  ragionar  più  questa  sera  eoa 
Toi.  State  sano;  e,  poiché  siete  ricco  a  ba- 
•lanza,  contentatevi,  e  lassatevi  rivedere. 
Di  Rotna^  aiU  ii  di  dicembre  ^  i^47* 


M  signor  Berardino  Rota^  a  Napoli, 


T 


Roppo  larga  usura  m^  avete  pagata  d^un 
saluto  così  a  secco,  come  quello  che  vi  portò\ 
da  mia  parte  il  nostro  M.  GiosepTpo.  H  per 
vergogna  d^  esser  di  si  gran  lunga  sover- 
chiato dalla  vostra  cortesia^  volendovi  ris- 
pondere alle  rime,  sono  ricorso  a^  miei  ferri, 
così  rugginosi  come  sono  in  questa  pratica, 
e  vi  ho  latto  un  sonetto  pur  assai  mal  gar- 
bato, come  vedrete.  Con  tutto  ciò  io  vel 
mando,  solo  per  riconoscimento  delTosser- 
Tanza  ch«  io  vi  porto;  che  per  altro  so 
quanto  sia  diseguale  al  vostro,  e  conquanta 
niia  poca  laude  sarà  letto  a  paragon  d'esso. 
Ma  io  sopporto  roUntieri  che   si  conosca 
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qtianlo  io  vi  c^da  d'ingegno,  purché  vor 
•late  certo  che  non  mi  superale  il'  atoare. 
Slate  «ano. 

Di  Roma,  aìli  7  d'ottobre^  i548. 

Alla  signora  Duchessa  d\  Urbino^ 

JiingrAkianoo  prinna  V.  Eccellenza   del   fa- 
vor che  tui  fa  di  cnrnanilarmi  e  d  acquistar- 
mi la  grazia  deli'Ecce!l'entis3Ìmo   sig.  Duca 
suo  consorte;  le  rii^ponJo,  quanto  alla  coin- 
media,  che,  oltre  eh' ella  non  sia  de^n;idVs- 
ser  recitata  in  cospetto  dell'  EcciHt-nze  VY.^ 
non  è  accomodata  a    niun   altro    luogo    che 
a  Roraa;  e  per  Roma    fu   fatta,  e    per   quel 
tempo,  e  d'  un  soggetto  che    allora  era  fre- 
sco ed  a  gusto  de!  signor  Ehica   suo  'padre, 
buonj  memoria,  con  participazìoh'e  del  quale 
fu  così*  compitata.  ìi  le  persone  che  vi  s^in- 
troducevaao,  e  quelle  delle  quali  si  fa  men- 
zione, non  soi>o  conosciate  se  non  qui.  Sic- 
ché altrove  riuscirebbe  freddissima,  ed  anco 
impertinente;  e  non  so  se  ancora  qui   fosse 
più  buona,  essendo  passata  l'occasione  per- 
chè fu  fatta.  Tultavolta  io  non  desidero  al- 
tro che  farle  cosa   gf'iit^)   e  son    tenuto  ad 
obbedirFa.  Imperò,  risolvendosi  di  volerla  a 
ogni  modo,    io    ne  le    man<ler6   yolfintieri, 
perchè  la  faccia  vedere  come  sta.  Che    per 
recrturlfffj  di  certo  ao&  le  riuscirebbe^  e  oe 
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risalterebbe  poea  soddisFazione  a  loro,  e 
molta  yerg^^goa  a  me.  E  quando  U  voUs- 
•ero  ancora  per  questo,  bisognerebbe  che 
io  avessi  tempo  di  riniescolarla  tutta,  per 
accomodarla  al  luogo,  al  tempo  ed  alia  di- 
gnità deirFci^ellcnjse  V  V.;  il  che  peressei: 
molto  occupato  io  altro,  non  potrei  far  così 
presto,  che  potesse  lor  serTÌre  per  carne- 
vaie.  Ho  detto  còme  la  cosa  sta;  la  supplico 
sì  des;ni  aver  per  raccomandato  Tonor  mio. 
E  del  resto,  aspettando  quel  che  si  degnerà 
di  comandarmi,  delP Eccellenza  V.  e  del- 
1  Eccellentissimo  suo  consorte  umiiissìma* 
mente  bacio  le  mani. 
Di  RomOf  alli  3  di  novembre^  i548* 


^l  signor  Alfonso  Cambi,  a  Napoli» 


A 


LL^ OBBLIGO  ch'io  vi  tengo  di  tanti  favori 
che  m'avete  fatti,  non  posso  corrispondere 
in  modo^  alcuno.  Risponderò  hene,  ancorché 
tardi,  alle  lettere  ch-e  m'avete  scritte.  Né 
voglio  entrare  in  ringraziamenti  con  voi, 
perchè  son  risoluto  d'esservi  amèco  dome- 
stico, e  che  ci  abbiamo  a  servire  T  uno  Tal- 
tro  Sf'nza  riservo  e  eenza  cerimonie.  K  solo 
vi  dirò  rhp,  quanto  alla  nota  de^libri  che 
ini  domandale,  i  quali  aleno  a  propositoper 
1  vostri  stuiij,  immaginandomi  che  voi  non 
Ti  vogliate  valere  dello  «crìvere  teiioniiellil 
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Tosira  liagaa,  essendo  voi  toscano,  aoQ  avete 
Liso^no  se  non  di  coJtÌTarla.  KJ  a  qaesto 
bastai  la  lezione  dei  vostri  tre  primi,  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio;  e  di  certi  buoni  che 
hanno  scritto  a  qaèati  tempi,  e  massima* 
mente  delie  avvertenze  della  grammatica; 
le  quali  sono  necessarie  per  non  errar  nei 
termini.  Nel  resto  vi  supplirà  il  corèo  ordi* 
nario  della  Ungu;t,  e  spesialmente  nello  scri- 
ver ramiliare;  il  quale  ha  da  esser  quasi 
tutt'uno  col  parlare.  Nell'altre  composizioni 
poi  bÌ9o<^nano  tante  considerazioni,  che  non 
•i  possono  scrivere  in  una  lettera.  E  voi  mi 
piir  che  non  abbiate  a  passare  questo  se- 
gno d^^l  parlare  e  dello  scriver  comune;  per- 
chè altramente  vi  converrebbe  entrar  più  a 
dentro  nelT osservazione  dell'arte  del  dire. 
Sicché  questi  bastano,  quanto  air  esplicare 
il  vostro  concetto  nel  vostro  idioma. 

Quanto  poi  a  studiar  le  cose  per  saperle 
solamente,  poiché  non  avete  le  lìngue  l'ore* 
stiere,  tutta  la  traduzioni  son  buone,  guar- 
dando olle  cose  che  dicono,  non  a  come,  son 
dette.  Del  latino,  non  m^è  parso,  al  vostro 
parlare,  che  ne  vogliate  far  prolessione.  se 
non  per  intenderlor  £  di  questo  voi  sapete 
che  i  migliori  sono  Marco  Tullio,  Cesare,  Sal- 
lustio, Tito  Livio )  per  prosatori:  Virgilio, 
Orazio,  Terenzio,  Tibullo,  Catullo,  Ovidio» 
per  poeti,  e  gli  altri  di  quel   tempo.   Taaii 
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sllri  che  sono  poi,  8*  haano  a  Ugfi;er6  par 
per  le  cose,  come  8^ è  detto  di  sopra,  e  non 
per  b  siile.  EJ  universalmente^  qa<inlo  a 
questa  parte  deli*  imparare,  si  possono  ve* 
der  (atti  i  libri  del  mondo,  perette  ognuno 
insegna  qualche  cosa.  JVf.i  voi,  come  gentil- 
uomo, vi  avete  a  ristringere  a  quelli  che 
trattano  di  certe  cose  che  appartengono  alla 
vita  comune^  per  saper  ragione  de*  costumi, 
delle  consuetudini  e  delle  azioni  degli  uo- 
mini, e  convenir  con  essi  secondo  che  si  ri- 
cerca. E  per  far  ciò  compiutamente  saranno 
necessarie  le  Morali  d'Aristotile,  con  V ag- 
giunta  deir  Istorie,  della  Cosmografia  e  delle 
cose  che  corrono  alla  giornata,  e  dei  prin- 
cipi del  mondo,  secondo  che  stanno  oggi. 
1^  qaeste  còse,  se  non  le  potete  vedere  in 
^onte,  vedetele  derivate,  e  tradotte  il  meglio 
che  potete.  E  tutti  quelli  che  ne  trattano  o 
gli  trasportano  nella  lingua  intesa  da  voi, 
^i  possono  giovare^  e  tanto  più  quelH  che 
Sono  migliori.  Ma  io  non  ve  ne  posso  darer 
Bssolata  notizia,  perchè  de*  tradotti  ho  letti 
uiolti  pochi;  pure  se  mi  direte  che  studio 
diseguiite  di  pigliare  ora ,  mi  sforzerò  di 
Cercare  ì  migliori  in  quella  facoltà.  Quanto 
Air  imprese,  voi  sapete  che  si  fanno  secondo 
le  fantasie  degli  uomini.  E  però  se  le  tre 
che  mi  dite  vi  satisfanno,  basta.  Ma  vorrei 
l>ene  che  i  motti    iossero  cavati   da  autori 
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antichi,  greci  o  lutini,  peri  he  la  bellesxa 
ala  in  applicare  ì  dt:Ui  d'allrì  .^11  inlensioo 
vostra.  £  allro  per  questa  non  mi  occor- 
rendo, tì  bacio  le  mani. 

Di  Homa^  a  III  20  di  maggio^  i553* 


J  M.  Benedetto  Forchi^  a 


i 


V  BntTB  se  r  amiro  è  per  guarir  deirnmore, 
quando  si  procura  infamia  da  sé  slesso»  e 
er  mezzo  d'un  vostro  pari.   M'avete   data 

a  vita  a  rispondergli  coma  avel«  fatto,  non 
tanto  per  lo  i'a.vore  che  ne  viene  a  me,  che 
questo  m*ho  già  messo    ad   entrata   da  voi, 

3uanto  perchè  egli  s'avvegga,  se  può,  che 
agli  altri  non  è  tenuto  quei  che  si  tiene 
da  sé  stesso.  Avrò  piacere  che  vi  mandi  a 
veder  le  sue  novelle,  se  n^  sverà  schicche- 
rate più  di  quelle  che  av«te  di  già  vedute 
in  questa  materia.  Che  vi  venga  a  trovare 
a  Bologna,  mi  parrà  gran  fatto:  ma  che  non 
si  può  credere  d^un  muso. così  auzzo  come 
il  suo?  lo  non  ho  fatto  altro  delT  apologia, 
perchè  mi  trovo  ih  maggiori  occupazioni 
del  padrone,  ch'io  fossi  mai;  e  son  solo. 
Vorrei  pur  darle  una  scorsa  avanti  che  la 
pubblicassi,  rimanendomi  a  dir  di  molta 
ciarpa.  IMa  io  aspetto  di  corto  il  segretario 
Gherardino,  che  viene  dì  Francia;  e  se  po- 
trò  con   questa   occasione   ottener   vacaoxa 
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per  qnalche  giorno,  vi  darò  dentro.  Mi  trovo 
senza  copia  d«;lle  composizioo  d'altri  con* 
tra  Ini;  ed  e^seDdone  ricerco  di  qua,  desi- 
dero  me  ne  facciate  fare  uoa  preétameote» 
Di  qua  sono  tanti  che  gli  fanno  contrade 
dicono  cose  tali,  che  non  mi  piacciono;  per* 
che  si  viene  a  toccare  altri  che  non  ci  hanno 
che  fare;  ed  anco  di  lui  non  vorrei  che  si. 
dicesse  più  oltre;  che  per  Dio,  mi  si  fasto* 
maco  a  pensar  de*  fatti  suoi.  Quvsto  solo 
mi  piace  ^  che  'I  dir  di  molti  doyerà  pur 
lina  volta  chiarir  quei  poveretti  che  se  ne 
vanno  presi  alle  grida  della  gran  dottrina 
di  quest'uomo.  Ricevei  le  vostre  lettere  al 
Cardinale,  e  gli  presentai  il  vostro  libro^  il 
quale  fu  accettissimo;  e  si  parlò  d^esso  e 
di  voi  m<»lto  onoratamente.  Mi  commise  che 
ve  ne  ringraziassi  e  ve  ne  lodassi,  ec,  ma 
io,  oltre  ai  dogma  solito  ed  alle  Solite  occa« 
pazioni^  sono  stalo  ammalato  molti  giorni 
pur  al  solito.  Se  nou  accettate  che  tutto 
queste  cose  insieme  sieno  leggittima  scusa 
di  non  ri  aver  risposto,  fatemi almen buono 
che  me  T abbia  potuto  fare  indugiare;  dal* 
r indugio  poi  alla  dimenticanza,  voi  sapete 
come  si  passa  facilmente.  Voglio  diie  che 
questa  volta  è  proceduto,  per  essermene 
ancora  dimenticato;  o  vorrei  che  m* aveste 
per  frscusato;  e  se  sapeste  còme  io  lo  f0| 
me    n  aTreste  anco    conipiissione;   pensata 
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come  posso  altfìndere  a  risponJere  a*  so« 
netti:  loa  con  voi  vi  sono  risoluto  di  fallire, 
e  di  non  me  ne  vergognare.  Con  gli  altri 
non  lo  posso  far  senza  •  rossore,  perchè  du- 
bito che  noti  mi  sia  imputato  eh'  io  lo  fac- 
cia o  pt^r  poca  stima  delle  cose  d'altri,  o 
troppo  delle  mie.  fi  pur  viene  da  non  aver 
tempo  nò  capo  ora  a  questa  pratica.  Di 
grasia  rimediale  col  Vivaldo,  che  non  ae  ne 
tebga  affrontalo,  e  ringrasiatelo,  ed  offerite- 
megli  quanto  vi  par  che  bisogni  per  farmeli 
amico,  come  sapete  cliMo  desidero  d^ essere 
a  persone  tali,  i  sonetti  sono  belli  e  vaghi 
e  puri,  ed  a  me  piacciono  sommamente.  M. 
Fulvio  ebbe  T  altro  vostro;  e  se  ne  tiene 
molto  onorato  da  voi;  e  perchè  non  ha  fatto 
Stadio  nel  toscanesimo^  non  mi  parche  s ar- 
rischi di  rispondervi:  ma  nelle  due  altre 
lingue  farà  testimonio  dell'obbligo  che  ve 
n'ha  e  delP osservanza  che  vi  porta.  Voi 
fate  ogni  cosa  perchè  vi  riveggiauiodi  qua^ 
e  state  sano.  Di  Roma^  a 


M  medesimo^  a  Firenze, 


H 


o  ricevuta  Tapologia;  e,  compìacendoaki 
del  giudizio  che  nefate,  ammetto  per  buone 
tutte  le  correzioni.  Ben  vorrei  sapere  per* 
che  in  loco  iV  infelici  voi  e  luro^^ytsie  riposto 
rei  ed  eglino^  parendomi  ehe  questa  iocii* 
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lione  rada  sempre  noi  quarto  casone  si  dica 
felice  mCy  e  non /elice  io:  e  coitinfeliei  loro^ 
e  noD   eglino.  Quanto  al    Calabrone^  ricor- 
ciaodomi  della  affiiilitudioe  di   qnel    chiuso 
in  un  fiasco,  ancora  io  pensava  che  fosse  di 
quelli  che  roncano,  e  non  di  quelli  che  fanno 
pallotla;  come  lo  Scarabeo  o  lo  Scarafaggio; 
onde  che  avea  detto:  E  dove  il  Scarabeo  fa 
la  palloUa:  ma    dandomi  noia  qnel  gruppo 
delle  tre  consonanti,  andai  cercando, se  Ca» 
labronCy  che  vi  sta  'più   sonoramente,  vi    sì 
potesse  salvare.  E  trovando  che  U  Burchiello 
dice: 
Che  non  si  pub  far  palle  Fiorentine 
Senza  licenza  dello  Scalabrone, 
pensai  che  potesse  esser  di  quel  genere^   e 
per  r  autorità  sua  ve    lo  lasciai    stare:   ora, 
rÌTocandomelo   in  dubbio   voi,    dubito  che 
possa  aver   errato   ancora   il    Burchiello;   e 
poiché  siete  in  villa,  arei  caro  che  ve   ne 
chiariste  «  e  mi  diceste  il  vero  significato,  e 
le  differense  di  questi   animali  e   degli    aÌ« 
tri,  se  più  ve  ne  sono  dì  questa  sorte.  Vor- 
rei anco  sapere,  se  rispondendovi  Scarabeo^ 
quelle  consonanti   facessero  così  fastidio    a 
>oi,  come  a  me:  e  se  approvate  i'n  tutto  la 
regola  del  Bembo   intorno    a   questa  parte, 
vedendosi  che  'I  Petrarca  ed  esso  medesimo 
poi  non  r  osserva.  Là  dove  dice:  E  contante 
vviaggcorc  sdegno  pigliano  ora  a  risentirsene  per 
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conto  SUO,  quanto  veggono  che  alcuni   postri 
ce  lo  straziano  davantaggioy  e  che  lo  tengono 
ogni  di  stimolato  a  rispondervi \  questo  luogo 
segnate  con  una  crocetta,  volendo  forse  dire 
che  TI  manca  alcuna    cosa.  11   che    non   sa- 
pendo   io  vedere,   dubito  di   non   avere  in 
questa  parte  il  vero  andare   del    parlar   to- 
scano. Però  desidero  mi    diciate  il    manca- 
mento che  vi  vedete  voi  più  distìntameate. 
Nel  rimanente  resto   ben  soddisfatto:  e   vi 
ringrazio  della    fatica    e   deiramorevolesza. 
Dipoi    m'è   stato   scritto  da   un   altro   mio 
amico  di  molto  giu«liziO)  che  io   debba  av- 
Terlire  che  la   similitudine    delle  maschere 
non  va  del  tutto  bene  con  le  metafore,  di- 
ce ndo,  che  le  maschere  son  fatte  per  coprire 
il  volto  naturale  detlc  persone^  e  le  metafore 
talvolta  per  dire  più   chiaramente   il  proprio 
delle  cose,  lo  trovo  che  la  similitudine  non 
è  obbligata  a  rispondere  in  tutte  le  partire 
rispondendo  a  questa  in  tante,  non    mi  par 
che  debba  dar  noia,  se  discorda  in  una  sola. 
Oltre  che,  si  può  dire,  che  ancora    la   ma- 
schera sia  facta  per  meglio  esprimere,  se  nou 
il  proprio  volto  di  chi  la  porta,    almeno  di 
quello  che  si  vuol  rappresenlure.  Mi  farete 
piacere  a  dirmi  come  voi   la  ^ntendete.    Mi 
si  dice  ancora  da  qualcuno  che  in  quest'o- 
pera io  mordo  un  poco  troppo  T avversario; 
0  se  bene  allego  le  cagioni  che  me  De  sodo 
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siate  iaie,  mi  si  risponde  che,  quanto  a  lui^ 
merita  peggio;  ma,  quanto  a  me.  io  non  Jebbo 
mancare  della  mia  modestia.  Questo  consi- 
glio in  vero  è  morale;  e  se  avessi  a  far  ora. 
l'accetterei:  ma  io  non  ho  tempo  a  rime- 
scoUr  più  questa  favata:  e  m*è  venuta  a 
noia  per  modo,  che  lascerò  piuttosto  di 
mandttrla  fuori,  che  ritoccarla.  E  tsinto  più^ 
che  levandosene  i  giuochi  e  le  punture,  mi 
par  che  debba  rimaner  fredda  e  fastidiosa  a 
leggere.  EJ  ancora  di  questo  vorrer  che  mi 
diceste  il  vostro  parere^  perchè  del  resto 
SOQ 'risoluto  a  darle  la  pinta,  e  non  pensarvi 
itìai  più;  riposandomi  neirofferta  che  m' a» 
vele  latta  dr  risponder  voi, bisognando,  un* 
altra  volta.  Di  che  vi  tengo  un  grandissimo 
obbligo,  e  conosco  ancora  da  questo  quanto 
Diramiate.  JNè  altro  per  ora.  Attendete  a 
conservarvi. 
Vi  Parma ^  alli  5  d* agosto^  i5Sj. 


L 


Jl  Signor  Alfonso  Cambi ^  a  Napoli, 

'A  vostra  deirS  di  dicembre  m'  è  venut» 
assai  tardi  alle  mani;  e  per  questo,  e  per- 
chè m' è  bisognalo  cercare  de' sonetti  che 
fni  domandate,  vi  priego  a  scus.irmi  se  cosi 
lardi  vi  rispondo.  Ora,  passando  la  prima 
parie  delle  scuse  e  delle  anìorevoli  dimo- 
tlrwoDÌ  dio  mi  fate^  come  cose   sopercbie 
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fra  .  noi|   vi  dirò  solamente   intorno  a  ciò, 
che  io  son  più  che  cerio  deiranior  vostro; 
e  assicurandovi  dei  mio  per  sempre,  vi  ri- 
8olvO|  quanto  a  questi  complimenti  esteriori, 
che  voi  potete  proceder  meco  lìberamente; 
e  se  vi  pare,  anco  negligentemente; che  per 
ciò  Doo  iscapiterete  mai  nò   della  credenza 
cb*io  tengo  dell'amor  vostro  verso   di   me, 
nò  di  quello  eh*  io   porto  a  voi.  E  quando 
vi    occorre  valervi  delP opera  mia,  coman- 
datemi pur  eensa   rispetto    e   senza   rispar* 
tnio;  che  s'io  potrò,  non  darete  mai  in  fallo. 
Quanto  al  sonetto  di  Monsignor  della  Gasa; 
Caro^  i  in  ierren  vostro  alligna  amore  ^  avete 
prima  a    sapere  che  mi   fu  così  scrìtto  da 
lui,  e  che  gli  si  rispose  da  me  nel    medesi- 
mo modo,  per  fare  una  burla  a  chi  non  ac* 
cade  ora  di  nominare.  Che  sia  vero,   avete 
potuto  vedere  che  Tono  e  Tallro  sono  latti 
studiosamente  di  metafore,  la  più  parte  vi- 
ziose e  lontane,  e  di  certi  modi  dì  dire  che 
sono  falsi  e  stravolti,  e  quasi  tutti  contra  i 
precetti  del  Parte.  E  però   non   vi    avete  a 
meravigliare    che  vi  sia    di  più   la  discor- 
danza, e  lo  scambiamento  che  voi  dite,  dei 
numeri,  o  in  prova  o  per  negligenza  che  lo 
facesse.  Per  dichiarazìon   poi    de  11*  opinion 
mia,  vi  dico  che,  se  ben    questa  licenza  si 
potesse  salvare  per   le   ragioni  allegate  da 
.  voi,  non  credo  però  che  quel  signore^  il 
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quale  era  raoito  accurato,  Tayesae  usata  in 
uoa  sua  compoaìzione    da  Tero;  ed    io   per 
me  la  fuggirei  più  che  potessi.  E  questo  mi 
par  che  basti  per   tutto   quello   che  ai   pò* 
tesse  dire  intorno  a  questo  loco;   facendovi 
fede  che  l'esempio  donde  il  suo  sonetto   è 
cavato,   sta   cosi   a   punto.    E  per  maggior 
coafermazione,  oltre,  alli  due  che  mi    chie- 
dete, ye  ne  mando  un  altro  eh*  io  feci   nel 
medesimo  tempo  della  medesima  specie.  Ma 
vi  priego  a  non  darli  fuora  per  miei;  perchè, 
non  si  vedendo  con  essi  il   fine  perchè  fu* 
roa  fatti,  da  chi  sa  possono  ragionevolmente 
«sser  ripresi,  e  da  chi  non   sa,  tenuti  per 
haooi.   E    con  questa  occasione  mi   farete 
piacere  a  baciar  le  mani  da  mia  parte  allll- 
iastrissimo  signor  D.  Inico,  e  raccomandar- 
mi a  tutta  Touorata  compagnia   che  mi  no- 
minate; ed  al  signor  Sertorio  spezialmente^ 
si  quale  sono  amico  già  di  molti  anni.   De- 
sidero ancora  che  mi  facciate  favore  di  usar 
di  nuovo  quella  diligenza  della  quale   altra 
Volta    vi    ricercai,    dMotender   destramente 
se  i  maestri  dell'Annunziata  avesser  animq 
d'estinguer  quella  pensione  che  mi  pagano 
del  benefizio  ch'io  rinunzia!  loro  di    s.  Ni* 
colò   di  Somma,  perchè  credo  chefaccia  per 
loro  d*  uscirne  in  un  tratto,  ed  a  me  torne« 
l'ebbe     comodo,   quando  venissero  a   ragion 
Beyole    partito.  Ma  Torrei   che  si  trattasse 
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per  modo  che  non  paresse  loro.  ch'Io  m'of- 
ferisai;  perchè  in  vero  io  lo  farei  più  per  ac- 
concio, che  per  bisogno.  E  ini  aarà  iratis- 
simo saper  quello  che  ne  ritrarrete.  Di  più, 
avendo  mandato  questi  giorni  fnori  una  mia 
apologia  contro  ano  che  non  mi  yolea  las- 
sar vivere,  se  sarà  capitata  costà|  come  io 
credo,  vorrei  che  mi  diceste  iovennamente 
quel  che  i  vostri  genliluomint  ne  sentono. 
E  con  questa  vi  bacio  le  mani. 

Di  Parma f  II  primo  di  marzo  ^  15&9. 


À  M.  Gioseppo  Giova  ^  a  Lucca. 


L 


A  lettera  che  m^ avete  scrìtta  dopo  la  ri- 
cevuta de^  libri,  m' è  capitata  alle  mani  as- 
sai più  d*un  mese  dopo  la  data  di  essa, che 
m'ha  fatto  star  molti  giorni  di  mala  voglia, 
dubitando  che  i  libri  tutti  fossero  andati  in 
sinistro,  come  sono  in  parte,  essendo  slati 
decimati,  secondo  che  avete  inteso.  Quando 
poi  la  vostra  comparse,  mi  trovò  nel  letto 
indisposto.  E  per  questo  e  per  Tassenzia 
mia  di  qua,  ho  prolungato  la  risposta  fino 
a  ora,  lanlo  che  sono  stato  prevenuto  dalla 
seconda  vostra.  Ora,  rispondendo  all'  una 
ed  all'altra,  vi  prego  prima  a  scusarmi  del- 
l'indugio,  dipoi  vi  dico  che  l'istoria  che 
m'avete  mandata,  m'è  carissima;  che  per 
male  scritta  che  sia,  l'ho  per  autenttca,  e 
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per  le  cose  di  Piacenzii,  a  qualche  Cosa  ine 
ne  servirò.-  Alle  belle  parple    che   mi  fate», 
noQ  mi  curo  di  rispondere,  parenJocni   che 
tra  noi  non  si  convenga  stare  in  sa  compii* 
menti  superstiziosi»  Bdsta    ch^io  se   cf  esser 
amato  da  voi,  e  che  n^  ho  veduti  gli  effetti» 
£  dal  canto  mio  vi  dovete  assicurare  ch^io 
vi  sta   vero  amico,  quando  non    fosse  mai 
per  altro,  che  per  esser  obbligato  a  corris* 
pondere  all'amor  vostro.  Però  vi  prego  che, 
lasciando  i  convenevoli  e  i  rispetti  da  parle^ 
mi  comandiate  alla  libera,  come  si  conviene 
tra  gii  amici  veri.  £   così   farò   io,  quanda 
m^ occorrerà  valermi  di  voi.  Quanto  ai  sonetti 
del  Bembo,  non  gì' intendendo  io,son  ricorso 
a  M.  Curio  da  Fano,  il  quale  sapete  ch\ra 
un  8UO  terzuolo.  £glf  mi    dice   che    quella, 
Del  cibo  onde  Lucrezia ^  fu  fatto  ^opra    tre 
cose  t-(he  mandò  a  presentare  alla  duchessa 
Elisabetta   d'Urbino,   le    quali    furono    un 
vaso  di  porcellana  pieno  di   scatolini   o  al-» 
bercili  di  pezzette  di  Levante  da  colorire  il 
volto,  ed  uno  specchio.  Gol  vaso  voleva  che 
col  cibo  della    castità  passasse    il    digiuno 
dell'assenza  del  suo  duca;  il  quale    in  quel 
tempo  era  fuori  dello  stato;  con  le  pezzetto 
colorisse  il  viso  smorto,  per   la    paura    del- 
r  infortunio  del  suo  consorte,  il  quale  chia- 
ma Tuono;  con  lo  specchio,  quel  che  segue, 
che  va  per  la  piana.  Deiraltro:  Anima,  che  da^ 
Caro^  Lettere  a  a 
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bei  steìlantij    mi  dice    liberamente   ck*  egli 
non  intese  mai;  e  più,  che  il  Bembo  in«de- 
siuio  non  gli  Tolse  mai  dire  il  soggetto  d^esso, 
mostrando    che  fosse    fatto  sopra    un    caso 
d*iin  gran  gentiluomo,  che  per  onore    della 
casa  sna  ebbe  ad  incrudelire  contra   il  tuo 
Sangue  proprio.  Ed  altro   non  n*  ho    potuto 
tatare  che  questo;  eh*  è  però  tanto   che  si 
può  con  esso  dargli  qualche  sentimento.    E 
Sto  ciò  non  basta,  abbiate  pazienza,    se  egli 
medesimo  non  si    Tolse  lasciare   intendere. 
Quanto  alle  composisìoni  chedesiderate  da 
fne,  io  non  fo  mai  niente  in  versi,   se   non 
forzato,  perchè  non  ho  tempo  né  capo  d'at* 
tendere  a  poesie;  ma  la  gente  non  mi  lassa 
Tirere,  che  mi   conriene  fare  alle  Tolte  a 
mio  dispetto.  Saranno  con  questi   gli  ultimi 
sonetti  bhe  mi  sono  venuti  fatti  dì  qua;  e 
poiché  ve  ne  fo  piacere,  non  farò  cosa  che 
non  reggiate.  Ora   io  Torrei   che  mi   deste 
quel  contento  che  mi  promettete,  di  Tenire 
t  stnre  qualche  giorno  meco:  che  Dio  sase 
TÌ  vedrò  volentieri,  avendovi   per   uno   dei 

Eiù  cari  e  de'  più  dolci   amici   ch^  io  abbia, 
li  graziai  fatelo,  M.  Gioseppo.  Intanto  at- 
tendete a  star  sono. 

Di  Parma  ^  alli  17  di  markQy  i55g. 
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ÀI  Conte  di  Canterano. 

Jl  signor  Gtovao   Francesco   Sansererìno, 
con  darmi  a  yedere  le  rime  di  V.  S.  m'ha 
da  sua  parte  ricerco  che  non  solamente   io 
le  legga,  ma  te  giodichì   ancora.  Quanto    a 
leggerle,  io  Tho  fatto  più    che  volentieri    e 
con  molto  mio  gusto*,  quanto   a  giudicarle, 
usanza  e  fermo  proposito  mio  è  di  non  dar 
mai  giadicio  delle   cose  d'altri,    sì    perchè 
non  mi  pare  d^ averne  a  bastanza  per  le  mi» 
proprie,  come  perchè  io  Tho  per   mestiero 
pericoloso;  e  con  certi  se  n^  acquista   ancor 
odio.  Sia  per  non  mancare  al  comandamento 
di  due  miei  signori,  e  tali,  mi  sono  risoluto 
a  dirvi  su  qualche  cosa;  non  per  via  di  sen- 
tenza, che  questo  non  farò   mai,  ma  d*0V'- 
yertimenti  o  di   dubLj   piuttosto,   lasciando 
che  y.  S.  medesima  se  ne  risolva.  E  prima 
ohe  venga  a'  particolari,  ne  dirò   solamente 
questo  in  genere;  che  leggendole,  m^ hanno 
porto  diletto   e  meraviglia;   effetti  che   so- 
gliono fare  le  buone  composizioni;   e   però 
per  buone  mi  par  di  poterle  tenere.  Oltre- 
ché^ ri    conosco  dentro,  facilità  di   natura^ 
novità  di   concetlij   ed   assai  buona  pratica 
di  lingua;  tanto  che  mi  fa  reputar  la  somma 
del  tutto,  non  solo  per  laudabile,   ma    per 
eccellente*  E  mi  rallegro  ton  lei,   che   al-* 
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tendendo  air  arme  spezialmente,  sìa  tanO ol- 
tre in  questa  professione;  nella  quale,  quanto^ 
alio  spirito  poetico,,  non  so    che  sia    oggidì 
chi  le  ponga  piede  innanzit   Non    entrando 
dunque  neìr altre  parti  della  poesìa,  i  miei 
dubbi   saranno   solo  intorno  alf  elocuzione. 
fiaììi  quale  mi  danno  ntya   alcuna    cosette^ 
•  sono  sì  poch«  e  di    sì    piccolo    momento,, 
«he  gran  fallo  mi  parrebbe    di  "Commettere 
anon  avvertimela  v  non  essendo  altramente 
the   certi    pochi    nei   nella    persona  d*  una 
donna  ohe  sia  tutta  bella.  E  Dio  sa  che  noa 
gli  mostro   per  riprenderli,   ma    perchè    U 
sua  opera  sia  da  ogni    parte   irreprensibile. 
Ora  io  dubito  che  '1  numero  non  sia  tenuto 
alle  volte  aspro,  alle  volte  languido.  Aspro, 
quando  la  giuntura  delle  parole  è    di   tre  o 
quattro   consonanti  insieme:  come    a   carte 
ao.  Pur  scorgo:  a   53,  Ptr  sfogare:,  a   83,. 
Che  7    scriva.    Questo    so    che   si     tollera 
qualche  volta,   ed  anco  il   Petrarca    Fuso; 
ma  rarissime  volte,  e  con  certe   consonanti 
non  tanto  strepitose.  Languido  parrà  forse, 
dove    per    lo  contrario    s^ accozzano    tre  o 
quattro  vocali,   che    fanno   un  certo   sbadi* 
gliamenlo,  ovvero  hiato  che   lo    chiamino  i 
Latini,  di   mal  suono;   come    a    carte   83, 
Almeno foss^ io  un  di  voi:   a   47 >  annodalo  e 
acceso:  a  5o,  per  cui  un  tempo  questa  legge 
èùi.  ma;  a  •/ 1  ^  dilettoso' e  ameno i  loa ySentOp 
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t  alle  mie  vagì  in  ascose:  e  più  a  II  re  assai; 
die  ant'ora  questo  sì  trova  alle  volte  negli  au? 
lori,  ma  nelle  cose  di  V.S  è  molto  frequente. 
Questo  medesimo  avviene  di  dua  vo- 
lgali poste  in  modo-,  clie  fanno  il  m«tde8ÌT 
mo  mal  saono,  che  se  fossero  tre.  £  questo 
é  quando  quella  che  si  tOf<lie  via>  altera  *o 
annulla  la  nainra  della  dizione  donde  si  to« 
glie,  come  a  78:  Ma  aW apparir.  Qui,  se  si 
toglie  la  prima  A^  quel  che  resta,  che  sarà 
Ai,  s^allern,  perchè  non  rappresenta  più 
ilfr7,  ma  Mi,  Se  si  toglie  la  A  Sf^conda,  s^al* 
tera  la  natura  del  seguente,  eh' è  £;  per* 
che  diventa  di  caso  retto,  dov'era  d'obli^ 
<|no.  A  16,  Da  a<cctsi  oìnanti.  Qui  toglien^ 
dosi  Y A^  qael  che  resta,  che  è  £),  rappre- 
senta D/,  e  non  più  Da^  Di  questi  luoghi 
ce  ne  troverete  assai,  dove  la  collisione^ 
chiamandola,  pur  Ialinamente,  parrà  fors^ 
viziosa.  £  «e  anco  si  trova  così  usata  qualche 
volta,  r  esemplo  la  potrÀ  fare  per  avventura 
Srasabile,  ma  laudabile,  che  io  creda,  non 
n)ai.  Dubito  poi  di  certe  poche  cosette  di 
grammatica;  dove  cfldulcisse^  mi  par  posta 
in  loto  iTiuIdi/lcisce:  ed  a  a/J ,  nodrisse^  in  loco 
Hi  ìiodnjsce:  a  86,  ne  ttmiy  per  ne  Umai  ed  a 
"62,  Sì  scrivi,  per  si  scriva,  A  82  dove  dice: 
^i  sente  Olanda^  dubito  che  non  ci  manchi 
tin  che,  A  78,  ov'è:  di  galea  nemica^  me- 
gtio  mi  TÌ  parrebbe  il  geiiere,  «be  la    spe* 
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eie;  come  dir  nave  o  legno,  A.  85,  poi  ta 
morie;  dubito  se  sia  ben  detto,  volendo  dir, 
dopo  la  morte.  A  89,  acerbamente  noslro\ 
Don  so  come  sì  possa  stare.  Direi  Enùspero^ 
Don  EmUperi  direi  Barbaro^  non  Barbar, 

I  luoghi  deir  ortografia  non  gli  mostroi  per- 
chè sono  errori  dello  scrittore.  Y.  S.  gli  farà 
poi  bene  avvertire,  e  di  questi,  che  Tho 
messi  innanzi,  se  ne  chiarisca  da  se,  ed  ab- 
bia per  me  isensato;  perchè  fo  questo  offi* 
ciò  non  per  prosuuzione,  ma  per  obbedienza,^ 
come  ho  detto,  e  per  desiderio  che  le  cose 
sue  sieno  compitamente  belle,  così  nella  lin- 
gua, come  sono  nell'altre  parti;  nelle  quali 
per  Io  più  mi  paiono  bellissime,  ed  alle 
Tolte  mirabili.  Il  libro  ho  restituito  alla  si- 
gnora Lavinia.  Ed  altro  non  mi  occorrendo, 
le  ricordo  che  già  molto  tempo  le  sono  ser« 
Vitore.  Di  Mantova^  alli  22  di  luglio ^  iSSg, 


A  M ,  a  Bologna. 


B 


ispoND^BÒ  pur  una  volta  alla  lettera  di 
y.  S.|  e  se  non  Tho  fatto  (ino  a  ora,  con- 
fido che  vi  contenterete  ch'io  abbia  presa 
questa  sicurtà  di  voi:  e  Dio  sa,  se  ne  ma- 
rito compassione,  non  che  scusa,  llgiadtcio 
che  cotesta  onorata  Accademia,  e  voi  epe- 
zialmente,  fate  della  risposta  del  Gattelre- 
tro,  m^è  sommamente  caro^  e  perchè  viene 
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Ja  persene  talif  e  per  confrontarsi  con  tulli 
i  giudiziosi  (li  qua,  ne  raccolgo  che   V  affe- 
lione  e    F  interesse  mio  proprio  io   questo 
caso  non  m*  inganni.  E  per  questo,  quanto 
a  me,  non  mi  curo  di  più  rispon Stargli,  per« 
che,  Asseodo  il   mondo   ormai  chiaro  della 
8aa  dottrina^  crederei  che  il  rispondergli  dì 
nuovo  fosse  un  perdere  di  tempo,d^opera| 
t(\  anco  di  riputaaione.  Pure,  perche   certi 
suoi  non   cessano    di  gridare  e    d*  «saltare 
questo  libro  per  unico  di  dottrina  e  di  elo* 
quenaa,  pare  a  qualcuno  che   si   gli    debba 
dare  un'altra  roano,  con  mostrare  la  falsità 
degli  argomenti  ch^egli  usa,  e  la  yen tÀ  dello 
•    cose  che  dice.  11  che,  non-  polendo  io,  s^è 
proferto  di  fare  M.  Benedetto   Varchi,   per 
l'amore  che  porta   a  me,  e  più  alla    verità 
«d  alla  lingua  sua.  E^li   mi   ha  scrìtto  ohe 
darà  gindicio  di  me   e   di  lui   così   sincera- 
mente,  com^è  solito   in  tutte  le   sue  cose. 
Del  cui  gindicio,  e  di  tutti  quelli   che  log*» 
gODo,  e  del  vostro  spezialmeute,  io  rimango 
del    tutto    soddisfatto,    senza    oh^o    pigli 
•Ura    briga   della  mia    difensiooe,   perohè 
io  non    hu  tempo    di    farci    altro,    e   non 
porta  anco   il    pregio.  E,  quanto    alla    of^ 
ferte  che  mi  fate   di   rispondere    ancor  voi 
>D  nome  della  Tostra  Accademia  |  mi   soae 
iQpremamente  care,  e   me   ne  sento  tanto 
obbligalo  a  tutti,  che  dif&do   di  poterv«ne 
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tenilere  il  combio.  E  T accetterei  ToIen« 
tieri,  non  t80to  per  la  protezione  e  per 
Tenore  che  mene  Tiene,  quanto  perchè  mi 
parrebbe  una  occo&ione  di  dar  saggio  al 
mondo  de*^ vostri  ingegni,  ed  un  far  bene* 
lìcio  agli  -stadioai  con  ter  via  questa  pesti- 
fera dottrina  di  quest'uomo,  il  che  mi  par 
che  sia  il  primo  officio  delle  Accademie 
massimamente;  ma,  comodile,  s'ha  da  fare 
eoo  «more  che  non  ha  rimedio.  Pure,  quando 
tì  risolveste  di  correr  la  vostra  lancia,  non 
guardato  cheM  Varchi  abbia  preso  il  campo, 
che  ci  sarà  luogo  ancora  per  voi. 

D/EfJ  N.,  se  dice  da  vero,  mi  par  ragionevol- 
mente poter  seniirdi  lui  quello  vìi  egli  di  me. 
Esenta  che  vuole, che  non  me  ne  curo, che 
la  mia  pi^ofessìone  non  è  slata  mai  di  lette* 
rato;  e  la  briga  eh* io  ho  del  Castelvetro, 
non  ò  per  voler  competer  seco,  ma  per  ri* 
«entirmi  delle  villanie  che  m^ ha  fatte.  Delle 
ipiali  mi  piace* che  voi  altri  siate  consape- 
voli e  testimoni  :  e  mi  iarete  ancora  piacere 
a  farne  fede  al  Varchi,  il  quale  giudìcheri 
odsì  sopra  questa  parte,  come  sopra  quella 
d«Ua  dottrina.  Perciocché  costui,  alterando 
il  fatto,  d'attore  si  vuol  far  reo;  e  si  duole 
d^  essii^r  ingiuriato  e  provocato  da  me^  fa* 
ccndo  proleseion  di  modesto;  quando  voi 
tapele,  e  sa  tutta  Roma,  com'egli  e  lutti  i 
•»oi  m*  hpDAo  concio.  H  non   sarabli»    poco 
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ette  gli  avessimo  insegnata  qnestiiTirlùdelU 
mode.Htia;  se  tnodeslia  si  potesse  dire  Usuai 
éì  rovesciar  la   sua    irumodestia   addosso   à 
me.  K  rontuttociò   parla  con  certo   venemi 
occulto,  che  móstra  più   la   malignità  della 
sua  natura,   che  se  prorompesse   nel   biasi- 
Hiare  apertamente;  Lencbè  non   si  tiene  le 
inani   a   cintola   né  anco    in    <|nfSta  parte, 
schernendomi  e  calunniandomi    falsamente, 
e  malignamente  più  che  pnò.  Ma  lodato  sia 
Iddio,  che  non  m'ha  detto,  e  non  può   dir 
cosa  che  sia  vera  o  che  importi;   che   tutto 
gli  si  può  riprovare.  Quanto  al   parere   che 
nji  chiedete  della  tragedia,  io  non  posso  ris« 
pendere  .cosi    determinatamente,   come   io 
vorrei,   non   avendo   mai   esaminata    questa 
nj-oleria  come  si  converrebbe,  ed  essendovi 
iiìoilo  che  dire  da  ogni  parte.  Ben  dirò, che 
«"ssendo  lu  tragedia    una    spezie   di    poesia, 
mi  pare  che   necessariamente   rithiegga    il 
verso:  pnre-,  ancora  la  commedia   è   tale;  e 
nella  prosa  pare  che  ne  sia  meglio,  che  nei 
nostro  verso.  Credo   ancora   che  '1   muover 
degli  aUVtti,  eh' è    principale  intento    della 
tragedia,  si  fareLLe  gran   lunga   più   efflca« 
«entfute    in   questo  modo,    the    in   quello; 
tioò  meglio  nella   prosa.  Ma  in-  qualunque 
tnodo  si   laci'ia,  pir   cb^ abbia    Taltfe    so^ 
parli,  io  per  me  non   li    riprenderei.   E  se- 
coado  che  vi  porterete  nel  resto  credo  clus 
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si  giudicherà  8e  arete  bene  o  mal  (atto.  Mi 
pare  ben  necessario  che  i  cori  sieno  in 
Terso»  cooie  toÌ  dite.  E  di  questo  non  avelo 
a  miincare.  Ma  di  tutto  mi  rimetto  al  gìu- 
diciu  di  quelli  che  meglio  hanno  esaminato 
questo  artìcolo.  Che  s' io  medesiaio  avessi 
a  pigliar  ora  qaesla  impresa,  non  sono  an- 
cor risoluto,  come  la  facessi.  Ed  altro  non 
mi  occorrendo,  a  tutta  T  Accademia,  ed  a 
V.  S.  spezialmente  mi  raccomando  ed  of- 
faro.  Di  Romay  alli  21  d* ottobre ^  iS5g. 

.  J  M.  Flaminio  de  Nobili, 

Vostra  S.  non  m*è  tenuta  di  cosa  alcana, 
ch'io  abbia  preso  a  legi^ere  il  sao  Trattato 
d'Amore,  perchè  non  Tho  fatto  con  altro 
fine  che  di  cavarne  dottrina  e  piacere;  il 
che  m^ò  molto  ben  riuscito.  Ma  io  non 
sono  tanto  prosontuoso  ch^  avessi  tolto  a  cor- 
reggerlo, coui^ella  mostra  di  credere:  Tbo 
ben  letto  attentamente.  E  poiché  mi  ricaroA 
del  mio  giudicio,  le  dico  che  a  me  è  parso 
bellissimo,  e  da  ogni  parte  perfetto,  e  quanto 
al  soggetto  e  quanto  allo  stile.  E  non  m'ac- 
cade dir  altro  sopra,  se  non  che  il  com- 
mendo Sommamente,  e  mi  rallegro  molto 
seco  della  lode  e  del  nome  che  n* acquis- 
terà. E  perchè  non  pensi  ch\o  T aduli,  le 
dire  che  non  ci  ho  provato  cosa   che  ISi'of- 
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ftnila,  se  non  ohe  nelld  lingua  solete  usare 
questa  particella  Si^  affissa  a*  rerbi,  in  luogo 
di  Ci  G  di  Ncy  com'è   dove   dite:   Non  pos- 
siamo fermarsi  nelt animo  tV  una  donna:  in 
io  luogo  di  fermarci y  o  fermarne.  Non  si  ai- 
tiamo,  si  riposiamo y  si  rideremmo:  volendo 
dire  Ci^  o  N*:  alziamo^  riposiamo^   rideremo' 
mo.  E  così  in  molti  altri   luoghi,   che   tutjti 
insieme  non  sono  più  che  un    sol    modo  di 
dire.  Il  quale  potrebbe  esser  che  fosse  buono, 
secondo  il  parlar  di   Lucca,  ma  secondo  il 
toscano  scritto,  non  credo  che  si    possa  sat 
vare.  Perchè  Si  riguarda  alla  terza  persona, 
non  alla  prima.  Io  mi  potrei  ingannare;  ma 
me  ne  rimetto,  e  mi  babta  solamente  averla 
avvertita.  V.  S.  lo  pigli  in  buona  parte,  per- 
chè, «Sic  soleo  amicos,  E  non  mi  soffrirebbe 
mai  r  animo  che  la  bellesza   del   vostro    li- 
bro fosse  macchiata  da   un   si   picco!   neo. 

Orala  ringrazio  deir-affezion  che  mi  mo- 
stra, e  la  prego  a  continuar  d'amarmi,  pro- 
mettendole ricompensa  di  pari  amore  e  di 
mollo  maggiore  osservanza.  E  con  questo 
a  Y.  S.  ed  al  signor  Giova  m'offero  e  rao.'» 
comando. 

Di  Ritma ^  alli  25  di  gennaio^  iS5^* 
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A  M,  Felice  Guaìieno^  a  Firenze^ 

KJon  questa  farò  mposta  a  dtie  di  V.  S.  — 
E  quanto  alia  tra'gediajol  ho  già  Ietta,  ansi 
ilWorata  subito,  e  di  poi  rivista  a  paragone 
«li  quella  delTAngelio.  Fio  qui  voglio  che 
vi  basti  che  la  vostra  va  di  gran  lunga 
avanti  e  di  numero  e  di  maestà  e  dì  stile 
poetico,  perchè  la  veggo  senipre  su  le  me- 
tafore e  su  le  figure.  Non  T  ho  veduta  ao* 
cora  col  testo:  quando  i*  avrò  fatto,  vi  dirò 
qualche  cosa  di  più.  Ma  non  voglio  già  pi- 
gliare questo  assunto  ili  toccarla,  perchè 
quest'arte  df emendare  non  mi  vien  fatta 
facilmente,  senca  guastare  ancora  del  buono, 
«  forse  mettervi  del  cattivo.  Però,  detto 
che  ne  avrò  in  genere  quel  che  ne  sento 
ai  luoghi  particolari,  uii  riserberò  a  dirvi  a 
bocca  il  mio  parere;  e  la  fatica  dell' emen- 
dare^ se  pur  bisognerà,  intendo  che  sia  vo- 
stra. ]1  testo  di  quel  Vito  che  ia  traduce 
non  ho  potuto  ancor  trovar  qui;  ma  cer- 
cheiò  tsnio  che  T abbia.  Aspetto  poi  di  ri- 
vedervi di  qua,  rome  mi  promettete;  ed 
allora,  Corom  multa.  Aspetto  il  sonetto  che 
mi  promettete  dtl  signor  Mario,  ed  i  vo- 
stri, e  la  fine  della  mia  difesa  fatta  dal 
Varchi,  se  possibile  è  d'averla.  Da  me  non 
aspettate  né  soDetto^  né  altro,  perchè  sona 


MTTim  DI  LSTTKMTVrA.  56 S 

io  volta  col  cerTeiio  per  «Uri  4G0Ìil««ntì.  Da- 
sidero  che  mi  raccomaaliate  al  Varoki  ed  a 
Madonna  Inaura,  ed    a  tttUi    i  miei  sigoorìi 
ed  amici.  K  vi  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  f  ultima  d'a§osiOf  i56i. 

^  M,  Alfonso  Camhì  Importuni^  a  NapolL 

-nlLLA  lettera  di  V.  S.  del  %i  di  niarso  per 
alcune  mie  occupaziotii  non  risposi  col  pro^ 
eaccio  passato.  Farollo  ora  con  c[ue&to,  rin* 
grasiaodoyi ,  prima  deir  onoralo  presente  dei 
BiostacciiioH  che  m'avete  mandati.  A^quali^ 
ptir  fannisi  cari,  bastava  solo  che  venissero' 
da  voi; ora  che  venghino  dal!  lllastrissim^  si- 
goora  D.  leronima  Colonna ^  potete  credere 
elle  mi  siano  preziosi,  e  che  ^li  abbia  per 
ftalatiferi,  iiamagioandomt  ehe  dal  suo  no- 
ne, che  di  sacro  è  composto,  abbiano  prese 
queste  e  più  altre  buone  qualità.  E  ^e  ogni 
Volta  ehe  si  fa  commemorazion  di  TtHr  eoa 
gli  amici,  si  cavassero  «ose  si  delicate  da 
una  signora  talc^  non  so  quali  si  fossero  più. 
0  le  lodi  che  a  voi  si  dessero,  o  le  benedizioni 
che  si  mend'assero  a  lei.  K  però,  poiché  i 
Vostri  meriti  vi  danno  di  poter  esser  cele» 
hrato  Senza  costo,  gran  senno  farete  a  noa 
procurarlo  con  dispendio  di  si  cari  doni;, 
^'orrendo  massimamente  rischio  d'esser  ie- 
i^ato  troppo  ambizioso   che   si  dica  b«a  dì 


366  UTTEBI  DI  LETTIlÀTUIIl. 

Toì,  A  dì  esser  anco  adoliilo  da  quelli  cKa 
non  sono  così  Teritìeri  com'io;  cbe  non  ho 
detto  col  signor  Munuzìo  di  toì  se  non 
quello  ch^io  sento,  e  quel  che  n'è  yera- 
Dìente.  Quanto  al  discorso  che  mi  diman- 
date: Che  a  quelli  che  scrìvono  spa^nuolo^ 
non  scabbia  da  rispondere  nella  medesima 
lingua]  con  tutta  la  fi;ran  balìa  che  avete  di 
comandarmi,  mi  risolvo  per  questa  volta  di 
non  ubbidirvi;  e  tenendovi  per  qnel  savio 
discreto  signor  che  siete,  mi  re.ndo  certo 
che  non  me  ne  graverete  più  che  tanto,  si 
perchè  non  si  conviene  a  me,  né  a  voi  dì 
tinrre  queste  gatte  a  pelare;  come  perchè  io 
non  mi  arrogo  tanto  né  d'autorità,  ne  di 
giudicio,  clm  mi  voje;lia  fiore  autore  d^nna 
opinione^  la  quale,  per  probabile  che  sis, 
si  può  facilmente  ributtare  con  altri  proba- 
bili. A  pena  sostengo  io  la  verità  e  le  di- 
mostrazioni cbe  sono  chiarissime  e  quasi 
necessarie;  non  che  queste  che  sono  dispu- 
tabili, centra  quelli  che  ia  vogliono  con  me; 
che  la  vuole  ognuno  per  mia  disgrazia  quando 
anco  la  fuggo:  pensate  che  farebbono,  sMo 
r andassi  cercando;  massimamente  in  una 
cosa  come  questa,  che  tocca  la  prerogativa 
delle  lingue,  Fuso  della  vostra  città  ed  il 
giudicio  forse  di  molti*,  immaginandomi  che 
questo  articolo  sia  in  controversia  tra  voi 
altri  signori,  e  che  sopra  ciò  corrano  diversi 
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pareri.  Qiieslo  di  ijcrlo  me  n'  aYTerrebbe, 
che  mi  tirerei  addosso  una  parte  di  voi,  e 
forse  la  Spagna  tutta;  perchè  non  si  può 
parlar  della  lìngua  in  questo  caso,  che  non 
si  parli  deir imperio  e  della  nazion  che  do- 
mina, e  di  quella  eh* è  dominata.  Ma  sensa 
offesa  di  persona  e  di  nazione  alcuna, credo 
di  poter  dir  in  genere  la  conclusione  sola 
dì  quello  che  vorreste  ch'io  vi  provassi  per 
discorso;  la  quale  è:  Ghe  meglio,  con  più 
decoro,  con  men  sospetto  d'adulazione,  e 
men  pregiadicio  di  servitù,  si  scriveesi  ris- 
ponde nella  lingua  propria,  che  neiraltrai. 
Questa  sentenza  mi  par  tanto  chiara,  che 
non  ha  bisogno  d* allegazioni^  ne  di  ragioni, 
nò  d* esempi:  e  credo  che  sarà  tenuta  così 
giusta,  che  la  propina  che  m* avete  man<)! 
data  non  dovrà  dar  sospetto  di  corruttela. 
Benché  io  intendo  d*  averla  ricevuta  come 
▼ostro  amico  piuttosto,  e  come  devoto  di 
quella  signoria^  che  come  giudice  di  questa 
causa.  Ed  altro  non  m*  occorre^  se  non  pre- 
servi a  far  riverenza  in  mio  nome  al  signor 
nota  ed  altri  che  sapete  esser  miei  signori, 
®  Spezialmente  al  signor  Ammirato,  ringra- 
ziandolo del  libro  delT Imprese  che  m'ha 
fatto  donare,  e  delT onorata  menzione  che 
^>  ha  fatta  di  me;  rallegrandovi  ancora  seco 
^'clla  molta  lode  che  ne  gli  sento  dare  da 
^utli  che  lo  leggono.  £  con  questo  vi  bacio 
le  mani.  Di  Boma^  Voltava  di  Pasqua^  i56!r. 
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/il  signor  Girolamo  Jmalteo, 

m 

J.  HA  LASCI 4NDO  le  tnolto   cosa  .cbe   arei   J» 

ragionar  ooo  V.  E.,  verrò  breveiaente  alsao 
dtvinUsiiao  poema,  il  qiiiile  con  istupare  e 
niardivi^lia,  e  con  mio  iniìaito  piacere  credo 
a?er  riletto  più  di  cento  volte;  teaendo  per 
ftrmo  clve  non  il  favor  d'Apoiline  o  d^al» 
oona  delie  Muse,  ma  la  Spirito  solo,  esso 
S^nlo  Spirito  le  abbia  lalineate  ingombrato 
ì\  petto,  che,  pieno  di  divinità,  dopo  una  pro- 
fbnil a  estasi,  abbia  sciolta  la  lingua  con  qnel 
maravigli  oso  principio:  Ergo  Hertim  ex  Ere- 
Zri,  ecc.  E  tuttavìa  per  Tariapoggiando,  sema 
mai  voltar  T  occhio  alla  bassezza  della  terra, 
latto  intento  alla  franta  Fede  e  alia  Legge 
di  Dio,  e  de' ministri  suoi,  vieu  con  tanta 
leggiadria  poeticamente  spiegando  la  dia- 
bolica natura  ed  empietà  degli  avversar)  di 
Dio,  e  abbassa  i  decreti  loro;  che  quasi  a 
viva  forza  astringe  ogni  animo  ribello  a  con- 
fessar il  vero,,  e  rendersi  per  vinto;  più  pò- 
^ndo  la  iigurata  poesia  di  V.  E.,  con  la 
quale  più  vivamente  fa  apparir  U  cose,  che 
non  farebbe  un  eccellentisdimo  pittore  coi 
anoi  colori.  O  voi  felice,  poiché  dal  nostro 
Signor  Dio  Sete  stato  eletta  per  capitano  in 
sua  difesa  e  di  tutte  le  cose  sacre;  e  nel 
primo  fatto  d'arme  V avete   cosi  yalorgaa- 
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mente   ailoperato!    O   beata  chiesa,    per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  si  serye 
de'  saoi  fialjaoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi 
arebbe  mai    credalo   che   le   Mnse  fossero 
(la  tanto,  che  avessono  potuto    giovare   alla 
causa  di  Cristo?  siccome  ora   si  rede,   le^« 
gendo  la  vostra  poesia,  la    quale    io   stimo, 
8e  verrà   mai  alle   mani   de' Germani,    che 
abbia  a  metter  loro  tanto  terrornelP  animo, 
che,  stimolati  dalla  coscienza,   siano    final- 
mente per  ravvedersi  dei  suo  gran  peccalo. 
Chi  arebbe  inai  creduto  che  le  cose   di  re- 
ligione si  potessero  vestire   di   così    leggìa» 
(Ire  parole  P  Chi  mai  disse  di  papi,  di    sco* 
municiie,  di  squadre  d^iìgeli,  di   predesti- 
nazioni, e  di  lutti  gli  articoli  che  ora  p%»&ti 
sono  in  questione?  Non  Virgilio,   nò^    Ora- 
zie,  non  Tibullo,  non  altro  altro   alcuno  di 
quel  secolo;   ma   solamente    rEccellenùssi- 
mo  signor  Amalteo,  e  con. .versi  tapto  vaghi 
e  ornati,  che  veramente  pajono  lavati  dalle 
più  belle  parti  di  Virgilio.  ÀniEÌ  dirò  quello 
che  mi  dis^e  intorno   a  ciò   il    cnplto  reve- 
rendo e  onoralissimo  D.  Basilio  Zinchi  ^ che 
se  ristesso   Virgilio   avesse   voluto    trattar 
questa  materia,    non    Farebbe     più   felice- 
mente trattata    di  quello    che  ha    fatto    V. 
Eccj,  Né  reputi  che  questo  sia  da  me  detto 
per  adulazione  o  per  povertà  di  giudizio;  il 
che,  quantunque  sia  pur.  troppo  vero,  noa- 
Caroy  Lettele  24 
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dimetio  nella  ronsiderazioDe  della  sua  opera 
il  gìudisio  mio  è  alato  il  manco  da  stimar 
di  altri.  Ella  è  ita  attorno,  e  da  nomini  giu- 
disiosi  è  stata  letta  e  commendata:  ed  in 
corte  deir  illnatrìssimo  Cardinal  nostro  è 
stata  da  alcuni  riconosciuta  per  sua  crea- 
tura; e  cosi  per  bocca  di  loro  io  parlo.  La 
V.  E.  adunque  si  paò  dar  vanto,  quello 
cl)*Ì0|  dachè  TÌdi  le  cose  sue,  ebbi  per  co- 
StsMe,  di  tener  il  primo  luogo  dello  stato 
•de^  Veneziani ^  per  non  dire  ptà  oltre,  sic- 
come potrei  dire  con  verità.  La  prima  let- 
tura che  sopra  ò  stata  fatta,  fu  nells  ca- 
mera del  suddetto  D.  Basilio,  leggiadri»- 
-simo  poeta,  e  di  vsga  letteratura  e  di  sin- 
golarissimo giudiaio,  il  quale  scriverà  anchV 
gli  8  V.  E.  conte  ha  detto  di  voler  fare;  il 
quale  per  cos»  Atta  lezione  è  'talmente  di- 
venuto suo,  òhe  soprammodo  brama  di  ve- 
derh,  Abbracciarla  e  in  tutto  donarsele.  E 
cosi  facendo  fine,  a  V.  E.  mi  raccomando; 
pregandola  talvolta  a  consolarci  con  qualche 
sua  altra  dotta  e  leggiadra  poesia. 
Di  lìoma^  olii  7  ai  marzo ^  iSSy. 

A  M,  Francesco  Franchini,  In  nome  di  Monsig. 
•  Gio.  Guidicciohi^  Vescovo  di  Fossomhrone. 

Xj  AMICIZIA  eh' è  fra  noi,  la  modestia  vostra, 
r  ingegno  che  avete  4i  conoscer  la  vera  lode 
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dalla  compiacenza,  e  da  migliorar  sempre  Je 
vostre  cose,  mi  fa  ardito  a  dirvi  che  T  Epi- 
gramma per  r  armatura  dell' Imperadore, 
Sebbene  m^empiè  gli  orecchi,  non  me  gli- 
colma,  come  certi  altri  divini  che  io  ho 
ietti  de^  vostri.  Egli  è  belio,  facile,  can- 
dido e  degno  di  andar  in  mano  di  qiialuiv- 
qne  giudizioso;  ma  perchè  io  conosco  le 
forse  deir  ingegno  vostro,  e  n^  ho  veduti 
gran  saggi,  per  un  certo  profondo  appetito 
che  m^è  nato,  in  questo  caso,  della  lod» 
vostra,  considerando  la  grandezza  '  del  sog« 
getto  e  della  persona,  non  perchè  io  vegga 
in  che  riprenderlo,  ma  per  incitarvi  a  su- 
perar voi  medesimo,  vi  esorto  a  ripulirlo  0 
raffinarlo,  di  modo  che,  laddove  è  ora  d^ot- 
tima  lega,  divénti  di  coppella;  perchè  a  una 
Sola  aguzzata  dMngegno  riducendolo^  verrà 
meglio  detto  e  meglio  incatenato^  e  rifa- 
cendone un  altro,  vi  riuscirà  di  più  raro 
concetto.  M.  Annibale,  il  quale  molto  vi  si 
raccomanda,  si  contenta  sommamente  di 
questo,  e  crede  che  non  si  possa  miglio* 
rare;  ma  io,  per  chiarirlo  affatto  dell'arti- 
fizio  vostro,  gli  he  promesso  che  per  para- 
gone lo  rimanderete  o  rifatto  o  rieniendato. 
Cosi  r aspettiamo.  State  sano. 
Di  Forlì,  alli  26  di/chbraro,  i54.o* 
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J  Monsi^^  Guidiccione^  a  Lueca^ 

J.  eugo  tina  Ji  Y.  S.  R.  da   Lucca,  per.  la 
qnaU  mi  domanda  o  deacriaioae  o   disegno 
delle  Fontane  di  Monsignor  mìo.   £  perchè 
mi  trevo  ancora  in  Napoli,  farò  Tuna    coaa 
eome  meglio  potrò,  Taltra  ordinerò  in  Roma 
che  eia  fatta  quanto  prima.  Benché  mio  fra- 
tello mi  scrive  che  di  già  avea  richiesto  ut» 
pittor  mio  amico  che  la  facesse  v  io  non  iscri- 
yerò  a  Y.  S.  l'artifizio  di  far  salire  T  acqua, 
ancora  che  ciò  mi  paia  la  più  aotabil    cosa 
che  vi  sia;  poiché  ella,  secondo  che  acrive, 
ha  r  acqua  con  la  caduta  e  col  suo    corso 
Bnlardle',  e  diroUe  miDutaraente  la  disposi- 
jsion  del  reatoi,  secondo  che  mi  ricerca.  Mon- 
signore ha  fatto  in  testa  d'una  sua  g^r.an  per- 
gola un  muro  rozzo  di   certa  pietra   che   a 
Boma  si  dice  asprone^  spezie  di  tufo  nero  e 
spugrmso;  e  sono  certi  massi  posti  l'uno  so- 
pra i^altro  a  caso,  o,  per   dir  meglio,  con 
cerio  ordine  disordinato,  che  fanno    dove 
bitorzoli,  o    dare   buche  da   piantarvi    del- 
Terbe.  £  tutto  H  muro  insieme  rappresenta 
come  uft  p€zeo  d^ anticaglia  rosa   e    acaato- 
nata..  In  mezzo  di  qaesto  muro   è    lanciata 
una  porta  per  enjtrare    in   un  aadUa   d  aL 
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ftine  stanze,  fatta  pure  a  bozzi  dai  lati,,  e 
^'ì  sopra  a  sassi  peiideoti,  a  guisa  più  tosto-, 
d'entrala  d^  un  antro,  che  d'altro:  e  di  qua 
è  di  là  dalla  porta  in  ciascun  angolo  è  una  fon- 
tana. E  la  fìgura  di  quella  a  man  destra  è  tdle. 
£  gittata  una  TÓlta  delle  medesime  pie* 
tre  tra  le  due  mura  che  fanno  l'angolo, 
con  pietroni  che' sporgono  fuor  dell'angolo 
intorno  a  due  bracoia;  e  sotto  tì  si  fa  uà 
nicchio  pur  bitorzoluto,  come  se  fosse  un 
pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio  è  posto  un  pilo  antico,  sopra  a 
dne  zoccoli,  con  teste  di  lioni,  il  quale  serve 
per  vaso  della  fontana.  Sopra  il  pilo,  tra 
I  orlo  suo  dì  dentro  e  *l  muro  del  nicchio, 
è  distefso  un  fiume  di  marmo,  con  un'urna 
sotto  al  braccio.  E  sotto  al  pilo  un  altro  ri« 
cetlo  d^ acqua,  come  quelli  di  Belvedere, 
ma  tondo  a  uso  di  zana.  L'altra  fontana  da 
man  manca  ha  la  volta,  il  nicchio,  il  pilo, 
il  ricetto  sotto  al  pilo,  e  tutto  quasi  nel  me» 
desimo  modo  che  Poltra;  salvo  che,  dove 
quella  ha  il  fiume  sopra  al  pilo,  questa  vi 
ha  pelaghetto  di  quasi  uq  braccio  e  mezzo 
di  diametro,  col  fondo  d^  una  ghiara  netlis- 
iima;  e  d^ intorno  le  sponde  con  certi  pic- 
eioli  ridotti,  come  se  ;iossiao  róse  da  11  ac- 
qua: ed  in  (Questa  .§QÌ6a  stanno  ambedue 
le  fontane.  Ora  dirò  come  T  acqua  viene  in 
ciascuna,  e  gli  effetti  ohe  fa. 
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Dentro  del  muro  descritto,  più  d' una  canoa 
alto,  è  un  bottino  o  conserva  grand»  d* acqua, 
•omuneairuna  fonte  edairaltra^ediquì,per 
canne  di  piombo,  che  si  possono  aprire  e  ser-* 
rare,  si  dà  e  toglie  raoquaa  ciascuna,  ed  a 
qaella  a  man  destra  si  dà  a  questo  modo.  La 
sua  canoa  è  divisa  in  due,runa,ch^éla  mag- 
giore, conduce  una  gran  polla  d'acqua  per 
di  dentro  in  ftao  in  su  Torlo  del  fiume  de- 
aeri tto;  e  quindi,   uscendo  fuori,   trova  ia« 
toppo  di   certi  scoglietti,  che  rompendola, 
]e  fanno  far  maggior  romore,  e  la  spargono 
in  più  parli,   e  Tuna   cade    giù  a    piombo, 
r altra  corre  luogo  il  ietto  del  fiume v  e  nel 
correre,  trabocca  per  molti  lochi,  e  per  tutti 
romoregviando^  versa  nel  pilo;  e  dal   pilo, 
pieno   eh*  egli  è,  da  tutto   il  giro  delTorlo 
cade  nel  ricetto  da  basso.  L* altra  parte  di 
questa  canna,  la  quale  è  una  cannella  pic« 
ciola,  porta  F  acqua  sopra  la  volta   del   nic- 
cbio,  dov^  è  un    catino    quanto  tiene   tutta 
la  volta,  forato  in  più  IogHì,  per  i  quali  fori, 
con  certe   pìccole    cannellette,  si  mandaDO 
solamente  gocciole  d^ acqua  sotto  la  volta, e 
di  quindi  come  per  diversi  gemizj,  a   guisa 
di  pioggia,  caggiono  nel  pilo,  e  caggèndo, 
passano  per  alcani  tartari   bianchi    d^acqua 
congelata,  che  si   trovano  nella    caduta  di 
Tivoli,  i  quali    vi   sono    adattati   in    modo, 
che  par  che  l'acqua^  gemendo^  vi  sia  natu- 
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ralmenle  ingrommata.  G  così  tra  U  grondar 
di  sopra,  e  *i  correr  da  ogni  parie,  si  fa 
naa  bella  vista  ed  un  gran  mormorio. 

La  fontana  a  man  sinistra  ha  la  canna  pur 
divisa  in  due:  e  Tuna,  ch^è  la  piociola,  nel 
medesimo  modo  che  s'è  detto  neiraltra, 
eoaduce  T  acqua  di  sopra  alla  YoUa^  a  far 
la  medesima  pioggia  per  gli  medesimi  tar- 
tari,  ed  a  cader  meuesimamente  nel  pilo» 
Ma  r  altra  parte  più  grande  di  essa  canna 
la  mette  nel  pelaghetto  descritto ^  e  quivi  si 
sparte  in  più  xampilli;  d'onde,  schiszando 
con  impeto,  trova  il  bagno  del  pelaghetta 
che  le  fa  resistensa,  e  rompendola,  viene 
s  fare  uo  bollore,  ed  un  gorgoglìo  bollissi'* 
mo,  e  simile  in  tutto  al  sorger  dell'acqua 
naturale.  Quando'  il  pelaghetto  è  pieno, 
cade  per  mille  parti  nel  pilo,  e  dal  pilo 
per  mille  altre  neir  ultimo  ridotto.  E  così 
tra  U  piovere,  il  gorgogliare  e  U  versare, 
^  di  questa  fonte  e  dell'altra)  oltre  al  ve* 
dere,  si  fa  un  sentir  molto  piacevole  e 
quasi  armonioso;  essendo  col  mormorar 
d'ambedue  congiunto  un  altro  maggior 
8Q0D0,  il  quale  si  sente,  e  non  si  scorgei 
donde  si  venga.  Perchè  di  dentro,  fra 
il  bottino  ed  i  nicuhj  dì  sopra  di  ciascuna 
d'essof  sono  artifisiosamente  posti  alcuni 
vasi  dì  creta,  grandi  e  sottili,  col  ventre 
largo  e  con  la  bocca  stretta  a  guisa  di  pen- 
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Iole  o  iti    vetline   più   tosto;   ne\jualr  rasi 
sLoccando  Tficqua    ilei  bottino,    prima    che 
giunga  ne'catini  già  detti,  viene   a    cadervi 
d'alto  ristretta,  e  con  tal  impeto,  che  fa  ro- 
mor  grande  per  eè,  e  per  riverbero    molti- 
plica e  s'ingrossa  molto  pin;  per  qaeslo  che, 
essendo  i  Tasi  bacati  nel    mey;zo,   infine    «l 
niexzo    s*empior>o  solamente:    e    posti    col 
lond.o  come  in  biKco,  non  toccano  quasi  in 
niun  loco.  Onde  che  fra    la   suspensione   e 
la  concavità  loro^  vengono   a    fare  il  tuono 
che  v'ho  dettO)  il  quale  continuato  e  grave, 
e  più  lontano  che  quei  di  fuori,  a   guisa  di 
contrabasso,  si  uniste  con  essi,  e  risponde  loro 
con  la  medesima  pro[]fcrzion«  che  losveglione 
alla  cornamusa.  Questo  è  quHnto  alF udito. 
Ma  non' riesce    men   bella    cosa    ancora 
quanto    alla    visla^,    perchè,     olire    che   il 
loco  lotto   è  spazioso  e    proporzionato,  ha 
dai  lati  spalliere  d'eUere  e  di  gelsomini,  0 
sopra  alcuni  p^tlastri  vestiti  d' altre  verdure, 
un  pei^goloto  di  viti,  sfogato  e'  denso  tanto, 
che  per  T altezza,  ha  delParia  assai;   e  per 
la  spessezta,  ha  d\in  opaco  e  d'un    orrore 
che  tiene  insieme  del  ritirato  e  del    vene- 
rando. Si  veggono  poi    dintorno    alle   fon- 
tane, per  Tacque,  pescetti,   coralietli,    aco- 
glietti;  per  le   buche,  granchiolini,    madre* 
perle,  cniocciolctte;  per  le  sponde,  capilve- 
nere,    bcolependra,   muscct  e    d* altre   aorli 
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d'«rbe    acquaiuoie.    Mi    sono    diinenlicalo 
dire  degli    aitimi    ridutli    abbasso  delPuot 
fonte  e   delF altra;  che   quando   son  pieni, 
perchè  non  trabocchino^  giunta  T acqua  a  un 
dito  Ticino  air  orlo,  trova  un  doccione  aperto 
donde  se  n^esce,    ed    entra    in   una    chiavi- 
chetta  che   la  porta  al  fìume;  ed  in   questa 
guisa  son  fatte  le  fontane  di  Monsignor  mio. 
Quellapoidel  Sanose  nella  strada  del  Po* 
polo,  se  io  non  la  riTeggio,  non  ni^affidodl 
8crÌTere;  tanto  più,   che.  non   Tho  veduta 
gittare,  e  non  so  le  vie  delTacqua.  Quando 
sarò  a  Roniai  che  non  fia  prima   che  a  set- 
tembre, la  scriverò   più   puntualmente  che 
potrò,  intanto  ho  scritto  a   Monsignore  che 
le  mandi  ritratto  di  tutte;  e  son   certo   che 
lo  farà,   sapendo  quanto   desidera  di  farle 
cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  Scriver  queste 
più  dimostrativamente,   che    m^ abbia    fatto. 
Se  la  descrizione  le  servirà,    mi  sarà    cara: 
quando  no,  aiutisi  col  disegno,  e  degnisi  dì 
dirmi  un  motto  di  quanto  vi   desidera,  che 
8i  farà  tanto  che   V.   S.   ne  resterà  soddis- 
fatta. E  quando  bisogni,  si  manderà  'di  Ko- 
ma  chi  T indrizzi    l'opera    tutta.  La   solitu- 
dine di  y.  S.  mi  torna  in  parte  a  dispiacere^ 
per  tenermi   discosto  da   lei;   ma,  conside- 
rando poi    la  quiete,  dell'animo  suo,  ed   i 
frutti  che  dagli  suoi  studj  si  possono  aspet- 
tare, la  tollero  facilmente.  Me  per  questo 


378  LBTTBAS  DI  D^EONO  I  PITTURA. 

giudico  che  s'iaterroiupa  il  corso  degli  otiori 
•uoi  perchè  a  questa  meta  arrÌTa  talvolta 
più  tosto  chi  se  ne  ritira,  che  chi  jì  corre 
senza  ritegno.  E  oon  questo  me  le  racco- 
mando, e  bacio  le  mani. 

Di  Napoli  y  alU  i3  di  luglio  ^  i538. 

A  M,  Luca  Martini  y  a  Firenze. 

Jtlo  due  vostre;:  e,  quanto  alla  primario  ho 
caro  d^ avervi  soddistatto,  ancora  che  non 
satisfaccia  a  me  medesimo,  della  canzonetta 
che  m^  avete  chiesta,  ed  aspetlone  la  mu- 
sica  tosto  che  sarà  recitata.  Degli  abiti, non 
ho  avuto  prima  tempo  di  cercare  il  proprio 
di  ciascuno,  né  anco  gli  ho  cerchi  a  mio 
modo:  nondimeno  trovo  infino  a  ora,  che 
Giunone  è  descritta  con  una  veste  hialioa, 
cioè  dì  color  di  vetro,  e  trasparente  per 
l'aria;  e  di  sopra  con  un  manto  caliginoso, 
per  significazione  delle.nubi;  che  farei  quella 
di  celastro  chiaro,  e  questo  d*  un  velo,  ov- 
vero d'un  taffetà  scuro  cangiante,  ovvero 
d*un  buratto  di  seta  nera,  per  onde  tras* 
paresse  il  cilestro  dì  sotto.  In  capo  una 
acconciatura  candidissima  oon  una  diade- 
ma, cioè  fascia  piena  di  gioie.  In  piedi,  un 
E  aio  i\\  caltaretti  neri,  ed  alle  gioocchia, 
ende  cangianti.  Nella  destra,  un  falmioe, 
•  nella  sinistra,  un  cembalo.  Tenere,    per 
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quanto  si  ritrae  da  Oindro  e  da  altri,  re* 
stierei  di  teletta  d^oro,  ed  in  testa  le  met- 
terei una  corona  d'oro  e  di  rame  insieme, 
fatta  con  qualche  bel  disegno,  e  TayTitic* 
chierel  di  mortine,  con  un*  aecoaciatura  di 
capelli  a  rìcci  e  lacignoii,  che  fosse  artifi- 
EÌosa  e  yaga.  AI  collo,  catene  d' oro  e  Tari 
vezzi  di  gioie.  Ne*  piedi,  asattini  di  cher- 
misi^; ed  a  traverso,  quel  cinto  che  doman- 
daraoo  il  cei/o,  divisato  di  più  colori,  e  di- 
piotiri  suso  amoretti  e  donne  ohe  rappre- 
sentassero le  fraudi,  le  lusinghe,  le  persua« 
siont,  le  malie,  e  simili  affetti  ed  enfetti  di 
Venere,  dalFuna  mano,  con  un  dardo,  e 
dalfaltracon  la  facella.  Minerva  con  una 
celata  in  testa,  fasciata  con  unti  benda  rossa, 
con  che  dicono  che  e^ asciuga  nel  combat- 
tere: per  cimiero  le  farei  una  civetta,  e  per 
pennacchio,  un  ramoscel  decliva;  indosso, 
una  corazza  alf antica;  sopra)  una  veste 
rossa  succinta;  in  piedi,  un  paio  di  stivieri 
d'argento.  Nella  destra,  untaste:  e  nella  si- 
nistra r  egide,  cioè  lo  scudo,  con  la  testa 
di  Medusa;  e  nel  lembo  della  veste,  o  in 
Un  cinto  attraverso,  dipingerei  gPistrumenti 
di  tutte  Farti.  Amore,  si  sa  che  va  ignudo^ 
alato,  faretrato,  con  l'arco,  o  pendente  dal 
collo,  ovvero  in  ona  mano,  e  nelF altra  con 
una  facella.  Non  Io  fate  cieco,  perchè  vede 
Waie  pur  troppo.   Paride,  vestitelo  da  pa- 
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•(ore  a  vostro  senDo,  ina  riccamente,  elie 
abbia  del  reale.  Hovvi  di^tto  eiiccintameota 
^li  abiti  Schietti,  secondo  che  gli  trovo  seri Ui. 
Dirvi  i  significati  d^essi,  sarebbe  hinga  fac- 
cenda; e  poi  si  sanno  per  P  ordinario.  Ho 
di  poi  avute  le  composizioni  che  mi  man- 
dale, che  mi  piacciono  assai,  e  ve  se  rin- 
grasio.  State  sano. 

Di  Roma^  alti  38  di  luglio^  iSSg. 

J  M.  Giorgio  Vasari  Dipintore^  a  Firenze. 

Jl  mio  desiderio  d^ avere  un* opera  notabile 
di  vostra  mano,  è  così  per  vostra  laude, 
come  per  mio  contento,  perchè  vorrei  po- 
terla mettere  innanzi  a  certi  che  vi  cono- 
scono più  per  ispeditivo  nella  pittura,  che 
per  eccellente.  Io  ne  parlai  col  Botto  m 
questo  proposito,  con  animo  di  non  dar- 
Tene  fastidi q,  se  non  quando  vi  foste  sbri- 
gato dair  imprese  grandi.  Ma  poi  che  voi 
medesimo  vi  offerite  di  farla  adesso,  pen- 
sate quanto  mi  sia  più  caro.  Del  presto  e 
dell'adagio,  mi  rimetto  a  voi,  perchè  gin* 
dico  che  81  possa  fare  anco  presto  e  bene, 
dove  corre  il  furore,  come  nella  pittura;  la 
quale,  in  questa  parte,  come  in  tutte  Tal- 
tie,  è  similissima  alla  poesia.  È  ben  vero 
che  ^1  mondo  crede  che,  facendo  voi  manco 
presto,  fareste  meglio;  ma  questo  è  più  prò- 
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babiie,  che  necessario;  che  si  porrebbe  «o* 
cor  dire  che  T  opere  slentatei  non  risolute 
e  non  tirate  con  quel  fervore  che  si  ca- 
Biinciano,  riescono  peggiori.  Ed. anco  non 
Tornei  che  pensaste  ch^io  desiderassi  tanto* 
temperatamente  una  vostra  cosh,  ch'io  non 
^aspettassi  con  impazienza.  E  però  voglio 
che  sappiate  che  io  dico  adagio,  cioè  pen- 
satamente e  con  diligenza,  nò  anco  con 
troppa  diligenza,  come  si  dice  di  queir  al- 
tro vostro,  che  non  sapeva  levar  la  mano 
della  tavola.  Ma  in  questo  ca»o<  io  mi  Gon> 
^orto,  che  '1  più  tardo  moto  che  voi  fac* 
ciate,  giunge  prima  che  '1  giù  veloce  degli 
altri.  E  son  sicuro  che  mi  servirete  in  tutti 
1  modi;  perchè,  oltre  che  voi  siete  voi,  co- 
nosco che  volete  bene  a  me;  e  veggo  con 
quanto  animo  vi  mettete  particolarmente  a 
questa  impresa.  E  da  questa  vostra  pron- 
tezza d'operare  ho  già  conce puta  una  gran 
perfezione  dell' opera.  Sicché  fatala  quando 
e  come  ben  vi  torna;  che  ancora  delT  in- 
venzioive  mi  rimetto  a  voi»  Ricordandoaù 
d'nn^  altra  somiglianza  che  la  poesia  ha  con 
la  pittura^  e  di  più,  che  voi  siete  cosi  poeta^ 
come  pittore;  e  che  nell'una  e  nell  altra 
con  più  alfez.ione,  e  con  più  studio  s^esprk- 
moiK)  i  concetti  e  le  idee  sue  proprie  che 
u  altrui.  Purché  ìsiano  due  figure  ignude^ 
i^mo  e  donna ^  che  sono  i  maggimi  sogg<»lli 
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deiParte  vostra,  fate  quella   storia,   e    eoa 
queir attitadioe  che  vi  pare.  Da  questi  due 
principali,   in   fuori,  non   mi    curo   che  vi 
aieno  molte  altre  figure,  se  già  non  foasero 
piccole  e  lontane;  perchè  mi  pare  che  Tas- 
sai campo  dia  piùgracia,  e  faccia  più  rilievo. 
»    Quando  voleste  sapere  rinclinazioi»  mia, 
r Adone    e    la  Venere    mi   pare    un    com- 
ponimento  di  due  più  Lei    corpi   che   pos- 
siate fare,  ancora  che  sia  cosa  fatta;  e    ri- 
solvendovi  a  questo,  arebbe  del  buono  che 
imitaste^  più  che  fosse  possibile,  la  descri* 
£ione  di  Teocrito.  Ma  perchè  tutt*  insieme 
farebbe  il  gruppo   troppo  intricato,  il  che 
dicevo  dianzi  che  non  mi  piaceva,  farei  so* 
lamente   l'Adone  abbracciato  e  mirato  da 
Venere  con  quello  affetto,  che  si  veggono 
morire  le  cose  più  care;  posto  aopra   una 
veste  di  porpora,  con   una   ferita   nella  co- 
scia^ con  certe  righe  di  sangue  per   la  pei<* 
Sona,  con  gli  arnesi  di  cacciatori  per  terra; 
e,  s.e  non  pigliasse  troppo  luogo^  con  qual- 
che bel  cane.  E  lascerei  le  Ninfe,  le  Parche 
e  le  Grazie,  che  egli  fa  che  lo  piangano;  e 
quegli  Amori  che  gli  ministrano  intorno, la- 
vandolo e  facendogli  ombra  con  V  ali.  Acco- 
modando solamente  quelli  altri  Amori  di  lon- 
tano che  tirano  il  porco  fuor  della  selva,  dei 
quali  uno  il  batte  con  V  arco,  V  altro  lo  ponga 
con  uno  strale,  e  1  terzo  Io  strascica  eoa 
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una  corda,  per  condurlo  a  Venere.  Ed  ac- 
cennerei,  se  ai  potesse,  che  dei  sangue  na- 
scono  le  rose,  e  delle  lagrime  i  papaveri. 
Questa,  o  situile  inrentione,  mi  va  per  la 
fantasia;  perchè,  oltre  alla  vaghezsa,  ci  Tor* 
rei  dell*  affetto,  senza  il  quale  le  figure  non 
hanno  apirito.  Se  non  voleste  far  più  di 
una  figura,  la  Leda,  e  spezialmente  quella 
Ji  Micher  Angelo,  mi  diletta  oltre  modo.  E 
quella  Venere,  che  fece  quell'altro  galan* 
tuomo  che  usciva  d«l  mare,  mMmmagino 
che  sarebbe  bel  vedere.  E  nondimeno,  come 
Ilo  detto,  mi  contento  dì  quel  che  elegge» 
rete  voi  medesimo.  Quantp  alla  materia,  mi 
risolvo  che  sia  una  tela  di  cinque  palmi 
lunga,  ed  alla  di  tre.  DelP altra  oper9  vo- 
stra non  accade  che  vi  dica  altro,  poi  che 
vi  risolvete  che  la  veggiamo  insieme.  In 
questo  mezzo  finitela  di  tutto,  quanto  a  voi; 
che  son  certo  vi  avrò  poco  altro  da  farei 
che  lodarla.  State  sano. 

Di  Eoma^  alli  io  di  maggio^  i548' 

A  M.  Tadeo  Zuccaro^  Pittore. 

L  soggetti  *che  1  Cardinale  m^  ha  comandato 
ch'io  vi  dia  per  le  dipinture  dei  palazzo 
di  Capra} ola,  non  basta  che  vi  si  dicano  a 
parole,  perché,  oltre  T invenzione,  ci  si  ri- 
cerca la  disposizione,  T attitudini |   i  colorii 
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ed  altre  avrerteose  assii,  secoaJo  le  des- 
crizioni eh*  io  trovo  delle  cose  che  mi  ci 
paiono  a  proposito.  Poro  ti  stenderò  in 
earla  tatto  che  sopra  ciò  m'occorre»  più 
brcTemente  e  più  distintamente  eh*  io  potrò. 
£  prima,  quanto  alla  camera  della  volta 
piatta,  che  d^ altro  per  ora  non  -m^ha  dato 
carico,  mi  pare  che  essendo   ella    destinata 

I»er  il  Utio  della  propria  persona  di  5.  S. 
llustrissima,  vi  si  debbano  far  cose  conve* 
nienti  al  luogo,  e  fuor  dt:ir ordinario,  così  , 
quanto  alF  invenzione,  come  quanto  alPar* 
tificio.  E  per  dir  prima  il  mio  concetto  in 
universale,  io  vorrei  che  vi  si  facesse  una 
JVoiie;  perchè,  oltreché  sarebbe  appropriata 
al  dormire,  sarebbe  cosa  non  mollo  divul- 
gata; sarebbe  diversa  dalT altre  stanze;  e 
darebbe  occasione  a  voi  di  far  cose  belle  e 
rare  deirarte  vostra;  perchè  i  gran  lumi,  e 
le  grand' ombre  che  ci  vanno,  sogliono  dare 
assai  di  vagliez/.a  e  di  rilievo  alle  figure.  E 
mi  piacerebbe  che  *1  tempo  di  questa  Notte 
fosse  in  su  Talba,  perchè  le  cose  che  si 
rappresenteranno  sieno  verisimilmente  visi* 
bili.  E  per  venire  a^  particoisri,  ed  alla  dia- 
posizion  d^essi,  è  necessario  che  c^inten* 
diamo  prima  del  sito  e  del  ri  parti  mento 
della  camera.  Diciamo  adunque  ch'ella  siia, 
com'è,  divisa  in  volta  ed  in  pareti,  o  fac- 
ciate,  che  le   vogliame  ckiamare:  la   volta 
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poi,  in  uno  sfoodato  di  forma   ovale  .nel 
mezzo,  ed  in  quattro  peducci  grandi  in  sui 
canti;  i  quali,  stringeudosi  di  mano  in  mano, 
e  continuandosi  Tuno  con  T  altro,   lungo  le 
facciate^  abbracciano  il  sopraddetto  ovato.  L» 
pareti  poi  sono  pur  quattro;  e  da  un  peduccio 
all'altro  fanno  quattro  lunette.  £  per  dare  il 
nomea  tutte  queste  parti,  con  la  divisione  che 
faremo  della  camera  tutta,  potremo  nominar 
d^ ognintorno   le  parti   sue.     Dividasi    dun- 
que in  cinque  siti.  Il   primo  %arà  da  capo^ 
e  questo  presuppongo  che  sia  verso  il  giar- 
dino. Il  secondo,  che  sarà  Toppoàito  a  que- 
sto, diremo  da  pie.  Il   terzo,  da   man    de- 
stra, chiameremo  destro'^  e  '1   quarto,  dalla 
sinistra,  sinistro*  Il  quinto  poi,  che  sarà  fra 
tutti  questi,  si    dirà   mezzo,  E   con   questi 
nomi    nominando   tutte    le   parti,    diremo, 
come  dir:  Lunetta  da  capo y  facciata  da  piè^ 
sfondato  sinistro ^  corno  destro^  e  s^ alcun*  al- 
tra parte  ci    converrà  nominare.   Ed   a'  pe- 
ducci   che   stanno  in   su  canti   fra  due   di 
questi  termini,   daremo  uomo   dell'uno    e 
deir altro.  Cosi   determineremo   ancora,   di 
sotto    nel  pavimento,  il  sito  del    l'etto;   U 
quale   dovrà  essere^  secondo  me,   lungo  la 
facciata  da  pie,  con  la  testa  volta    alla    fac- 
ciata sinistra.  Or  nominate  le    parti    tutte^ 
torniamo  a  dar  forma  a  tutte   insieme;   di- 
pai,  a  ciascuna  da  sé.  Primameate»  lo  sfoa-^ 
Caro^  LL'tteee  tiS 
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dato  della  voltn,  o  verameDte  l'ovato,  se* 
condo  che  il  Gardiuale  ha  ben  consideralo, 
8i  fìngerà  che  sìa  tutto  cielo:  il  reato  della 
Tolta,  che  saranno  i  quattro  peducci,  con 
quel  ricìnto  ch'avemo  già  detto  che  abbrac- 
cia intorno  T ovato,  si  farà  parere  che  siala 
parte  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e  che 
posi  sopra  le  facciate,  con  qualche  beiror- 
dine  d^  architettura  a  vostro  modo. 

Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  fìngessero 
sfondale'ancor  esse:  e  dove  T ovato  disopra 
rappresenta  cielo,  queste  rappresentassero 
cielo,  terra  e  mare,  e  di  fuor  della  camera,  se- 
condo le  figure  e  P  istorie  che  vi  si  faranno; 
E  perchè,  per  esser  la  volta  mplto  schiac- 
ciata, le  lunette  riescono  tanto  basse,  che 
non  sono  capaci  se  non  di  piccole  figure, 
io  farei  di  ciascuna  lunetta  tre  parti  per 
longitudine:  e,  lassando  Testcenie  a  filo  con 
l'altezza  de' peducci,  sfonderei  quella  di 
mezzo  sotto  esso  filo,  per  modo  ch^ella 
fosse  come  un  finestròne  alto,  e  mostrasse 
il  di  fuori  della  stanza,  con  istorie  e  figure 
grandi  a  proporzion  de  IP  altre.  E  le  due 
estremità  che  restano  di  qua  e  di  là,  come 
corni  d^essa  lunetta,  che  corni  da  qui  in- 
nauti  si  chiameranno,  rimanessero  bassi, 
secondo  che  vengono  dal  filo  in  su,  per 
farvi  in  ciascun  d'essi  una  figura  a  sedere, 
o  a  giacere,  o  dentro  o  di  fuori  della  stanca 
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che  gli  Togliate  far  parere,  secondo  che  me- 
glie  vi  tornerà.  E    questo  che    dico  d*  una 
luneltn,  dico  di  tulle    c|UdUro.    Ripiglicindo 
poi  tntla  la  parte   di    dentro    della   caoiera 
insieme,  mi  parrebbe  ch'ella  dovesse  essera 
per  se  stessa  tutta  in  oscuro;  se  non  quanto 
gli  sfondati  così  delf  ovato    di   sopra,  come 
de'  fenestronl   dei    lati,   le    dessero  non   so 
che  di  chiaro,  parte  del  cielo   coi   lumi    ce- 
lesti, parte  della  terra  con  fuochi,  che  vi  si 
faranno  come  si   dirà  poi.  K     contuttociò, 
dalla  mezza  stanza  in  giù,  vorrei  che  quanto 
più  s'andasse  verso  il  da  pie,  dove    sarà  la 
Notte,  tanto  vi  fosse  più  scuro:  e  cosi   dal* 
l'altra  metà  in   su,  secondo    che   di    mano 
in  mano  più  a' avvicinasse  al  capo,  dove  sarà 
r  Aurora,  s'andasse  tuttavia  più  iliuminaodo. 
Così  disposto   il  tutto,   vegniamo    a    di- 
visare   i  soggètti,   dando   a  ciascuna    parte 
il  suo.  Neir  ovato,  che  è  nella  volta,  si  fac- 
cia a  capo  d*ess8,  come  avemo  detto,  IVt/- 
rora.  Questa  trovo  che   si   può  fare   in  più 
modi;  ma  io  scerrò  di    tutti,  quello   che  a 
tne  pare  che  si  possa  far  più  graziosamente 
in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fanciulla  di 
quella  bellezza  che  i  poeti  sMngegnano  d'es* 
primer  con  le  parole,  componendola  di  rose, 
u  oro,  di  porpora,  di  rugiada,  di  simili  va- 
ghezze; e  questo   quanto  ai  colori  ed  alla 
carnagione.  Quanto  air  abito,  componendone 
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pnr  di  molti  uno  che  paia  più  appropriato, 
8*  ha  da  considerare  che   ella,  come  ha  tre 
stati  e  tre  colorì  distinti,  così  ha  tre  nomi: 
alba^  vermiglia^  e  rancia.  Per  questo,  le  fa- 
rei una  resta  fino  alla  cintara^ candida,  sot- 
tile, e  come  trasparente.  Dalla  cintura  fino 
alle  ginocchia,  una  soprayvesta  di  scarlatto, 
con  certi   trinci   e   groppi,   che   imitassero 
quei  suoi  rii^erberi  nelle  nugole,  quando   è 
vermiglili.   Dalle   ginocchia   in   giù  fino  ai 
piedi,   di    color  d'oro,    per   rappresentarla 
quando    è    rancia;   avvertendo    che  questa 
\este  deve    esser   fessa,  cominciando    dalle 
cosce,  per  farle  mostrare  le  gambe   ignudi*. 
K  cosi  le  reste,  come  la  sopravveste   siane 
scosse  dal  vento,  e  facciano   pieghe  e   svo- 
lazzi. Le  braccia  vogliono  essere  ignudo  an- 
cor esse,  e  d*idcarnagione  pur  di  rose:  ne- 
gli omeri  le  ù  facciano  Tali  di   varj   colori: 
in  testa  una  corona  di  rose;  nelle    mani  le 
si  ponga  una  hmpada,  o  una  faceUa  accesa-; 
ovvero  le  si  mandi    avanti    un   Amore  che 
porti  una  face,  ed  un  altro  dopo,  che  eoa 
un^altra  svegli  Titone.  Sia  posta  a  sedere  ia 
vna  sedia  indorata,  sopra  uu  carro   simile, 
tirato  o  da  un   Pegaso  alato,  o  da   due  ca- 
valli, che  nell'un   modo  e   neiraltro  si  di- 
pigne.    I  colori    de^  cavalli   siano,  delFuno, 
splendente  in  bianco;  dell'altro   spleudente 
in  rosso:  per  dinotarli  secondo   i  nomi  che 
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Omero  dà  loro^  di  Lampo ^  e  di  Faetonte. 
Facciasi  sorgere  da  uoa  marina  tranquilla, 
che  mostri  d'essere  erespn,  luminosa  e  brìi* 
Unte.  Dietro,  nella  tacciata,  le  si  faccia, 
dal  corno  deatro,  Titone  suo  marito,  e  dal 
sioislro,  Cefalo  tao  innamorato.  Titone  sia 
un  vecchio  tutto  canuto,  sopra  un  ietto  ran* 
ciato,  o  Veramente  in  una  culla,  secondo 
quelli  che  per  la  gran  Teccliiaia  lo  fanno 
rimbambito;  e  facciasi  io  attitudine  di  rite- 
nerla, o  di  vagheggiarla,  o  di  sospirarla: 
comesela  sua  partita  gli  rincrescesse.  Cefalo^ 
UD  giovine  bellissimo,  vestito  d*on  farsetto 
saccinto  nel  mezzo,  co'  suoi  usattini  in  piede, 
col  dardo  in  mano,  ch'abbia  il  ferro  indo- 
rato; con  un  cane  a  lato  in  moto  per  en- 
trare in  un  bosco,  corno  non  curante  di 
l«i)  per  amor  che  porta  alla  sua  Procri. 

TraCefaloe  Titone,  nel  vano  del  fineslro- 
oe,  dietro  TAurora,  si  faccino  spuntare  aK 
cuoi  pochi  raggi  di  Sole,  di  splendor  più  vivo 
di  quello  delF  Aurora,  ma  che  sia  poi  im- 
pedito che  non  si  vegga  da  una  gran  donna 
che  gli  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà 
la  Vigilanza:  e  vuol  esser  così  fatta  che  paia 
illaminata  dietro  alle  spalle  del  Sol  che 
nasce,  e  ohe  ella,  per  prevenirlo,  si  cacci 
dentro  nella  camera  per  lo  fenestrone  che 
s'è  detto.  La  sua  forma,  eia  d'una  donna 
«Ita,  spedita I  yalorosa^  con  gli  .occhi  bea 
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aperti;  con   le  ciglia  ben  inarcate;   vestita 
di  yelo   trasparente   fino  a'  piedi;   succinta 
nel   mezzo   della    persona;   con    una   mano 
8^ appoggi  ad  un* asta,  e  con  T altra  raccolga 
una  falda  di  gonna.  Stia   fermata    su  ^1  pie 
destro;  e  tenendo  il  sinistro  indietro  sospeso, 
mostri  da  un    cinto  dì  posare  saldamente, 
e  dairallro   d^aver  pronti   ì   passi.   Alzi  il 
capo  a  mirar  T Aurora;  e  paia  sdegnata  che 
«Ila  si  sia  levata  prima  di  lei.  Porti  in  testa 
una  celata  con  un  gallo  suvvi,,il  quale  mo- 
stri di   batter    Tali    e   di   cantare.   E  tutto 
questo  dietro   TAurora.  Ma   davanti    a  lei, 
nel  cielo  dello   sfondato,  farei  alcune  figa- 
rette  di  fanciulle,  T  una  dietro  alTaJtra,  quali 
più  chiare  e  quali  meno,  secondo  che  meno 
o  più  fossero  appresso  al  lume  d^essa   Au- 
rora^ per  significar  l'Ore   che  vengono   in- 
Danti al  Sole  ed  a  lei.  Quesf  Ore  siano  fatte 
con  abiti,  ghirlande  ed  acconciature  di  ver- 
gini alate,  con  le  mani  piene  di  fiori,  come 
8e  gli  spargessero. 

NelPopposita  parte,  a  pie delF ovato,  sia  la 
Notte \t  come  l'Aurora  sorge,  questa  tramonti: 
come  ella  ne  mostra  la  fronte^  questa  ne  volga 
le  spaile:  quella  esca  d'un  mar  tranquillo  e 
nitido;  questa  s' immerga  in  nno  che  sia  nubi- 
loso  e  fosco.  I  cavalli  di  quella  venghino  col 
petto  innanzi;  di  questa  mostrino  le  groppe. 
£)  così  la  persona  stessa  della  Notte  sia  varia 
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del  tutto  a  quella  delF Aurora.  Abbia  U 
carnagìoD  nera,  nero  il  manto,  neri  i  car 
Talli,  nere  Tali;  e  queste  siano  aperte,' 
come  se  volasse.  Tenga  le  inani  alte,  e  dal- 
TuDa  un  bambino  bianco  che  dorma,  per 
significare  il  Sonno^  dalf  altra  un  altro  nero, 
che  paia  dormire,  significhi  la  Morte,  per- 
chè d'ambedue  questi  si  dice  esser  madre. 
Mostri  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in 
ua'ombra  più  folta,  e'I  cielo  d'intorno  sia  d^az* 
zurro  più  carico  e  sparso  di  molte  stelle.  lUuo 
carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in 
({uattro  spazj ,  per  toccare  le  sue  quattro  vigilie. 
Nella  facciata  poi  dì  rimpetto,  cioè  da 
pie,  come  l'Aurora  ha  di  qua  e  di  là 
Titone  e  Cefalo,  quest^abbia  l'Oceano  ed 
Atlante.  1/ Oceano  si  farà  dalla  destra, 
un  omaccione  con  barba  e  crini  bagnati 
e  rabbuffali:  e  così  decenni,  come  della 
barba  gli  eschino  a  posta  a  posta  alcune 
teste  di  delfini,  legati  con  una  accon- 
ciatura coin posta  di  teste  di  delfini,  d' alga, 
4i  conche  e  di  coralli^  o  di  simili  cose  ma- 
rine. Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro 
tirato  da  balene,  coi  Tritoni  avanti,  con  le 
buccole  ;  intorno  con  le  Ninfe,  e  dietro, 
con  alcune  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte 
({ueste  cose,  almeno  con  alcune,  secondo 
lo  spazio  ch'arerete;  che  mi  par  poco  a 
tanta  materia.  Per  Mlantr^  facciasi  dalla,  si* 
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nislra  un  monte  ch'abbia  il  peUO|  le  brac- 
cia e  latte  le  parti  di  sopra  d^  uomo  robasto, 
barbuto  e  muscoloso,  in  atto  di  sostenere 
il  cielo,  come  è  la  sua  figura  ordinaria. 

Più  abbasso,  medesimamente  incontro  la 
Vigilanza,  ch^ayemo  posta  sotto  T  Aurora, 
si  dovrebbe  porre  il  Sonno;  ma  perchè  mi 
par  meglio  che  stia  sopra  al  letto,  per  al- 
cune ragioni,  porremo  in  suo  luogo  la  Quiete. 
Questa  Quiete  trovo  bene  che  era  adorata, 
e  che  Tera  dedicato  il  tempio,  ma  non  trovo 
già  come  fosse  figurata;  se  già  la  sua  figura 
non  fosse  quella  della  Securità.  Il  che  non 
credo,  perchè  la  securilà  è  dell* animo,  e  là 
quiete  è  del  corpo.  Figureremo  dunque  la 
Quiete  da  noi  in  questo  modo.  Una  giovine 
d^ aspetto  piacevole,  che  come  stanca,  non 
giaccia,  ma  segga  e  dorma  con  la  testa  ap- 
poggiata sopra  al  braccio  sinistro.  Abbia 
un'asta  che  lesi  posi  di  eopra  nella  spalla; e 
da  pie  punti  in  terra;  e  sopra  essa  lasci 
cadere  il  braccio  destro  spenzolone;  e  vi 
tenga  una  gamba  cavalcioni,  in  atto  dì  po- 
sare per  ristoro,  e  non  per  infingardìa.  Ten^a 
una  corona  di  papaveri,  ed  uno  scettro  ap- 
partato da  un  canto;  ma  non  sì  che  non  ptissa 
prontamente  ripigliarlo.  E,  dovelaVigilanta 
ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a  questa  si  può 
fare  ìl  piedi  una  gallina  che  covi,  per  mo- 
strare che  ancora  posando  fa  la  sua  asione. 
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Dentro  dell' oyato  medesimo,  dalla  parte 
destra,    farassi   ana    Luna»    La  sua    figura 
sarà  d*una   giovine  d*anni   circa    diciotto: 
grande,     d^ aspetto     virginale,    simile     ad 
Apollo:   con    le    chiome    lunghe,  folte    é 
crespe  alquanto^  o   con    uno  di   quei    cap- 
pelli in  capo  che  si    dicono  Acidari;   largo 
di  sotto,  ed   acuto,  e  torto  in  cima,  come 
il  corico  del  Doge;  con    due    ali  verso  la 
fronte,  che  pendano  e  cuoprano  T  orecchie, 
e  fuor  della  testa,  con   due   cornette  come 
d'una  luna  crescente:  o,  secondo    Apulejo, 
con  un  tondo  schiacciato,   liscio  e   risplen- 
dente  a  guisa  di  specchio  in  mezzo  la  fronte, 
che  di  qua  e  di  là  abbia  alcuni  serpenti,  e 
sopra,  certe  poche  spiche:  con  una    corona 
in  capo  o  di    dittamo^  secondo  i  Greci,   o 
di  diversi  fiori,  secondo  Marziano,  o    d'  eli* 
criso,   secondo   alcun' altri.    La    vesta,    chi 
vnol  che  sia  lunga  fino   a^  piedi,   chi   corta 
fino  alle  ginocchia:  succinta   sotto  le  mam- 
melle, ed  attraversata  sotto  Tombilico   alla 
Ninfale,  con  un  mautelletto  in  ispslla,  af-' 
fibbiato  su  'I  destro  muscolo,  e  con  usattini 
in  piedi   vagamente   lavorati.    Pausania,  al- 
ladendo,  credo,  d  Diana,  la  fa  vestita  di  pelle 
di   cervo.   Apulejo,   pigliandola    forse    per 
Iside,  le  dà  un  abito  di  velo  sottilissimo  di 
varj  colori,  bianco,  giallo  e  rosso;  ed  un'al- 
tra reste  tutta  nera,  ma  chiara  e   lucida, 
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sparsa  di  molte  stelle,  con  una  luna  in 
meszo,  e  con  un  lembo  dintorno,  con  or- 
namenti di  fiori  e  di  frulli  pendenti  a  guisa 
di  flocchi.  Pigliate  uno  di  questi  abiti, qnal 
meglio  tì  torna.  Le  braccia  fat»  che  siano 
ignude,  con  le  ior  maniche  larghe:  con  la 
deslra  tenga  una  face  ardente;  con  la  sini- 
stra un  arco  allentato,  il  quale,  secondo 
.Claudiano,  è  di  corno,  e,  secondo  Gridio, 
d*oro.  Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele 
il  carcasso  agli  omeri.  Si  trova  inPausania, 
con  due  serpenti  nella  sinistra;  ed  in  Apu- 
iejo,  con  un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe; 
il  qual  pare  come  gonfio  di  veleno,  e  col 
piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  con 
questo  credo  che  vogli  significare  pur  Iside: 
però  mi  risolvo  che  le  facciate  Tarco  come 
di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato  da  ca* 
valli;  un  nero,  T altro  bianco:  o,  st»  vi  pia- 
cesse di  variare,  da  un  mulo,  secondo  Pe- 
sto Pompejo:  o  da  giovenchi,  secondo  Clau- 
diano ed  Ausonio.  E  facendo  giovenchi, 
vogliono  avere  le  corna  molto  piccole,  ed 
una  macchia  bianca  pu  ^1  destro  fianco. 

L'attitudine  della  Luna  dev^  esser  di  mi- 
rare di  sopra  dal  cielo  dell'  ovato,  verso  il  corno 
della  stessa  facciata  che  guarda  il  giardino; 
dove  sia  posto  Endimiona  suo  amante;  e 
s'inchini  dal  carro  per  baciarlo;  e  non  si 
potendo  per  T interposizione  del  recinto,  lo 
vagheggi  ed  illumìai  del  suo  splendore. 
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Per  Endimioney  bisogna  fare  un  bel  gioyine 
pastore,  e  pastoralmente  vestito;  sia  addor- 
mentato a  pie  del  monte  Latmio.  Net  corno 
poi  delfallra  parte,  sia  Pane^  dio  de^  pa- 
stori, innamorato  di  lei:  la  figura  del  quale 
è  notissima.  Ponetegli  una  stringa  al  collo,  e, 
con  ambe  le  mani  stenda  una  matassa  di 
lana  bianca  Terso  la  Lnna;  con  che  fingono 
cbe  s'acquistasse  Tamor  di  lei;  e  con  que- 
sto presente  mostri  di  pregarla  che  scenda 
a  starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  me- 
desimo fenestrone  si  faccia  un^ istoria,  e  sia 
quella  de'  sacj-ificj  Lcmuni\  che-  usavano  di 
far  di  notte,  per  cacciare  i  mali  spiriti  di 
casa.  Il  rito  di  qnesti  era,  con  le  man  la* 
'Vate,  e  con  i  piedi  scalzi  andare  attorno 
spargendo  fava  nera,  rivolgendolasi  prima 
per  bocca,  e  poi  gittandola  dietro  le  spalle, 
etra  questi  erano  alcuni  che^ sonando  bacini 
0  crotali,  istrumenti  di  rame,  facevano  ru- 
more. 

Dal  lato  sinistro  delFovatò  si  farà  Mer- 
curio nel  modo  ordinario,  col  suo  cap* 
pelietto  alato,  co' talari  appiedi,  col  cada-, 
ceo  nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra; 
ignudo  tulio,  salvo  con  quel  suo  mantel* 
letto  nella  spalla;  giovine  bellissimo,  ma. 
d'una  bellezza  naturale,  senza  alcuno  arti- 
ficio; di  volto  allegro,  d'occhi  spiritosi,' 
«barbato  o  di  prìjna  laiuigine;  stretto  nella 
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spaile  e  di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongoDo 
Tali  sopra  I  orecchie,  e  gli  fanno  uscire  dai 
capegli  certe  penne  d*oro.  L^  attitudine  fate 
8  vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal 
cielo  per  infonder  sonno;e  che  rivolto  Terso 
la  parte  del  letto,  paia  di  voler  toccare  il 
padiglione  con  la  verga.  Nella  facciata  si- 
nistra, di  verso  Mercurio,  nel  corno  verso 
la  facciata  da  pie,  si  potriano  fare  i  Lari 
Dei,  che  sono  suoi  figliuoli;  i  quali  erano 
Genj  delle  case  private:  due  giovani  ve- 
stili di  pelle  di  cani,  con  corti  abili,  suc- 
cinti e  gittati  sopra  la  spalla .  sinistra  per 
D»odo  che  veoghino  sotto  la  destra,  per  mo- 
strar che  si  eno  disinvolti  e  pronti  alla  guar- 
dia di  casa.  Sliano  a  sedere  l'uno  a  canto 
alP altro;  tenghino  un'asta  per  ciascun  nella 
destra;  ed  in  niezso  d^essi  sia  un  cane;  e 
di  sopra  a  loro  sia  un  piccolo  capo  di  Vul- 
cano, con  un  cappelletto  in  testa;  ed  a 
canto,  con  una  tanaglia  da  fabbri. 

Neir altro  corno  verso  la  facciata  da  capo 
farei  un  Batto ^  che  per  aver  revelatele  vacche 
rubate  da  lui,  sia  convertito ia sasso. Faccisi 
un  pastor  vecchio  a  sedere,  che  col  brae« 
ciò  destro  e  con  T  indice  mostri  il  luogo 
dove  le  vacche  erano  ascoste;  col  sinistro 
s^  appoggi  a  un  pedo  o  vincastro^  baston  di 
pastore;  e  dal  mezzo  in  giù  sia  sasso  nero, 
di  color  di  paragone,  in  che  fu  ooorertito. 
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Nel  resto   poi  del  fenestrone   dipingasi  la 
storia  del  Sacrificio  che  facevano  gli  antichi 
ad  esso  Mercario,  perchè  il  sonno  non  s^in* 
terrompesse.  E  per  figurar  questo,   bisogna 
fare  un  altare,  esnyyi  la  sua  statua:  apieda 
un  fuoco,  e  d'intorno  genti  che  vi   gittino 
lingue   ad    abbruciare;   e  che  con    alcune 
tazze  in  mano  piene  di  vino,  parto  ne  spar- 
gano, e  pai  fé  ne  bevano.  Nel  meszo  delTo- 
▼ato,  per  empir  tutta  la  parte  del  cielo,  fa- 
rti il  Crepuscolo^  come   mezzano  tra  l'Au- 
rora e  la  Notte.  Per  significar  questo,  trovo 
che  si   fa  un  giovinetto  tutto   ignudo,  tal* 
volta  con  Tali,  talvolta  senza,  con   due  fr- 
esile accese;  Tuna  delle  quali    faremo  che 
s  accenda   a   quella    delf  Aurora,   e  Taltra 
che  si  stenda  verso  la  Notte.   Alcuni  fanno 
che  questo  giovinetto,  con  le  due   faci  me- 
desime, cavalchi  sopra  un  cavallo  del  Sole 
0  deir  Aurora;  ma  questo  non  farebbe  com- 
ponimento a  nostro  proposito.  Però  lo   fa- 
remo come  di  sopra,  e  volto  verso  la  Notte, 
ponendoli  dietro  fra  le   gambe    una  grande 
stella;  la  quale  fosse  quella  di  Venere,  per- 
chè Venere  e  Fosforo  ed  Espero   e  Crepu- 
scolo par  che  si  tenga  per  una  cosa  mede- 
sima. E  da  questa  in   fuori,  di  verso    l'Au- 
rora, fate  che   tutte  le  minori  stelle   siano 
sparite.  Ed  avendo  fio  qui   ripieno  tutto  il 
di  fuori  della  camera»  cosi  di  sopra  ueir  o« 
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vaio,  come  dai  lati  neile  facciate,  resta  che 
tegnaino  al  di  dentro,  che  sono  nella  volta 
i  quattro  peducci. 

£  cominciando  da  quello  che  è  sopra  al 
letto,  che  Tiene  ad  essere  tra  la  facciata  sini- 
stra e  quella  da  pie,  facciasi  il  «So/ino:  e  per  fi* 
fiurav  lui,  bisogna  prima  figurar  la  sua  casa. 
Ovidio  la  pone  in  Lenno  e  nei  Gimmerj; 
/Omero,  nel  mare  Egeo;  Stazio  presso  agli 
Etiopi;  PAriostOy  nelT  Arabia.  Dovunque  si 
sia,  basta  chesi  finga  un  monte,  quale  se  ne 
può  immaginare  uno,  dove  siauosempre  tene- 
bre, e  non  mai  sole.  A  pie  d*  esso,  una  conca- 
1  ita  profonda,  per  dove  passi  un'  ncqua  come 
morta,  per  mostrare  che  non  mormori:  e 
-sia  di  color  fosco,  perciocché  lo  fanno  un 
ramo  della  Letéa.  Dentro  in  questa  conca- 
vità sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  esser 
d'ebano,  sarà  di  color  nero;  e  di  neri  panni 
si  Guopra:  in  questo  sia  coricato  il  Sonno: 
un  giovane  di  tntta  bellezza, perchè bellissi* 
mo  e  placidissimo  lo  fanno;  ignudo,  secondo 
alcuni,  e  secondo  alcuni  altri,  vestito  di  dae 
vesti,  una  bianca  di  sopra, Taltra  nera  di  sotto. 
Tenga  sotto  il  braccio  un  corno,  che  mostri  ri- 
versar sopra  'I  letto  un  liquor  livido,  per  di- 
notar Tobblivione,  ancora  che  altri  lo  fac- 
cino pieno  di  fruiti.  In  una  mano  abbia  la 
verga,  nell'altra  tre  vesciche  di  papavero. 
Dorma  come  infermo,  col  capo,  e  con  tutte 
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le  membra  languide,  e  come  abbandonato 
nel  dormire.  D^  intorno  al  suo  letto  si  yegjs;a 
Morfeo,  Icelo  e  Fantasd,  e  gran  quantità  di 
So-^ni,  che  tutti  questi   sono   suoi    figliuoli. 
1  Sogni  siano  certe  figurette,  altre  dibello 
aspetto,  altre   di    brutto,  come   quelli    che 
parte   dilettano,   e   parte   spaventano.    Ab- 
bino Tali  ancor  essi,  e  i  piedi  storti,  come 
instabili  ed  incerti  che  sono-    Volino    e   si 
girino  intorno  a  lui;  facendo  com^una   rap* 
presentazione,  con  trasformarsi  in  cose  pos- 
sibili ed  impossibili.  Morfeo  è  chiamato   da 
Ovidio  arlt'fice,  e  fignitor  di  figure:  e  però 
lo  farei  in  atto  di  figurare  maschere  di  va- 
riati  mostacci,  ponendogli  alcune  di  esse  at 
piedi.    Icelo    dicouo    che   si    trasforma    esso 
stesso  in  più  forme:  e  questo   figurerei  per 
modo,  che  nel  tutto  paresse  uomo,  ed  avesse 
parti  di  fiera,  d'uccello^  di  serpente,  come 
Ovidio  medesimo  lo  descrive.   Faniaso  vo- 
gliono che  si  trasmuti  in   diverse   cose    in* 
Sensate:  e  questo  si  può  rapptesentare  an- 
cora oon  le  parole  d'Ovidio;  parte  di  sasso, 
parte  d^  acqua,  parte  di  legno.  Fìngasi  che 
in  questo  luogo  siano  due  porte,    una   d*a- 
▼orio,  donde   escono  i  sogni  falsi,  ed  una 
di  corno,  donde   escono  i    veri.  Ed  i  veri 
siano  coloriti  più  distinti,  più  lucidi   e  me- 
glio fatti:  i  falsi,  confusi,  foschi   ed   imper- 
ieUi.  Neir  altro  peduccio  tra  la  facciata  da 
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piede,  e  da  maa  deatra   farete   Brizo^  Dea 
de^li  augurj,  ed  interprete  de'  sogni. 

Di  questa  non  trovo  i*  abito,  ma  la  farei  ad 
uso  di  Sibilla^  assisa  a  pie  di  quell'olmo  de* 
scritto  da  Virgilio,  sotto  le  cui  frundi  pone 
infinite   immagini;  mostrando  che    siccome 
caggiono  dalle  sue   frondi,    cosi   le    volino 
d^totorno,  nella  forma  ch'avemo    lor  data. 
£,  «iccome  s^è  detto,  quali  più  chiare,  quali 
più  fosche;  alcune   interrotte,  alcune    con- 
fuse,  e  certe    quasi   svanite  del  tutlo^  per 
rappresentar  con  esse  ì  sogni,  le  visioni,  gli 
oracoli,  le  fantasme  e  le*  vanità  che  si  veg- 
gono dormendo,  che    fin   di   queste   cinque 
sorti  par  che    le  faccia    Macrobio.  Ed  ella 
stia  come  in  astratto,  per  interpretarle;  ed 
intorno  abbia  genti  che  le   offeriscano   pa- 
nieri pieni  d'ogni  sorte   di   cose,   shIvo  di 
pesce.  Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  de- 
stra, e  quella  da   capa,  starà  conveniente- 
xnenle  JrpQcratey  Dio  del  silenzio;   perchè, 
rappresentandosi  nella  prima  vista    a  quelli 
che  entrano  dalla   porta  che  viea   dal  ca- 
meron  dipinto,  avvertirà  grintranti  che  non 
faccino  strepito.  Ixa  figura  di  questo  è  d'un 
giovine  o  putto,  piuttosto  di  color  nero,  per 
esser  Dio  degli  Egizj,coI  dito  alla  bocca,  in 
atto   di  comandare  che  si  taccia:  porti  in 
mano  nn  ramo  di  persico,  e,  sa  vi  pare,  una 
ghirlanda  delle  sne  foglie.  Fingono  che  da- 
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seesse  debile  di  gambe;  e  che,  essendo  uc- 
ciso, ic  madre  laide  lo  nauacitaaae.  E  per 
questo  akri  lo  fanno  disteso  in  terra,  altri 
in  grembo  d^essa  madre,  co*  pie  ooDgtunti. 
Ha  per  accompagnamento  deìf  altre  fignre, 
io  lo  farei  par  dritto,  appoggialo  in  qnal* 
che  modo;  o  Ter» mente  a  sedere,  come 
quel  deirijlastrissimo  Sant*  Angelo,  il  quale 
è  anco  alato,  e  tiene  an  corno  di  dovizia* 
Abbia  genti  intorno  che  gli  offeriscano,  co- 
m'era solito,  primizie  di  lenticchie  e  d^  altri 
legami  e  di  persicbisopraddelti.AUri  facevano 
per  questo  medesimo  dio  una  fìgora  senza  fac- 
€Ìa,coD  un  cappelletto  piccolointesta, con  una 
pelle  di  lupo  intorno,  tatto  coperto  d^ occhi 
e  d'orecchie.  Fate  qual  di  questi  due  vi  pare. 

Nell'ultimo  peduccio,  tra  ia   facciata  da 
^^0,  e  la  sinistra   sarà  ben  locata    An^C", 
^ona^    Dea    della  secretesza,  che    per    ve- 
nire di  dentro   alta  porla   dell' entrata  me- 
desima,   ammonirà  queUi    che    escono  di 
camera,  a    tener    secreto  tutto   quel    che 
«anno  inteso  o  veduto,   come  si    conviene, 
servendo  a' signori.  La  saa  figura  è  d^una 
dona  a  posta   sopra  un  altare,  con  U  bocca 
legata  e  suggellata.  Non   so  con  che  abito 
h  facessero;  ma    io  la   rinvolgerei    in   un 
panno  lungo,  che  la   coprisse  tatta,  e  mo^ 
strerei  che  si  ristringesse  nelle  spalle.  Fao- 
tiosi  intorno  a  lei  alcuni  pontefici ,  da'  quali  s« 

Curo'^  Lettera  »& 
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le  sacrificaTa  Delia  curia,  innanzi  la  porta  per- 
e  he  non  foaae  lecito  a  persona  d  i  rivelar  iK»sa  che 
▼i  si  trattasse  in  pregiudicio  della  repubblica. 
Ripieni  dalla  parto  di  dentro  i  peducci, 
resta   ora   a   dir   solaniente     ch^  intorno    a 
tutta  cjoest^opra  mi  parrebbe  -che  dovesse 
essere,  un  fr^gio^   che   la  terminasse  d^o- 
gnintorno.   Ed  in   questo    farei    o     grotte- 
•cbe,  o  atortetie  di  figure  pìccole:  e  la  ma- 
teria Torrei  che  fosse  conforme  ai   soggetti 
giA  dati  di  sopra,  e  di  mano  in  mano  ai  più 
Ticini.  £  iseendo  storiette,   mi   piacerebbe 
che  mostrassero  Taaioni   che  fanno  gli  uo- 
mini, ed  anco   gli  animali   nell'ora  che  ci 
abbiamo  proposta.   E  cominciando    pur  da 
capo,  .  farei    nel   fregio  di  quella    facciata, 
Come  cose  appropriate  all'Aurora,  artefici, 
opera),  genti   di  più  sorti,  che  già    levate 
tornassero  agli  esercicj  ed  alle  fatiche  loro, 
eome  fabbri  alla  fucina,  letterati  agii  studj. 
cacciatori  alla  campagna,  mulattieri  alla  lor 
via.  E  sopra  tutto  ci  vorrei  quella  Vecchia- 
relia  del  Petrarca,  che  scinta  e    scalza,  le- 
TatsM  a  filare,  accendesse  il  fuoco.  E  se  vi 
pare  di   fai'vi    grottesche   d^ animali,   fateci 
degli    uccelli    che    cantino^    dell' oche  che 
escano  a  pascere^  de'  galli  ch'annunzino  il 
giorno,  e    simili   novelle.  Nel   fregio  delia 
facciata  da  pie,   conforme  alle  tenebre,  vi 
farei  genti  che  andussero  a  Fornuolo,  spie, 
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adulteri,  scalatori  di  feneatre,  e  cose  tali; 
a  per  grolteache,  istrici,  ricci,  tassi,  un 
pavone  con  la  raòta,  che  «igoifica  la  notte 
stellata;  gnfi,  civette,  pipistrelli,  e  aioiili. 
Ne)  fregio  della  facciata*  destra,  per  cose 
proporsioDSte  alla  Luna,  pescatori  dfnotle, 
naviganti  alla  bussola,  negromanti,  streghe, 
e  cotali.  Per  grottesche:  un  fanale  «li  lon- 
tano, réti,  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e 
granchi  che  pascessero  a  lume  di  luna;  e 
se  il  loco  n'è  capace,  un  elefante  inginoc- 
chioni,  che  T  a  dorasse.  Ed  ultimameote  nel 
fregio  della  facciata  sinistra,  matematici  eoa 
i  loro  strumenti  da  misurare;  ladri,  falsa- 
tori di  monete,  cavatori  di  tesori,  pastori 
con  le  manclre  ancor  chiuse  intorno  a'  lor 
fuochi,  e  simili.  E  per  animali,  vi  farei  lupi, 
volpi,  scimie,  cuccio,  e  se  altri  vi  sono  di 
questa  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli 
altri  animali.  Ma  io  questa  parte  ho  messo 
queste  fantasie  così  a  caso,  per^  accennare 
di  che  specie  invenzioni  vi  si  potessero  fare. 
Ma,  per  non  esser  cosa  ch'abbino  bisogno 
d'essere  scritte,  lascio  che  voi  ve  T  imma- 
ginate a  y ostro  modo,  sapendo  che  i  pittori 
Sono  per  lor  natura  ricchi  e  graziosi  in  tro* 
var  di  queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già  ri- 
piene tutte  le  parti  delPopera,  così  di  den- 
tro come  di  fuori  della  camera,  non  m'oc- 
corre dir?i  altro  )  se  non  che   couferiate*  il 


J^fy/f,  LBTTEBB  DI  DI8EG!I0  B  PITTaRl. 

tutto  con  Moosignor  II|a9trÌ98Ìmo;e9  8ecoiiiIb' 
il.  suo  gustò,   aggiungendovi    o  togliendone 
quel  che  bisogna,  cerchiate  voi   dalla  parte 
vostra,  di  Carvi  onore.  E.  state  sano. 
Di  Boma^  alii  2  di  novembre  y  i563. 

M  signor  Vicino  Orsino^  a  •  .  .  . 

ilo  parisi  in  Roma  col  giovi lìe  di  V.    S.   il 
quale  mi  riuscì    molto    intendente.    Ed  ia- 
formato  da  luj  di  quanto  bisognava  intorno> 
alla  domanda  eh'  ella  mi  fa,  per  dipinger  la 
sua  loggia,  gli   dissi  tanto   circa  ciò   delfa* 
nim'o  mio^  che  ini  pareva  che  bastasse  a  dia* 
por  la  sua  intenzione.  Ma  ri  chiedenti  orni  dì 
più  ch^io  ne  facessi  un  poco  di  narrativa  in 
carta,  non  lo  potei  fare  allora,   trovandomi 
un^  ahra  volta  a  cavallo  per  Frascati:  e  quel 
che  è   peggio,   avendogli  promesso  di  farlo 
subito  che  fossi  qua,  non  so  in   che    modo, 
itie  ne  son  dimenticato,  con  lutto    ch'io  sia 
così,  cornee  io  sono,  disposto  a  servirla.  Y.  S. 
mi  scusi  con  questo,,  che  io  mi   sono   versi» 
mente  infrascato  in  questo  mio  laoghetto,e 
forse,  non  meno  ch'ella  si  aia  nelle  sue  me* 
caviglie  di  Bomarzo»  Ma  vegnamo   al    fatto. 
V.  S.  vuolfar  dipingere  la  favola  de^  Giganti^ 
Mi  piace,  la  prima  cosa,  il  soggetto;    e   mi 
pare  conforme  al  luogo,  dove    sono  tanf  al- 
tri^ cose  stca  vaga  mi  e*  soprannaturali;,  ed  ai 
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proposito  per  lo  statu  suo,  eh' è  di  signor 
l)uoiio,  e  per  ammoDÌ2Ìoni  di  tallì  che  vi 
capitano,  e  spezialmente  de*  ^*^^^  discen- 
denti;  perchè  io^  considerata  ogni  cosa  di 
questa  fayola,  tengo  che  i  Gigamli,  olire  ai 
-cadivi  oomini,  sìgniGchino  segnatamente  i 
cattivi  signori,  i  qnali^  essendo  in  terra  mag- 
giori degli  altri,  si  lasciano  trasportare  a  una 
albagia  che  non  sia  altra  possanza  sopra 
loro;  il  che  gli  fa  presumere  e  con  tra  gli 
nomini,  e  centra  Dio.  £  V.  S.  vuole  che  in 
casa  sua  si  vegga  che  Dio  è  sopra  loro,  e 
che  i  suoi  figliiioli  imparino  a  riverirlo,  e 
Don  essere  iogiasti^  dò  insolenti  con  gli  aU 
^("i*  Il  silo  è  anco  accomodato,  essendo  aU 
laria;  e  quel  che  v'è  di  cixperto,  che  serve 
'QÌ  sopra  per  cielo,  non  può  tornar  meglio, 
essendo  tra  le  due  facciate  che  s  hanno  a 
dipingere.  Resta  ora  che  si  vegna  ai  parti* 
cclari  di  <{aesta  pittnra.  Dico  della  pittura 
solamente Y  perchè  di  quello  che  non  si  può 
dipingere  di  questa  favola,  se  io  mi  Volessi 
distendere  a  «erivere  i  misteri,  i  significati;, 
"^  le  dÌTerse  opinio^ni  che  vi  sonore  i  discorsi 
^he  y'ì  ai  possono  far  su,  saria  fuor  di  quello 
che  mi  flamanda^  e  ci  saria  che  fare  assai. 
Kistritigendomi  adunque  a  quél  che  sa 
t^e  può  imitar  pijigendo,  dico  che  il  tetto 
fra  le  due  facciate  senza  dubbio  ha  da  rap- 
presentare il  cìeio^  e  che  in  quello  s^haniid 
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a  rappresentare  gli  Dei  che  couibattaDo  coi 
Giganti.  Le  forme,  gli  abili ^  e  ranni  loro 
sono  così  note,  che  mi  pare  aa  perdimento 
di  tempo,  e  una  pedanteria  a  descriverlo. 
Ma  poiché  mi  si  chieggono  per  ricordo  del 
pittore,*  Giove  si  fa  capillato  e  barbato;  ma 
con  barba  e  capelli  raccolti  e  lucigpoiati, 
con  faccia  grave  a  benigna;  e  con  un  manto 
di  porpora  attraversato  sotto  al  braccio,  e 
col  braccio  armato  di  fulmine.  Nettuno  e 
Fiuto,  come  suoi  fratelli,  di  simile  effigie; 
se  non  che  quello  ha  la  cnpillatura,  e  la 
barba  distesa^  e  come  bagnata;  e  questo, 
come  incolla  ed  arruffata.  Ambidae  con 
Parmi  tripartite,  come  il  fulmine;  cioè  fune 
col  tridente,  P altro  con  una  forcina.  Si  po- 
triano  fare  ignudi,  ma  per  vaghezza  farei 
una  mantellina  a  Nettuno  di  celeatro,  ed  a 
Fiuto,  come  di  ruggine,  benché,  secondo 
me,  Plato  non  arebbe  a  trovarsi  con  l  Sa- 
eri. Marte  con  Tarmi,  e  con  Tasta,  e  eoa 
o  scudo.  Minerva  con  Io  scudo^  con  Tasta, 
e  con  la  corazza^  sopra  una  veste  lunga:  e 
sopra  la  corazza  T Egide,  cioè  quella  pelle 
di  capra,  e  ^1  capo  della  Gorgone,  con  una 
celata  in  testa,  suvvi  T  oliva,  e  la  civetta  per 
cimiero.  Apollo  e  Diana,  con  archi,  faretre 
«  saette;  succinti,  giovani,  e  simili  di  viso 
r  uno  alT  altra.  Saturno  con  la  falce,  e  con 
quel  ciglio  severo,  che  sa   ognuno.   Ercole 


F. 
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con  la  pelle  del  liooe,  e  eoa  la  mazsa.  E 
Bacco  «col  tirso  rinvolto  d  oliere  e  di  pam- 
pini. A  Toler  desorÌTere  tatti  quelli  che  no- 
mioa  quel  bello  epigramma,  ce  ne  maa- 
cherebbe  uno;  ma  per  oaeatà  si  tace.  Oltre 
ch'io  credo  che  sì  trovasse  piuttosto  a  fare 
i  Giganti,  che  a  disfarli.  L'importansa  in 
qaesto  caso  di  figurarli  ata^  che  ^1  pittore  gli 
atteggi  per  modo,  che  ciascuno  faccia  bene 
il  suo  gesto.  Chi  fulmina)  di  fulminare,  e 
chi  saetta,  di  saettare,  e  simili  faccènde:  e. 
che  tutti  insieme  mostrino  un  ordinato  soom- 
pìglio,  e  quasi  un  affanno  di  domar  quelle  be* 
sUacoe.E  quantoal  Cielo,  non  so  che  altro  ar» 
venti  mento  me  ledare.Yegnamoora  allaXerra^ 
Questa  81  ha  da  rappresentare  in  due 
parti,  poiché  due  sono  le  facciate.  Ed 
io  qaesto  approvo  T  avviso  del  pittore,  che 
mette  i  monti  composti  da'  Giganti,  tra 
Tuna  faccia  e  T  a  lira;  perchè  non  ostante 
r  angolo,  con  la  prospettiva  gli  può  far  parere 
in  una  campagna  piena.  Ma  prima  che  dica 
altro  circa  i  monti,  a  me  pare  che  non  do- 
vessero stare  così  come  gli  ha  composti; 
cioè  due  '.  del   pari,    ed   uno  sopra  li   due; 

Ferchè  la  favola  presuppone,  secondo  me, 
uno  sopra  V  nitro  per  dritta  linea,  per  espri- 
mere che  volevano  aggiungere  al  cielo-  E 
perchè  qaesto  non  si  può  mostrare  in  si 
poco  spàeio  d'altecasa,   massimamente  biso- 
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^nando  empire  il  campo  d*a)ire  inveoskiDi,' 
gìudiciierei  che  questi  Ire  monti    si    doTes- 
sero  fare  non  in-  guisa  dt  composti,  ma    ro- 
vinati, e  fMlminati  di  già  per  salvare  U  pro- 
porzione che  Y.  S.  dice,  che  i  Gigaatìsieno 
grandi,. •  che  ì   monti    si    poàsano   immagi- 
nare almeno  più  grandi    di  loro:  che    così 
vernano  in    comp^rasione  i  Giganti   interi 
co'  pezei    dei  monti.  £  farei    che    un   eoi 
monte  .restasse  in  ptè;  e  queif  anco  scavea* 
2ato  da*  fulmini  tanto,  che   lassasse     spazio 
dì  sopra  per  un  poco  d'aria:  il  secondo   si 
potrebbe  fare  con  la  cima  in  giù;  e  il  terso, 
attraversato  agli  due,  o  fracassato  per modo^ 
ohe  fra  tatti  tre  non  pigliassero  se  non  Tal- 
tezza  d'uno;  e  lasciassero  più  campo  che  si 
potesse  alle  figure  de*  Giganti.  E  di    questi 
Giganti  farei  parte,  che  ancora  combattes* 
fero,  e  parte,  che  di  già  fulminati   e   rove- 
sciati io  terra,  giacessero  sotto  a'  massi  dei 
monti,  con  varie  attitudini  di  morti  e  d'op- 
pressi  dalla   ruina    loro.    Avvertendola    in 
questo,  che    quello  schizzo    che  io    ho  già 
veduto,  mi  pac  povero  di  figure,  bisognando 
in  un  conflitto  tale  più  Giganti,  e  con  più 
attitudini,- cosi  d'interi,  come  di  messi ;. e 
propinqui  e  lontani^   e   vivi  e  morti:  ceso 
che  si  esprimono  meglio  col  pefinello,  che 
ton  la  penna.  Presupponendo  che  sopra  ai 
monti   iippuriscano  i  inlminii  parte  ics  i 
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Biofiti  rovinati  e  scoscessi,  parte  neiraria, 
che  venghino  a  pt'rcuolere:  e  così  dico  de* 
gii  strali.  E  circa  la  parte  di  meziso  tra  le 
due  facciate  mi  par  detto  a  bastanza. 

Delle  facciate  poi,  che  son  due,  mi  servi- 
rei  a  farvi  an  dae  conflitti  di  qaeati  animali 
centra  il  cielo;  siccome  due  volte  si  fingo 
che  fosae  assalito  da  loro.  Una  volta,  dai 
Titani  contra  Saturno;  ed  nn^  altra,  da^  Gì« 
ganti  contra  a  Giove:  e  secondo  T ordine 
de^  tempi,  farei  dalPona  parte  i  Titani  già 
fulminati,  sotto  i  monti  oppressi,  chi  con 
una  parte  del  cor^o,  chi  con  un'altra,  e 
tutti  con  yarie  attitudini.  Dalf  altra  farei  i 
Giganti  non  del  tutto  fulminati  o  debellati, 
ma  combattenti  ancora.  Che  verrebbooo  a 
«saere  dall' un  lato  quasi  totti  i  morti,  e 
da  ir  altro  qtiasi  tutti  i  vivi;  materia,  da  at- 
te^^giarli  in  quanti  modi  si  possono  atteg^ 
giare  i  corpi  umani,  e  da  far  Ja  pitturii  as- 
sai piùricca  di  quella  del  Tè  di  Mantova; 
la  quale,  se  ben  mi  ricordo,  non  rappref» 
senta  altro  di  queata  favola^  che  la  ruina 
de^  monti  e  de'  Giganti  in  confuso.  E  fin  qui 
sia  detto  di  quanto  s'  ha  da  rappresentar  da 
presso.  11  che  si  fa  con  maggiori  figure, più  appa- 
renti, e  con  pili  vivi  colori.  Ora  vengo  ai  lontani. 

Questa  distinzione  sarà  benissimo  in- 
tesa de^  pittori;  poiché  questa  è  una  delle 
principali  avyerteti^BO   che  abbia  V  arte  del 
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dipingere.  Ho  detto  cfie  io  una  facciala 
Torrei  là  strage  de' Titani;  e  questa  iolendo 
ohe  venga  alla  sinistra  degli  Dei.  la  questa 
presopponendó  il  conflitto  fatto,  non  espri- 
merei forsa  lìè  attitàdine  di  combattere ,  nò 
dalla  parte  del  cielo,  né  da  quella  della 
terra.  E  farei  'gli  Dei  tu4ti  vòlti  al  resistere 
ed  o£&indere  dalla  destra:  non  si  potendo 
fare,  che  due  fazioni  seguite  in  due  tempi 
•ì  rappresentiao  in  un  solo*  Il  lontano  poi 
di  questa  medesima  faócia,  mi  piacerebbe 
che  si  figurasse  la  cagione,  ed  il  principio 
di  questa  guerra  contrai  gli  Dei;  che  fu  Pira 
della  Terra  contra  al  Cielo.  E  per  esprimer 
questo,  farei  la  madrei  antica  Cibele  tirata 
dai  suoi  leoni,  coronala  il  capo  di  torri, 
uscire  come  d^un  grand!  antro,  attoroeg< 
giata  dagf  Incubi,  ohe  sono  alcuni  demooì, 
i  quali  si  dicono  esser  padri  de*  Giganti.  La 
•forma  de^  quali  è  la  medesima  che  dei 
Faahi  e  de' Silvani.  Con  questi  insieme,, 
vorrei  che  convocasse  i  Giganti  suoi  figliuoli, 
e  mesticasse  loro  il  Cielo  in  atto  di  lamen- 
tarsi come  offesa  da  lui;  e  <^he  alcuni  d'essi 
rivolli  in  suso  lo  minacciassero,  ed  altri 
lo  promettessero  alla  madre  di  vendicarla, 
altri  dessero  di  piglio  a  pesci  di  monti,  al- 
tri sv&i lessero  arbori  per  armarsi;  e  cotali 
altre  cose.  E  queste  figure  lontane  vogliono 
esser  più  piccole  e  piii  in  ombra,  che  quelle 
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davanti.  B  non  dia  noia  aV.  S.la  diminuzione 
d*esse;  perchè  così  piccolo  ancora  possono  far 
parere  i  medesimi'  Giganti;'  ohe  ii  piccolo  e  il 
grande  non   s'intendono  se  non  a   propor- 
tion  d*un' altra  cosa.  Eie  proporzioni  e  le  mi' 
8are  di  ciò«  sono  assai   note  a'baoni    arte- 
fici. E  se  'I  YOjitro  sarà   tale,    supplirà  -ìa 
qaesto  al  dalibìo  dì  Y.  8.;  che  se  bene  ha 
considerato  le  co8«i  di  D.  Giulio,  conoscerà 
ch'ancora  la  miniatura  con    piccolissime  fì^ 
gòre  rappresenta  i  Gigunti.  Il   lontano  poi 
della  faccia  destra,   dove   la  battaglia  e    in 
essere  d'ambe  le  partì  del  cielo  e  della  terra, 
crederei  che  stesse  bene  cbe  rappresentasse 
Valcano,  ccrn  quei  suoi  mascalsoivi  che  s*af- 
fannassero  a  fabbricare  i  folgori  per  munì* 
£Ìone  di Gidte^  e  P altre  armi  porgli  altri  Dei. 
E  qui    farei  un    altro  grande  speco;  un- 
gendo che  sia    quello  di    Mongibello,  con 
fucine  e  fuochi  dentro;  ehe  faranno  bel  ve- 
dere, con  quei  Ciclopi  nudi  e  con  quell'ar* 
>ni  già  fabbricate  per  terra.  Ed  in    alto  fa- 
i^ei  un'aquila  che  somministrasse   i  fulmini, 
portando  dcon  ii  rostro,  o  con  gli  unghionf, 
0  nell'un  m'odo  e   neir altro.  E,  quanto    ai 
lontani,  non 'saprei'  che  meglio  ci  si  potesse 
porre;  se  già   non  ci  yolessimo   figurare  ii 
primo  sparente  che  gli  Dei  ebbero  di  que- 
sta gofirra,   perseguitati  da    Tiféo:   per   la 
<iuttl  paura,  traéformatt  in   animali,   fuggii 
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roDo  io  Egitto.  £  x|iii,  rispondendo  a  quella 
parte  eh'  ella  mi  doin^da  delle  loro  traa* 
forniasioni,  dico  che  ùiore  ai  trasfigurò  in 
caatroae^  con  riverenea  della  «uà  Maestà,  e 
l»li  ne  rimasero  ancora  le  coma;  dorè  in 
Africa  evaderà  per  Ammose;  Apollo  ai  fe^ 
1} n  corvo)  Bacco  un  becco,  Diana  una  gatta, 
Oiunone  una  Tacca  Liiincd,  Venere  un  pe* 
ace,  Mercurio  tipa  cicogna.  Marte,  come 
t^pavo,  non  di*bbe  nrer  ,paura3  e  però  non 
lo  IroTo  trae  formato*  Ho  divisato  i  da  presso 
•  i  lontani.  Andrò  ora  vagando  per  certi 
particolari,  per  dare  invenzione  al  pittore* 
Alcuni  poeti  descrirono  i  Giganti  oo^  pjèdt 
serpente.  Questo,  perchè  farebbe  bella  tì« 
«ta,  esprìmerei  con  qualche  bel  gruppo  in 
alcuni,  come  dire  in  quelli  che  giacciono 
inviluppati  sotto  a*  monti.  Briareo  con  cento 
mani  farei  nella  faccia  sinistra,  perchè  fu 
àe  Titani*,  e  baateria  accennare  i»4ìn  luogo 
più  mani  insieme  che  uscissero  con  un  brac- 
cio di  sotto  a  un  di  quei  massi.  11  Sole  fu 
ano  de'  Titani  ancor  egli;  e  perchè  non 
voile  convenir  con  loro  contra  g(i  Dei,  me* 
rito  il  cielo.  Però  gli  darei  loco  là  sa  da 
man  manca,  mostrando  che  fosse  accolto  da 
Saturno,  e  che  esso  con  Diana  saettino  poi 
verso  la  parte  destra,  ed  i  saettati  da  loro  siano 
.Oto  ed  Efialte.  Questi .  due  fecero  prSgioa 
Marte^  e  contuttociò  gli  aacrificarono)  HTefir 
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iota  in  poter  l<Mro.  Forse  rerrà  capriccio  ali 
pittore  d'a^scenoar  questo  8acrifii:io  appres«o> 
a  dove  son  morir;  e  ohe  Marie  sia  tornato,, 
appresso  ftlfa  morte  loro,  a  rioombattere  in 
eìelo.  Il  campo  dove  si  «ombatte  è  Ftegra  ^ 
altri  lo  mettono  io  Tassaglià.  altri  in  campa- 
gna  presso  a  Game.  Dovunque  si  fosse,  noA 
importa  nella  pittura;  ma  facciasi  la  terra  in. 
alcuni  lochi  vaporare  fuoclit  sulfurei,  ed 
vseirne  acque  che  fumino '^  cli«  per  questO' 
un  luo^o  tale  ha  dato  occasione  alla  favola, 
«he  i  Giganti  yi  fossero  fulminati.  Ercole  fa 
alla  fine,  che  gli  debellò;  a  lutti  quelli  che 
non  restarono  fulminati,  perseguitati  da  lui,, 
entrarono  sotto  terra  nel  campo  Flegreot: 
però  farei  Ercole  combatterli  in  terra,  e 
non  in  cielo.  E  di  questo  si  farebbe  un» 
bella  mischia,  se  basta  T  animo  al  pittortr 
di  darli  loco.  Crederei  che  si  potesse-  met- 
tere nella  parte  destra  tra  la  porta  e  l' ulti- 
mo della  facciata,,  e  la  porla  slessa  servi- 
rabbe  per  la  buca  per  onde  s'intanano,  di- 
pidgeudo  neir  ascio  proprio  alcuni  di  loro» 
ch'entrassero,  ed  alcuni  che  facessero  calca, 
per  entrare.  Così  come  vorrei  ancora  che 
dalP altra  porta  da  sinistra  uscissero  alcuni 
altri  per  combattere  in  sui  monti;  ma  tuttO' 
sta  che  vi  sia  loco.  Il  ohe  si  rimette  alla  dtSi- 
crezione  del  pittore, non  essendo  beae  d'in- 
culcar motte  cose. Però,  quando  a  lui  paia  che* 
<|ae8ta  parte  d'Ercole  sia  troppo^  si  lasci  stare.. 
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Nella   parte  de^  Titaoi,  si    faccia   specit- 
latamente  Tifép   fuliuioato,   tener  il  corpo 
aotto  ili  versi  monti;  e   mostri   che  nel  to* 
lersi   movere )    gli    soooquadsi    fatti;    faccia 
lerrempto,  e   rovesci  alcune   città    che   gli 
aleno  sopra ^  e  si  figurino.alcune  rotture  che 
gittino  fuoco  p^r  le -fiamme  che  gli  escono 
dal  petto:  ed  in  upa  d^esse  rotture  si   fao 
tia  Plulonè  ch^esca  a  vedere  che  moto  è 
quello,  dul^itando  che  la  terra  non  s^apra, 
come  finge  Ovidio,  che  per  questo  non  fa- 
rei Fiutone  con   gli  altri  Superi    in   cielo. 
Vorrei  che  si  vedessero  in  qualche  parte 
alcune  scimie,  che  paiano  nascere  dal  san- 
gue loro:  che  scimie,  e  trjsti  uomini  si  dice 
che  ne  nacquero.  Molte  altre  cose  e   belle 
si    potrisn  dire  sopra  questo  soggetto;  ma 
non  venendo  in  pittura,  come  s^è  detto,  si 
lasciano.  Y.  S.  avrà  di  queste   pur  troppo 
da  empiere  il  c&mpo,  se  U  pittore  avrà  del 
buono,  come  io  credo,  e   se  io  gli    avrò  sa- 
puto esprimere.  Il  che  avrò  caro  di  sapere, 
iósieme  col   ricapito  della  lettera,    perchè 
non  se  ne  stia  sospeso;  e  se   ne   farà  fare 
uno  schisso  prima   che  le  métta   in  operai 
vedendolo,  m'affido  di  migliorarJo  in  qual- 
che cosa.  Intanto  le  bacio  le  mani. 
.  Di  Ftascatii  alU  12  di  dicembre,  i564* 
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J  M.  leronimo  Soperchio^  a  Manno. 


S 


E  lapeate  gli  affanDi  miei,  non  mi  richie- 
dereste  d'imprese,  le  quali  vogliono  tempo 
e  pensieri  scarichi.  Pure  vi  dirò  così  dMm* 
proTviao,  che  per  molto  di  quel  vostro  seg- 
gio sotto  al  monte,  non  mi  soccorre  per  ora 
detto  né  greco  ne  latino  che  venga  dair an- 
tico, e  voi  non  mi  date  spazio  dì  cercarne. 
Vedete  in  tanto  se  vi  tornasse  bene  questo 
mezzo  verso:  Secura  est  sub  monte  quies:  ov« 
vero  quel  ili  VxrgxYioi  Alti  sub  fornice  monti s: 
aggiungete:  Tuius  ngam^  o  siniil  cosa:  sotto 
al  seggio,  si  potria  fare  come  un  Eiidimione 
che  dormisse,  un  che  fuggisse  da  qualche 
tempesta  o  trama  di  ciò.  Dentro  delta  grotta, 
se  ci  volete  far  figure,  Pastori  che  cantino; 
Ninfe  che  ballino;  Satiri,  Fauni,  Silvani, 
Sileni,  cotalt  fantasie  8aIvatiche;o  per  esser 
il  loco  sotterraneo,  un  Volcano,  con  gli  suoi 
tre  Mascalzoni,  che  fabbrichino  saette;  poi- 
che  il  Papa  vuol  far  guerra;  e  U  motto  pa- 
tria dire:  lovi  ultori*  Ma  poiché  viene  oon- 
tra  miei  padroni,  mi  ridico.  Fateli  piuttosto 
ch^  attendino  alle  miniere,  intorno  alle 
quali  sono  di  molte  belle  operazioni.  Fatevi 
cercatori   di    gioie,  incantatori    di    spirili, 
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nna  rapina  Ji  Proserpina,  ilcongiuaginkenCo 
d^Enea  con  Didone,  an  Ulisse  che  ciechi 
Polifemo,  un  serraglio  dì  Circe,  che  tras- 
formi gli  nomi  ai  in  bestie  di  ogni  sorte,  e 
(jaeslo  mi  parrebbe  meglio  di  tatti.  Se  non 
Ti  volete  ttgure,  empietelo  di  grottesche, 
di  verdure,  dt  bisce,  di  pipistreiii,  di  bar- 
bajanoi;  che  so  io  eke  mi  dire,  o  cbe  Voi 
vogliatela  eiie  non  veggo  il  luogo,  e  non  so 
quello  eh  é'pìii  visi  coovengare  non  ho,  come 
bo  dettò,  né  tempo,  né  capo  per  queste  cose. 
Però,  ire  v^ho  détto  delle  foie,  scusatemi. 

A  M.  Giovanni  Antonio  segretario  offe- 
ritemi e  raccomandatemi;  e  se  sarà  buon 
compagno,  e  cosi  amico  dello  scrivere  come 
son  io,  gii  dovrà  bastare  d'aver  qaesta  iiw 
Solido  con  voi.  E  mi  vi  raccomando. 

Di  Romay,  alti  iS  di  maggia^  i55i.. 

d  M.  Nìecolb  Spinelli  f  a  Roma, 

V  oSTBA  S.  sarà  consenta  di  baciar  priia*- 
nenle  la  mano  alF  Ecce  Ileo  Usbìrhi  aignora 
Ersilia  da  mia  parte  del  favor  che  nu  fa  di 
comandannj.  Dipoi  vorrei  che  mi  specifi» 
caste  meglio  la  commissione  che  mi  data 
in  nome  di  S.  -Eccellensa;;  perchè  rìchie* 
dermi  così  asciuttamaote  ch^io  le  trovi  una 
impresa  appropriata  a  lei,  è  come  voler 
che  Le  SI    faccia   una  veste  a  suo   d«8So^ 
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e  Don  mandarne  )a  jnisara,  né  la  foggia 
d' essa.  Il  desiderio  ch^io  ho  di  servirla, 
come  Toi  ben  credete,  è  grandissimo;  ma  et 
bisognerebbe  anco  Tarte  delTindovinare,  !a 
quale  io  non  imparai  mai.  Oltre  che,  mi 
troTo  qui  senza  librii  e  con  un  capo  ba- 
gnato *da  sessanta  docciature:  pensale  voi 
86  ne  può  uscire  altro  concetto  che  molle.  Se 
IO  avessi  qualche  lume  di  piùdeirintenzion 
sua,  spererei  di  satisfarlo  meglio;  il  che  de- 
sidero infinitamente;  e  quando  pur  vogliate 
ch'io  sia  indovino,  aiutatemi  almeno  a  ris- 
contrare se  mi  riesce,  lo,  pensando  che  ne 
possa  ayer  bisogno,  senza  indugio  mi  sono 
così  d* improvviso  immaginato  eh* ella  -vo« 
glia  una  cosa  che  torni  a  proposito  della 
sua  yedovanza,  e  dello  stato  in  che  si  trova 
<^i  presente.  £  per  isprimer  questo,  credo 
cne  farebbe  bene  una  lira  o  viola  alla  mo« 
clf^rna,  coi  suo  arco,  il  quale  fosse  rotto;  per* 
clìè  queste  due  cose  sono  inseparabili  nella 
loro  operazione;  comperano  inseparabili  nel- 
1  amore  T  Eccellenza  sua  con  nilustrissimo 
suo  consorte;  per  morte  dei  quale  si  figu* 
^asse  che  l^armonia  e  la  virtù  di  lei  non  si 
possa  mostrare.  Ora  vorrei  che  destramente 
ledeste  di  cavar  da  S.  Eccellenza  se  que- 
sta invenzion  le  piace;  eh*  io  vi  penserò  poi 
Sopra  il  motto.  £  se  non  ci  è  tanta  fretta 
dì  metterla  in  opera,  io  sarò  presto  a  Roma, 
Caro^  Lettere  37 
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e  m' iogegaerò  di  satisfarle  appieno.  E  ae 
questa  le  piace,  fate  ehe  mandi  per  ^L  Frao* 
eesco  SalTÌati,  il  quale  )a  metterà  in  elise* 
goo  con  pia  grazia,  che  altri  ch'io  conosca, 
facendogliene  fare  più  scbiazi.  E  se  me  li 
manderete  qua,  dirò  di  più  quel  che  m^ ac- 
cade. Intanto  tì  prego  a  mantenermi  iu 
grazia  di  S.  Eecellensa,  ed  a  V.  S.  mi  rac- 
comando. 

Di  Capraniea,  alìì  i3  (Tagosio^  i554* 

Al  Conte  Francesco  Landriano. 

dono  più  giorni  ch^to  ricetei  una  lettera 
di  V.  S.  alla  quale  ho  indugiato  di  rit»pon- 
dere  infino  a  ora,  per  desiderio  di  meglio 
servirla,  perchè,  trovandomi  fuor  di  Roma, 
in  luogo  dove  non  sono  né  pittori,  né  libri, 
finché  non  yi  torno,  non  mi  par  di  poter  satis- 
fare ne  a  lei,  né  a  me,  né  circa  il  disegno,  né 
circa  il  motto  delfimpresa  che  mi  domanda  : 
e  la  speranza  d'esservi  di  corto,  m'ha  tralte- 
nuto  un  qui.  Ma  ora  che  alcuni  accidenti 
m'hanno  posto  qui  assedio  per  qualche 
giorno,  dubitando  che  questa  tardanza  nu 
si  possa  imputare  a  negligenza,  mi  sono 
risoluto  con  questa  di  scusarmi  alraen  seco, 
e  di  darle  quel  poco  lume  ch'io  posso  di 
quanto  m' ha  comandato.  La  forma  della  Si- 
rena appcesso  4IÌ  antichi   non   era  quella 
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che  ora  volgartnente   si  tiea  per  sireaa.   K 
le  mezze  figure  ^umane  con  le  code  dei  pe- 
sci ÌD  vece    di    e;ambe,   significavano   appo 
iuro  Tritoni  e  Ninfei  e  colali  altri   Dei  del 
mare.  Imperò,  cercando  la  sua  vera  figura, 
secondo  ch'ella  ui* impose,  per  quel  che  no 
ho  trovato  scritto,  per  quello  che  n^ho  ca* 
Tato  da  Mi.  Pirro  Ligorio,  famoso    antiqua- 
rio inllonia,  e  per  una  medaglia  d^  argento 
donatami  dal  medesimo,  e  fatta,  secondo  si 
crede,   da'  Napoletani  in    pnor   d' Augusto, 
ho  visto  alla  fine  come   la  fìnsero,  o   come 
la  figurarono,   non   senza   mio  sommo  pia- 
cere: parendomi  che  Y.  S.  si  possa  conten- 
tare del  corpo   dell'impresa,  poiché   la  fi^ 
gura  è  dÌTersa,   com'ella  volea,    da  questa 
trÌTiale.  Cosa   nuova  e  vaga  alla   vista,    e, 
quel  ch^  importa,  quella  stessa  che  gli  anti« 
clii  intendevano  per  sirena.  Io  le   scriverei 
più  lungamente  e  sopra  la  favola  e  soprala 
forma,  se  mi  trovassi,  come  ho  detto,  i  luo- 
ghi  degli  autori   in   pronto;    ma,   non    gli 
Ayendo,   basta  che    le    dica  che  le    sirene 
erano,  o  si  voleva  che  fossero  marittime  o 
litorali,  piuttosto  che  marine.  E  riscontrando 
la  descrìzion    d'essa    col  rovescio  di  detta 
medaglia,  la  sua  figura  dal  mezzo  in    su,  al 
Tolto,  al  corpo    ed  alle  braccia    ignudo,    è 
pur  d'una  vergine;  e  dal  mezzo  in  giù,  alle 
piume,  ai  piedi   ed  a  tutta  la  fattezza,  è    . 
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d'una  gallina;  salvo  cfae  Tali  sodo  la  sugli 
omeri  della  vergine,  e  con  assai  hella  gra- 
fia porta  in  ciascuna  mano  una  tibia,  o  un 
flauto  che  vogliamo  dire;  con  una  attitudine, 
che  quando  sia  ben  ritratta,  credo  che  farà 
quella  bella  apparenza  che  si  ricerca  nel- 
1  impresa.  Però  desiderava  farla  tirar  dalla 
medaglia,  da  qualcuno  che  disegnasse  bene, 
perchè  la  prima  si  piglia  per  eaempio  di 
tutte  r altre;  ma  non  potendo  farlo  per  di- 
fetto di  disegnatore,  con  questo  poco  di 
schizzo  che  ne  le  mando,  ho  voluto  mo- 
strarle a  un  dipresso  come  la  facevano. 

E  quanto  al  motto,  avrei  voluto  che  fossa 
di  qualche  antorcelebrato,  o  greco  o  latino, 
o  volgar  che  fosse,  che  ancora  questo  im- 
piorta  che  venga  di  buon  luogo.  Né  anco  in  que- 
sta parte  potendo  far  diligenza  senza  leggere, 
le  dirò  semplicemente  Topinion  mia  dell*  a- 
nima  che  mi  pare  che  dovesse  avere.  E  se 
bene  ho  inteso  il  suo  concetto,  credo  che 
s'esplicasse  comodamente  con  parole  sìmiii: 
Ecqw's  hinc  caveai?  vupl  dire:  Chi  se  ne 
guarderebbe?  non  si  dovendo  temere  male 
alcuno  da  una  cosa  tale^  che  tutta  insieme 
Don  rappresenta,  e  non  promette  altro  che 
umanità,  innocenza  e  dolcezza.  Che  mi  par- 
rebbe a  bastanza  per  giustificar  sè^  e  mo- 
strar la  natura  dì.  quel  suo  accidente.  E 
questo  è  quanto  sopra  ciò  m^  occorre  di  dirle 
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fiao  a  ora:  che,  quando  (e  basti,  ini  sarà  di 
sommo  favore;  quando  no,  cercando,  potrà 
trovare  qualche  altra  cosa  migliore^  e  più  a 
suo  proposito,  e  scusar  me  cosi  della  tar* 
danza,  come  del  poco  modo  che  ho  di  sa- 
tisfarle, finché  io  sia  di  qua.  Ed  in  ogni 
caso  la  supplico  a  comandarmi  come  a  ser- 
vitore, che  le  voglio  esser  sempre,  per  Po- 
norate  qualità  sue,  e  per  1* obbligo  che  Io 
tengo  delia  buona  volontà  che  mi  mostra, 
e  delle  grate  offerte  che  mi  fa.  Di  che 
senza  fine  ta  ringrazio.  E  riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Dalta  mia  Cuinrnenda  di  S, 
Giovanni  presso  a  Fiterbo,  alli  5  d' ottobre ^ 
i56o. 

Jlla  Duchessa  d  Urbino, 

Supplico  Y.  Eccellenza  mi  faccia  grazia 
ui  non  pensar  mai  cosa  tanto  indegna  di 
n^e,  che  mi  sia  grave  di  servirla,  perchè 
^gni 'sospensione  ed  ogni  rispetto  che  la  ri- 
tenga di  comandarmi,  mi  fa  dubitare  che 
non  mi  abbia  per  quel  pronto  e  fervente 
servitore  che  le  sono.  E  non  che  altro, 
tengo  per  favore  e  per  ventura  che  si  de- 
gni di  valersi  dell'opera  mia.  E  se  intorno 
alle  sue  imprese,  ho  tanto  indugiato  a  man« 
darle  gli  ultimi  motti,  non  è  proceduto  né 
da  negligenza,  né  da  dimenticanza,  ma  sì 
bene  da   desiderio    di   trovar  detti  che  mi 
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BorJJisfaceìno;  perchè  queste  non  sono  cose 
che  8Ì  Iroyino  a  posta,  come  T  altre  sentenze 
della  dottrine.  Bisogna  scorrere  gli  autori, 
ed  applicare  ì  lor  detti  ai  •  propositi,  ed 
aveiue  molti,  per  farne  scelta  de  migliori: 
ti  che  ricerca  tempo  Ora  io  ne  son  quasi 
risoluto:  ma  perchè  questa  sera  non  gli  posso 
mettere  insieme,  dfflerisco  mandargli  per  la 
prima.  Intanto  la  [>rego  a  scusarmi  di  questo 
indugio.  Mi  meraviglio  che  non  abbia  rice- 
Tuto  il  motto  della  Fucina,  perchè  glie  ne 
1)0  mandato,  molti  giorni  sono,  per  le  roani^ 
se  ben  mi  ricordo,  di  M.  Federico  Comman- 
dino. Ma  a  cautela,  lo  rimanderò  con  gli 
altri,  E  ringraziandola  delV  umanissime  of- 
feite  che  mi  fa,  le  bacio  le  mani. 
Di  Boma,  alli  6  di  givgno^  iSGa.     . 


^  M*  Jercnimo  Fuscelli^  a  Vtnczia. 


I 


L  signor  N.  m'è  venuto  a  trovare  con  una 
di  y.  S.  del  4  Ji  niaggio,  ma  non  prima 
che  due  giorni  sono.  Il  che  mi  scusi  appo 
lei  della  tarda  risposta.  Quanto  a  lui,  Tes- 
ser del  paese,  e  molto  amico  d'  un  mio  ni- 
pote, bastava  ad  intrinsecarsi  meco  per  Tor- 
dinario;  ma  la  fede  ch'ella  mi  fa  delle  sue 
qualità,  dell'amor  che  mostra  a  me,  e  del- 
l'osservanza che  porta  a  lei,  m^  obbliga  ad 
amarlo,  e  per  suo  merito  e  per  mio  debito. 
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Eli  IO  le  prometto  che  ramerò,  e  Io  Servirò 
sempre.  Del  testimonio  suo,  per  accertarmi 
deiramor  dì  V,  S.,  non  ho  io  punto    di  bi" 
sogno,  esdendone   oertibsimo,    ed   avendone 
pili  (Tun  riscontro  in   fino  a   ora.  Ben   m'ò 
stato  gratissimo  che  mi  sia    di    nuovo    ram* 
memoralo  e  confermato  dall'ano  e  dalj^ altro. 
E,  circa  ciò,  non  le  voglio  dir  più,  se  non 
che  se  ne  troverà  largamente  ricompensato 
da  me  quanto  al  ben  volere:  così   potessMo 
mostrargliene  con  gli  effetti;  e  se   le  parrà 
tnai  chMo   possa,  la    prego    a  farmelo    noto. 
Quanto   alT  imprese,  io  coitosco  il  favore 
che  Vostrj  Signoria  mi  fa,  e  ne  la  ringrazio 
tjnanto  più  posso.  Né   voglio  mancar  d*  ac- 
cettarlo quanto  alla  mia,  essendomi  di  molto 
onore  ogni  menzione  ch^ella  faccia  di  me  e 
delle  mie  cose.  Maio  me  ne  trovo  più  duna, 
e  non  so   di  quale  si  scrivesse  M.   Bastiano 
Spirili   che  gli  paresse  bella;  non  m'asseca* 
Tando  io  che  nessuna  d^esse  sia  tale,  se  non 
quanto  sarà  approvata  da  lei.  Pure  le    dirò 
1  ultima  che  mi  son  risolato  a  tenere.  Que- 
sta è  d^un*Ape,  che  assalita  dal  vento,  lon- 
tano dagli  sciami,  per    non   esser   ributtata 
dair  impeto  d'esso,  si  stabilisce  con  un  sas- 
setto  che  si   reca   in   su   le    zampe,  e  C09Ì 
carica   er|i  vola    intorno  con    questo    motto: 

noNìtt  noNON  *Epa.  con  che  vo- 
glio inferirei  che  con  affaticarmi  io  mede* 
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8Ìino,  mi  sforzo  dì  tollerare  e  di  superarla 
fatica  e  gli  afTaanl.  Io  non  lio  tempo  di 
fnaadarle  con  questo  lo  schizzo  d'essp;  ma 
Io  farò  con  la  prima. Intanto,  ayendòmi  V.  S. 
scritto  che  faccia  presto,  ra*è  parso  che  ne 
de'>bà  saper  questo.  Di  Madama  io  non  ho 
fatto  impresa  alcuna.  Di  dae  che  ne  feci 
per  il  signor  principe  suo  figliuolo,  io  non 
ho  più  saputo  di  quale  si  serra;  e  senza  lor 
commissione,  non  ardirei  d^ attribuir  loro 
impresa  alcuna.  Il  sonetto  sopra  €|aella  del 
monte  Olimpo  sarà  con  questa,  con  che 
senza  fine  me  le  raccomando,  e  le  bacio  le 
roani.  Di  Roma,  alti  g  d* aprile^  i564< 


M  Padre  Fra  Onofrio  Panvìnio. 


L 


iHVEMZiom  per  dipingere  lo  stadio  di 
Monsignor  Illustrissimo  Farnese,  è  neces- 
sario che  siano  applicate  alla  disposizion 
del  pittore,  o  la  disposizion  sua  alfinveu- 
2Ìon  vostra;  e  poiché  si  Tede  che  egli  non  s'è 
voluto  accomodare  a  voi^  bisogna  per  forza 
che  noi  ci  accomodiamo  a  lui,  per  non  far 
disordine  e  confusione.  Il  soggetto  d'ambe* 
due  è  di  cose  appropriate  alla  solitudine* 
Egli  comparte  tutta  la  Volta  in  due  parti 
principali,  che  sono  Vani  per  istorie,  ed 
Ornamenti  intorno  a^Yaui.  Parleremo  pri- 
ma  de^Vaui,  dove  hanno    a   star   T  istorie 
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the  sono  tlMniportansa.  '  Sono  questi  Vani 
eli  quattro  sorti:  ma^ion,  minori,  picooli  e 
minimi:  e  così    Ji  quattro  torli  in?enzioni 
bisogna  Fare  per  dipingerli.  Per  i  maggiori, 
maggiori;  per  i  minori,  di  men   figure:  per 
1  piccoli,  d*una  sola  figura,  e  per  i  minimi, 
che  non  aon  capaci  di  figure,  di  simboli^   o 
d'altre    cose  che  non   siano  figure    umane. 
De'  quattro  Vani  maggiori,  due  ne  sono  in 
mezxe  della  Volta,  e  due  nelle  teste.  In  uno  di 
quelli  del  niezso^   ch^  è  il  principale,  farei 
la  principale  e  piii  lodata  spezie   di  solitu- 
dine, ch'è  quella  della  nostra    religione,  la 
quale  è  differente  daqi^ellade'  Gentili;  per* 
che  i  nostri  sono  usciti  dalla  solitudine  per 
ammaestrare   i    popoli;   ed    i    Gentili,    dai 
popoli  si  sono   ritirati   nella   solitudine.  In 
QQo   dunque    de*  gran    quadri    del    mezzo 
farei  la  solitudine  de'  cristiani;  e  nel  mezzo 
d  esso  rappresenterei  Cristo  nostro  Signore, 
®  dai  lati  por  di  mano  in  mano,  Paulo  apo- 
stolo, Giovanni  precursore,  Jeronimo, Fran- 
cesco e  gli  altri,  se  ye   ne   possono   capire^ 
che  di  diversi   luoghi    uscendo  dal   diserto 
Tenissero  incontro  ai  popoli    a    predicar   la 
dottrina  evangelica,  fingendo  dalPuna  parte 
del   quadro   il    diserto,   dall'altro    la  genti. 
NelFaltro  quadro  d'incontro    a  questo,    fa- 
l'ci,  per  lo  contrario,  la  solitudine  de^  Gentili: 
«  metterei  pia  sorli  di  filosofi,  non  che  uKÌa- 
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«ero,  ma  che  entrassero,  nel  deserto^  e  vol- 
tassero le  spalle  ai  popoli.  Esprimendo  par- 
tìeolarmente  altmoi  de^  Platonici,  4s\ìe  si  ca- 
vassero anco  gli  ocelli,  perchè  dalla  vista 
non  fossero  impediti  di  filosofare.  Ci  farei 
Timone  che  tirasse  de*  sassi  alle  genlr,  ci 
farei  alcuni  che,  sensa  esser  vedati,  sten- 
dessero fuor  delle  macchie  alcune  tavole 
e  scritti  loro,  per  ammaestrare  le  ^enti, 
sensa  praticar  con  esse.  E  queste  due  sa* 
rrbbono  T istorie  dei  due  Vani  principali 
<li  mez2o;  che  conterrebhono  la  materia 
della  solitudine  in  universale.  In  ano  di 
<]uelli  delle  teste,  che  verrebbe  ad  essc^re 
il  terzo  maggiore,  verrei  al  pnrticolar  del 
leg^islator  de'  Romani;  e  farei  Numa  Pom- 
pilio nella  valle  d^  Egeria,  con  essa  Ege- 
rfa  Ninfa,  a  ragionar  seco  appresso  a  nn 
fonte,  con  boschi  ed  antri,  e  tavole  di 
leggi  d^ intorno.  NelP  altro  dell'altra  testa 
di  rincontro,  farei  Minos,  primo  legislatore 
della  Grecia,  che  uscisse  d^un  antro  con 
alcune  tavole  in  mano,  e  che  nelf  oscuro 
(leir  antro  fosse  un  Giove,  dal  (|uale  egU 
diceva  d^aver  le  leggi.  Nei  quattro  quadri 
minori,  faremo  le  quattro  Nazioni  trovate 
da  voi.  E  perchè  il  pittore  intenda;  in  uno, 
i  Glnnosofisti,  nazion  d^ India,  pure  in  un 
deserto,  ignudi,  in  atto  di  contemplanti  e 
di  dispatanti;  e  ne  farei  aUuni  vòlti  al  sole^ 


E 
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cTie  fosse  a  mezzo  del  cielo;  perchè  ior  co* 
slume  era  di  sacrificHre  a  mezzogiorno.  Nel 
secondo,  gli  Iperborei  8ettenii:ionali,Ye8liti, 
Coi  gesti  medesimi  di  disputare ,  e  uonteoi- 
plare;  sotto  arbori  pomi  feri,  con  sacchi  di 
riso  e  di  farina  intorno,  di  che  viveano;  e 
non  sapendo  il  Ior  abito,  me  ne  rimetto  al 
pittore.  Nel  terzo,  i  Druidi,  Magi  de^  Galli, 
fra  selve  di  querce,  le  quali  aveano  in  ve- 
nerazione, e  senza  le  Ior  fron  di  non  Iacea  no 
mai  sacrificio;  e  '1  vischio  che  nasceva  in 
loro,    aveano  per  Dio:  vestansi   pur   come 

iace  al  pittore,  parche  tutti  d'  una  guisa. 

el  quarto,  gli  Esseni, gente  giudaica,  santa, 
casta,  senza  donne,  romitii,  e  contemplatori 
solamente  delle  cose  divine  e  morali.  Questi 
Vestono  anch'essi  tutti  in  un  modo,  e  d'e- 
state, veste  d^ inverno;  e  d'inverno,  quelle 
(V  estate:  le  tengono  comunemente,  e  le  ri- 
pigliano in  confuso:  e  si  potria  lare  un  toco 
che  paresse  repositorio  di  vesti  comuni. 

I  Vani  piccoli  sono  tutti  dentro  alF  orna- 
mento, siccome  anco  i  minimi,  e  chiamano 
piccoli,  che  non  sono  capaci  se  non  d'una  fi* 
gura,  e  mìnimi,  che  non  capiscono  anco  fi- 
gure di  naturale.  I  pìccoli  sono  in  tutto  di- 
ciassette; ma  dieci  d'una  sorte, e  sette  d'un* 
altra.  Nelle  dieci,  che  sono  quelli  dell'or* 
namento  estremo,  che  abbracciano  tutto  il 
AQo,   perchè  giacciono  per  lo  lungo,  farei 
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]e  figure  a  giacere,  e  rappresenterei  dieci 
grandi  autori  che  hanno  parlato  della  aoli- 
tudine.  Negli  sette,  che  sono  dentro  delTor- 
nainento^  perchè  hanno  la  lor  lunghezza  in 
•Ito,  porrei  ritti  quelli  che  T  hanno  messo 
in  opera.  Nei  primo  dei  dieci  farei  qq  Ari- 
Btotiie,  appoggiato  per  il  lungo,  secondo  che 
giace  il  quadro;  in  quell'abito  che  to  fanno 
ora,  o  finto  o  vero  che  sia,  con  una  tarola 
in  mano  o  fra  le  gambe,  o  scritta  da  lui  con 
queste  parole:  Ànima  fit  sedendo^  et  quic' 
scendo  prudentior.  Nel  secondo,  un  Catone 
in  abito  di  senator  romano:  e  di  questo  ci 
è  la  effigie  tenuta  per  sua,  ancora  che  non 
fosse:  e  nella  sua  tavola  scrirerei  questo  suo 
moWo:  Qaemàdmodum  negotiif  sic  et  olii  ra» 
fio  habenda.  Nel  terzo,  un  Euripide, ed  anco 
di  questo  si  trova  l'effigie  cavata  da  certi 
termini  antichi:  la  tavola  o  la  cartella  sua 
dica:  Qui  agii  plurima^  plurimum peccai, ìi^l 
quarto,  un  Seneca  morale,  in  abito  di  filo- 
sofo; non  sapendo  donde  cavar  V  effigie,  eoa 
questa  sentenzia  in  una  simil  tavola:  Plus 
cgunty  qui  nihil  agere  vìdentur.  Nel  quinto, 
un  Ennio  coronato  e  vestito  da  poeta,  la 
cui  tavola  dicesse:  Olio  qui  nescit  zi//,  plus 
negolii  hahel'i  avvertendo  che  le  tavole  o 
cartelle,  o  brevi  che  sì  chiamino^  siano  di- 
versamente  tenute,  •  collocate  per  variare* 
Nel  sesto,  Plutarco  in  abito  pur  di  filosofo,  ciie 
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scriva  o  teoga  questo  motto:  Quies  et  Otium 
in  sci  enti ae^  et  prude  ntiae  exercitatione  po^ 
venda.  Nel  settimo  farei  M.  Tullio,  pur  da 
Sf nitore,  con  on  volume  aM^  antica  rinvolto 
airombilioo,  che  pendesse,  con  questo  let- 
tere: Oiium  cum  dignitate:  negozium  sine  pe» 
riculo.  Neir  ottavo,  un  Menandro  in  abito 
greco  comico,  con  una  maschera  appresso, 
e  con  la  tavola  che  dicesse:  Firtutìs  et  li' 
heraevitae  magistra  optima  solitudo.  ìiel  nono ^ 
un  Gregorio  Nazianzeno,  in  abito  episcopale, 
con  la  sua  tavola  con  questo  detto:  Quanto 
qiifs  in  rebus  morialibus  occupatior^  tanto  a 
J)co  remotior.  Nel  decimo  un  8.  Agostino  col 
SQo  abito  da  frate,  e  con  questa  sua  sen* 
tenza:  ISemo  bonus  negotium  quaerit:  nemo 
improbus  in  olio  conguiescit. 

Ne*  Vani  pìccoli  aiti,  ^ponendo,  come  s^è 
detto,  quelli  che  si  sono  dati  alla  solitudine, 
di  tutti  ne  scerrei  sette  di  sette  condizioni, 
come  sono  sette  i  Vani.  Nel  primo  porrei  un 
pontefice  romano,  e  questo  sarebbe  Cele- 
stino, che  depose  il  papato.  Nel  secondo,  un 
imperatore,  e  questo  farei  Diocleziano,  che, 
lasciato  l'imperio,  se  n^andò  in  Ischiavonia 
a  rnsticare.  E  tra  i  moderni  ci  potrebbe 
aver  loco  ancora  Carlo  Quinto.  Per  un  re 
degli  antichi  ci  si  potrebbe  metter  Tolomeo 
Filadelfo,  che,  ritraendosi  dairamijninìstra- 
aione  del  regno,  attese  agli  studj,  e  fece 
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quella  Famosa  libreria.  De^  moderai  re,  Pie- 
tro J'Anglìa,- che,  lasciato  il  regno,  venne  a 
Roma,  e  visse  privato  in  povertà.  Per  un 
cardinale,  il  medesimo  8.  Jeronirao;  o  dei 
moderni,  Ardicinb  della  Porta,  cardinal 
d^Aleria,  sottu  Innocenzo  ottavo.  Per  un  ti- 
ranno, Jeron  Siracuìano,  che,  caduto  ia  in« 
fermilà,  chiamato  a  sé  Simonide  ed  altri 
poeti,  si  dif^de  a  filosofiire.  Per  un  capitano, 
Scipione  Africano,  che,  lasciata  lacuradella 
repubblica,  si  ritirò  a  Linterno.  Per  un  fi- 
losofo notabile,  Diogine,  con  la  sua  botte. 
Ci  restano  dodici  altri  Vani  minimi  tra- 
roessati  tra  gli  minori  già  detti.  Ed  ia  que- 
sti i  non  potendo  metter  figure  umane,  fa- 
rei alcuni  aoimali,  come  per  grottesche,  e 
per  simboli  di  questa  materia  delia  solitu- 
dine, e  delle  cose  :ipparteneoti  ad  essa.  E 
prima  porrei  i  quattro  principali  nei  quat- 
tro cantoni.  In  uno,  il  Pegaso,  cavallo  alato 
delle  Muse;  nelf  altro,  il  Grifo,  nel  terso, 
r  Elefante  col  grugno  rivolto  alla  luna;  nel 
quarto,  f  aquila  che  rapisse  <}^animede;  es- 
sendo che  tutti  questi  sieno  significativi  d'e- 
levazion  di  mente,  e  di  contemplazione.  Nei 
due  quadretti  poi  che  sono  dalle  teste,  Tuno 
a  rincontro  delF  altro,  nelF  un  farei  l'aquila 
•ola  affissata  al  sole,  che  significa  in  cotai 
guisa  speculazione;  e  per  sé  stessa  è  animai 
solitario;  e  di  tre  figliuoli  che  fa^  due  sen» 
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pre  ne  gìtta  via,  ed  un  solo  n'alleva.  Nel- 
l'altro porrei  la  femce,  par  Tolta  al  sole^ 
che  significherà  faltessae  la  rarexsa  dei  con- 
cetti, ed  anco  la  solitudine,  per  essere  unica. 
Vi  restano  ora  sei  Vani  di  questi  mi* 
nimiy  che  sono  tondi.  £d  in  uno  di  questi 
farei  un  serpe,  che  mostra  Tasluzia^  la  so- 
lerzia e  la  prudenza  della  contemplaaioiie; 
che  perciò  fu  dato  a  Minerva.  NelK  altro,  un 
passere  solitario,  che  col  nome  stesso  signi« 
oca  la  solitudine.  Nel  terio,  un  nilticorace, 

0  gufo  o  civetta  che  aia,  che  ancor  essa  è 
dedicata  a  Minerva,  per  esser  uccello  nol- 
tarno,  e  significativo  degli  studi.  Nel  quarto 
farei  un  eritaco,  uccello  tanto  solitario, che 
di  lui  si  scrive  che  non  se  ne  ritrovano  mai 
due  in  un  bosco  medesimo.  Io  non  trovo 
sncora  com'egli  eia;  però  mi  rimotto  che  i( 
pittor  lo  faccia  di  sua  maniera.  Nel  quinto, 
^Q  pellicano,  al  quale  David  si  asHomigli& 
nella  sua  solitudine  fuggendo  da  Saule:  fac- 
ciasi un  uccello  bianco,  magro,  per  il  san- 
gue che  si  traggo  da  sé  stesso,  per  pascere 

1  figliuoli.  Alcuni  dicono  che  questo  uccello 
f  il  porfirione,  e  se  questo  è,  arebbe  avere 
il  becco  e  gli  stinchi  lunghi  e  rossi.  Neirut- 
timo,  una  lepre,  del  qual  animale  scrivono 
^h'è  tanto  solitario,  che  mai  non  si  post» 
8e  non  solo;  e  per  non  esser  trovata  per 
indizio   de^  suoi    vestigi^  nel   tempa    dekU 
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neve,  dall* ultime  pedate  fin  al  luogo  dove 
8Ì  posa,  fa  un  gran  salto.  Si  sono  fino  a  qui 
dat«  le  empiture  a  tutti  i  Vani. 

Restano  gli  ornamenti:  e  questi  si  lasctano 
air  inyenxiòne  del  pittore.  Pure  è  ben  d' am- 
monirlo, e  se  gli  paresse  d'accomodarvi  in 
alcuni  luoghi,  come  per  grottesche,  istrnmenti 
dasolitarj  e  studiosi, come  sfere,  astrolabj,  ar- 
mille,  quadranti,  seste,  squadre,  liv&lle, bus- 
sale; lauri,  mirti,  ellere;  tane,  capp«Helle, 
romitorj,  e  simili  novelle. 

alti  j5  di  maggio  i565. 
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A  M.  Silvio  Antonìanù^  a  Ferrara, 

i^fl  non  TÌ  ha  risposto  prima,  abbiate  pa- 
zienza, conoe  io  Tbo  d*un  catarro,  ohe  n' è 
stato  cagioDis;  e  m'ha  concio  questi  giorni 
come  Dio  vel  dica.  Io  ricevei  prima  la  vo- 
stra del  la  dì  questo,  e  legG(endo(a  mi  fti 
presentata  la  seconda  del  5.  Né  finita  dì 
legger  questa^  comparse  il  libro  del  signor 
Pigna,  con  la  sua  di  tanti  mesi  innanzi,  ap<^ 
ponto  in  sa  quél  che  la  yestra  mi  faceva 
menzione  del  suo  libro  e  di  lai.  Yi  dico 
questo  caso,  sì  perehè-  mi  pare  u9o  scherza 
della  fortuna,  come  perchè  possiate  dir»  a 
S.  S  quanto  tempo  è  stata  I4  eua  per  vì^^^ 
gio.  Ora  mi  rallegro,  prima  delP  arrivo  a  saf* 
va  mento  dì  vostra  m^dre;  la  quale  salute^ 
rete  da  mia  parte.  Io  le  diedi  a  portarvi  ali- 
euDO  medagliere  non  so  perchè  non  midi» 
ciate  il  ricevuto.  Sarà  pur  vero  che  ne  te-- 
goate  quel- tanto  che  io  vi  diesi.  Mi  piacerebbe 
se  Veniese  dal  grand^  animo  ch'a)Vete,  ma 
i  nnagriianimi  ancora  sogliooo  stimare  le  coso^, 
piccole,  massimamente  quando-  alcuna  cir*^ 
c<»3taoza  o  del  dono  o  del  donatore  le  rin«- 
grandisce.  Ed  in  questo  proposito  vi  voglio» 
vicordare  un'altra  voita^che  se  ben  di  q^uai 
Caroy  Lettela  aft 
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•e  XM  trovano  per  le  vigne,  non  ce  ne  Bono 
però  le  cave  come  della  pozzolana. .  E  che 
ae  non  sono  delle  bellissime  e  delle  raris- 
sime,  non  sono  ancora  né  tanto  plebee, 
né  tanto  disgraziate,  che  almeno  la  fatica 
d'averle  procacciate  non  meriti  nna  mu< 
aata,  se  non  una  gran  mercè.  Ma  sia  con 
Dio;  da  ora  innanzi  spenderemo  la  nostra 
diligenza  in  cose  che  siano  più  propor*. 
lionate  alla  vostra  grandezza.  Né  però  ci 
assicureremo  tanto  di  questa  vostra  sprez- 
satura-,  che  ve  ne  lasciamo  un^ altra  volta 
razzolar  tutte  a  senno  vostro,  poiché,  quando 
P aveste  nelle  mani,  mostraste  di  stimarne 
qualch'una;  e  forse  che  non  cavast-e,  come 
ai  dice,  l'occhio  della  pignatta. 

Or  quanto  alla  nota  de  rovesci,  io  non  ve 
Iho  domandata  per  fare  impresa  d'inter- 
pretarli ,  ma  perché  voglio  tutti  quelli  che 
posso  avere ,  per  potere  alle  volte  col  riscon- 
tro di  molte  legger  le  lettere  di  tutte,  sup- 
plendo quelle  che  sono  intere  e  bene  im- 
presse, a  quelle  che  sono  difettose  e  logore. 
Questo  é  bene  un  preparamento  alla  dichia* 
rìBzipn  d'essi.  Ma  io  non  ho  tempo  d'atten- 
dervi. E  avendo  voi  quest'animo,  come  dite, 
non  voglio  mancare  di  dirvi  il  modo  che 
terrei,  poiché  ine  'I  domandate.  La  prima 
cosa,  scriverei  tutte  le  medaglie  che  mi  ve- 
nissero alle  mani,  o  delle  quali   io  poteasi 
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«Ter  ootixia,  e  i  dritti  e  i  rovesci  loro  clilù 
^ntetnente,  con  tutte  le  lettere,  cosi  come 
stanno  appnnto,  segnantìo  qnelle  che  non 
ci  sono  o  non  appaiono  con  ìnterYalli  e  con 
punti,  con  certi  segni  che  mostrassero  se 
sono  o  d^oro  o  d'argehto  o  di  bronzo,  e 
con  certi  altri,  die  facessero  conoscere  se 
sono  o  grandi  o  piccole  o  mezzane,  e  sepa- 
ratamente le  consolari  dalle  imperatorie  ^  • 
le  latine  dalle  greche;  e  per  ordine  dei 
tempi,  il  meglio  che  si  potesse  per  la  pri- 
ma bozza.  E  questo  scriverei^  partendo  il 
foglio  in  due  colonne,  nella  colonna  prima; 
e  secondo  che  le  scrivessi,  cosi  terrei  in  nn 
altro  libretto  una  tavola  per  alfabeto  di 
tatti  i  nomi  che  vi  trovassi,  ed  anco  delle 
cose.  Di  poi  studiando,  secondo  i  nominati, 
ne  libri,  riscontrerei  i  nominati  nelle  me- 
daglie, e  trovando  i  medesimi  nomi,  para- 
gonerei i  rovesci  con  le  azioni  e  le  lettere, 
e  le  nòte  delle  cose  con  le  descrizioni.  E 
così  si  verrebbono  a  far  di  belli  interpreta- 
iftenti,  tanto  nelle  medaglie,  quanto  ne'  li- 
bri. E  queste  io  noterei  brevissimamente  a 
rincontro  nella  seconda  colonna,  con  la  ci« 
tazione  degli  antori  d*  onde  si  fosse  cavata, 
6  non  altro.  Ed  ognuno  che  Studiasse,  vor- 
rei che  facesse  il  medesimo,  lassando  agli 
altri  il  vano  per  quello  non  trovassi  io.  £ 
questo  è  qnanto  Accorre  di  dirvi  intorno  alla 
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domaaJa  che  m*  avete  fatta.  He^ta,  cbeaeil 
trovate  buono,  lo  mettiate  in    opera,   che 
sarà  bello  etudìoedilettevole.  Bper  eeempio, 
ne  manderò  una  raccolta  quando  tara  in  eaaere, 
con  quelle  poche  annotazioni  che  sì  saranno 
iatte  infino  allora,  oda  me|0  da  chi  si  sia. 
.    Quanto   ai  varai  che  m'avete    mandati, 
come   volete  ch'io  dica  che  non  mi  piae» 
f^iono?    Con    la    pena    che   mi    proponete 
in  caso  ch'io  gli  lodi,  me  li  fate    lodar  per 
foraa,  perciocché  vi    siete   avveduto   eh*  io 
farei  peggio  che  dirne  bene,   acciocché  voi 
me  ne  mandaste  spf^sso.   Vi  dirò   dunque 
phe  sono  bellissimi.  Ma  se  non  me  ne  diate 
il  castigo  che  dite,  di  farmene   vedere  ogni 
settimana,  non  loderò  pia  ne  loro«  ne  voi^ 
Vedete,  a  che  stretta  vi  siete  mesao  da  voi 
medesimo,  per^  astuto  che  siate;  che  vi   hi* 
sogna  o  mostrarvi  infingardo,  e   non  farne, 
o  scoprirvi  ambizioso,  ó   confessare   che  le 
mie   Iodi  vi  piacciono.   Staremo    a   vedere 
come  vi  governerete.  —  De  IT  onorata  compa* 
gnia   che  mi    nominate,   al  signor    Cesano 
10  sono  già  servitore  di  molt'anni,  il  Pi* 
l^na   mi  tengo  già   per   acquistato.   A.  que- 
sti due  basta  che   mi  raccopouindiate,  o  mi 
legnate    in    grazia.  Col    si^nc^   Maggio  io 
non  ho  per  ancora  entratura;   e  per  esser 
uomo    tanto   singolare,    desidero  d^  essergli 
servitore.  Se  vi  basta  T  animo   di   far  che 
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m^accetti^  offeritemeli,    e  toi    state   sano; 
e  studiate. 
Di  Rotna^  olii  aS  ([ottobre^  i56i. 

A  M,  Ugolino  Roberti. 

V  ■  •    '.        • 

V  01  sapete  con  qaanta  impazienza  aop*' 
porto  o<^nì  indugio  che  mi  sia  fatto  intorno 
alle  medaglie;  e  però,  se  non  vi  ho  scritto 
tnfioo  a  ora  che  mi  mandiate  qaélle  che 
Toi  mi  dite  d'arer  già  pronte^  senza  che 
me  ne  scusi,  potete  pt;tiSare  che  sìa  procO'* 
duto  da  ogo' altra  cosa,  che  da  far  pocasti^ 
ma  o  di  loro  o  di  voi:  te  cagioni  saprete  pui| 
cho  non  yogli'o  ancora  con  questo^  tnda« 
giare  a  dir  che  me  le  mandiate.  E  yì  prego 
a  farlo  quanto  prima,  indrizzandole  pur, 
come  solete,  in  mano  del  yostro  giovine. 

Il  Galigula,  in  qualunque  modo  si  sia^  m*ò 
necessario  per  finire  una*  tavola.  Alla  gior- 
nata me  ne  procaccerete  uno  più  nettò, 
perchè  il  mio  conserto  a  ha  da  riformare. 
più  d'una  volta  per  le  vostre  mani.  Gli  altri 
che  mi  nominate,  credo  dVver  lotti:  deaì^ 
dero  nondimeno  di  vederli,  e  speaialmenta 
il  Maseiroino,  che  miglioratide^  gli  piglierò 
sempre;  e  non  mi  curo  d'averne  eneo  più 
d'nno^  per  poterne  accomodar  gli  amici* 
DeWersi,  m'avete  fallo  oiaravigliare,. per- 
chè d'atttiqvario  mi  siete  in  uo   subito  riq* 
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Beilo  poeta.  Dell' ooore  cbe  mi  fate  con  essti 
yi  ringrazio; 'e  yl  loJo  anco  deir  ingegno 
ohe  ne  uio8tra.tt$;'ma  non  già  del  giudicio 
che  fate  di  me,  e  della  aterililà  del  sog- 
getto che  pigliale:  pure  farò  pensiero  che 
ancora  questi  sieno  -medaglie,  se  non  di  ma- 
teria corintia,  almeno  di  mano  di  buon' 
maestro:  ma  da  qui  innanzi^  per  onore 
delle  vostre  fatiche,  improntatele  inmiglioc 
metallo;  o  piuttosto,  in  lor  vece,  mandate- 
mele delle  antiche,  o  con  r  antiche  T  ac- 
compagnate sempre,*  perchè  così  mi  saranno 
doppiamente  care.  Ma  in  tatti  i  modi  tutte 
le  cose  che  mi  Terranno  da  voi,  mi  sa- 
ranno carissime.  E  di  queste  di  nuovo  vi 
ringrazio. 
,    Di  Parma^  il  primo  dC ottobre y  i558. 

Al  CàvaUer  Rafael  Silvago^  a  Malta» 

JjLo  ricevute  le  vostre  medaglie,  o,  per  dir 
meglio,  quelle  .ch'avete  pensato  che  siano 
medagtioi  che  non  sono  veramente  degne  di 
questo  nome.  Or  non  mi  par  questo  un  bel 
modo  d'entrare  a  ringraziarvene?  È  bello, 
e  buono  Ira*  veri  amici.  E  pur  ve  ne  rin- 
grazio, e  ve  ne  tengo  maggior  obbligo  che 
se  m^aveste  mandate  le  più  belle,  e  ,le  più 
rare  che  si  possino  avere;  e  non  -  solamente 
medaglie,  ma  cammei  e  gioie,  e  qualunque 
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altra  più  preziosa  cosa  si  vegga  dell'antico; 
consìclerato,  come  dite,  T amorevolezza  con 
che  me  le  mandate,  e  la  prontezza  di  pro« 
vedermene;  e  per  Dio,  anco  il  giudicio  in 
questa  parte,. di  mandarmele  tulle  qualon* 
que  si  sieno;  perchè  questo  è  il  pui  sicuro 
modo  da  poterne  scer  le  migliori,  o  le  men 
ree.  Ed  io  vi  mostrerei  di  tenermene  soddis* 
fatto  dei  tutto I  come  mene  soddisfo  in  que- 
sta parte  delF animo  vostro,  se  non  che,  io 
non  voglio  irodarri  in  quei  che  siete  cosi 
liberamente  e  sinceramente  con  me,  e  della 
dimanda  che  in  ciò  mi  fate  del  mio  parere. 
Vi  dirò  dunque  che  mi  sono  state  carissi'' 
me  e  preziose,  quanto  merita  d^  essere  sti- 
mata r intenzione,  la  diligenza  e  la  libera- 
lità con  che  me  T avete  proyiste  ed  inviate; 
e  la  promessa  che  mi  fate  di  provedermi,  e 
d*  inviarmi  dell' altre, ma  che  per  loro  stesse 
non  sono  da  stimarle.  Nondimeno  il  signor 
< Giannotto  Bosio,  e  U  gentiluomo  che  Fha 
portate,  hanno  veduto  con  quanta  allegrezza 
Tho  ricevute,  e  quanta  festa  ho  fatto  loro 
intorno,  per  venirmi  davoi.  Questo  sia  detto 
liberamente  per  vostra  istruzione.  Ma,  per 
quanto  stimate  la  servitù  eh*  io  tengo  eoa 
voi,  non  vi  guastate,  ne  vi  ritirale  punto 
da  questa  pratica,  perchè  sarebbe  cagione 
ch'io  stessi  per  sempre  nial  contento  dì  que- 
sto  mio  ingenuo  procedere  con  voi^  ed  un 
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segno  cbe  voi  ti  pentiste  «lei  TOftlro  te- 
nuto con  me.  Trovatene,  ed  inviatene  dei* 
r  altre,  che  nna  viene  che  paga  tutte.  E 
perchè  io  m'avveggo  al  vostro  scrivere 
che  siete  in  ciò  piuttosto  iatorlce  che  an* 
tiquario,  poiché  me  le  dichiarate  tutte,  e 
dall'altro  canto,  mi  domandate  dell' avver- 
tefise  di  conoscer  le  buone:  ve  ne  dirò  sol 
queste  in  genere,  non  si  potendo  venir  ai 
particola»  sensa  lungamente  scrivere. 

Le  grandi  di  bronco  so  no  per  lo  più  migliori 
che  le  piccole;  ma  o  grandi,  o  raesaane,  o 
piccole  che  sieno,  vogliono  essere  antiche, 
di  buon  maestro,  e  non  logore  nò  dal 
tempo,  né  dalla  violensa.  Dico  coù,  per- 
chè le  vostre  tutte  sono  magnate  dalla  rug- 
gine, o  arrotate  per  modo,  che  non  vi  si 
scorgono  bene  nò    le  figure,  nò  le   lettere. 

La  regola  di  conoscer  quelle  che  sono  dì 
buon  maestro,  non  vi  posso  io  dare,  se  non 
avete  notisia  del  disegno^  Però  la  rimetto 
in  questa  parte  al  giadicio  dell*  occhio.  Né 
anco  deir  antiche  vi  posso  dsre  avverti- 
menti; se.  non  avete  una  certa  pratica  so- 
pra ciò;  tanto  più,  di  quanto  oggidì  vi  si 
fanno  star  forti  ancora  di  quelli  che  se  ne 
intendono:  tante  tristi sie  vi  si  fanno.  Yi 
perdonerò  dunque  che  vMnganniate  deli*  ar- 
tificio e  deir  antichità  d^esse,  ma  non  già 
deir  integrità^  potendo  molto  ben  conoscere 
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le  intere  dalle  róse  e  delle   fruste.  Quanto 
aI  prezzo,  avendòld  a  pagare,  non  mi  basta 
1  animo  di  specificarvi  a  punto  quelle   che 
meritano  d'esser  ben  pagate.  E  non   ti  so 
dir  altro,  se  non   che    vi   governiate  uni* 
versalmente  con   la  valuta   de' metalli;   con 
^ael  poco  di  più  che  vi  detterà   il    vedere 
I  una  più  netta  e  più  beila  che   T altra.  In- 
tendo per  belle  per*  adesso  quelle  che  vi  pa* 
jono  così  air  occhio,  olire  al  vederle  intere. 
£  questo  è  quanto  a  quelle  che  vi  possono 
capitare  alla  giornata.  Ma  'i    fatto   sarebbe, 
che   aveste   di  quelle    che   sono    state    già 
raccolte   e    s.celte  da    altri,    come    intendo 
che  fece  il  Gomraendator  Giufre,    Tarcopi« 
liero  morto;  il  quale  mi  si    dice  che   n'a- 
vea  una    buon?    raunata   e  delle    belle;  e 
che    buona    parte    d' esso  si    trova   ora    in 
mano  del  Zecchiere;   nel    qual    caso  io    le 
piglierei  da  lui.  tutte  in  una    volta.  Mi  fa- 
rete piacere   a  tentare    se  ne   facesse   par- 
tilo,  ed  avvisarmi  con   che  condiziono   le 
desse,  e   quante   e    quali  sono,   mandando- 
mene una  nota,  che  darò  ordine  subito   di 
rimetterne  il  costo.  E  pregandovi  a  perdo- 
nar la  briga  che  ve  ne  do   alF offerta   che 
me  ne  fate;  e  la    stima  che  ho    fatta   delle 
mandate,  al  desiderio  che   io  ho  che  n'ab- 
biate notizia,  vi  ringrazio   di    nuovo   delle 
ricevute,  come  se  fossero  rarissime,  e  -di 
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molta  vaiata;  ed  aspetto  qaelle  che  ini  pro- 
mettete, protestandovi  che  io  non  le  rice- 
verò, quando  sia  con  vostro  danno;  che  mi 
par  pur  troppo  che  v^ impiegate  la  dilii* 
génca. 

Degnatevi  di  raccomandarmi  ai  signori 
miei  cavalieri  Lomellino  e  Yerzelli.  E  vi 
bacio  le  mani. 

Di  Roma^  alli  3  di  luglio^  i563. 
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A. Raffaello  di  Monte  Lupo. 

vioMx  voi  dite,  noD  ayeodo  errato,  non  ao* 
cadeva   scusarvi,  ma   quando    aveste    fatto 
o^ni  grande  errore  in  questo  genere  di  ce- 
rimonie, Tesser  vo!  scultore,  porta  seco  un 
privilegio   che  vi  rende  salvo  da  ogni  stra- 
vaganza; e  con   tutto    che   errore  non    ali- 
hìate  commesso,  ho  caro   che    vi  sia  parso 
ài  commetterlo,  per  la  beila  scusa  che  o*  a- 
tete  fatta;  per  la  quale  s^ò  conosciuto    che 
xion'  siete  men   valente   maestro  di    penna, 
<ihe  di  scalpello.  Avete  dato  punture  a  que- 
sti Gdrtigianetti,  che   da    qui  innanzi  non 
dovranno  pure  annasarvi,  non  ohe  mordervi. 
Monsignor  di  Pescia  portò  il  disegno  delia 
sepoltura  al    cardinale   Ridolfi,   e   piacque. 
Io  non    ne  ritraggo   altro  fino  a  ora,'  se 
non-  che  si  vede  buona  inclinazione  a  met- 
terlo  in  opera.    Ringraziovi   dello   sclùzzo 
della  Madonna, :ed  aspetto  T altro    che   mi 
promettete,  per    potermi    risolvere  a  uno 
de^  due.  Tatti  di  casa  vi  si   raccomandano, 
ed  io  son  tutto  vostro. 

Di  Roma^  alti  16  di  fehbraioy  x538. 
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M  Varchi^  a  Padova. 

l\li  meraviglìara  bea  io  che  qoesto  cri- 
stiano stease  tanto  in  un  proposito;  ma  non 
mMnganna  di  molto.  Io  Vho  scritto  per  «!• 
ira,  obe  la  cosa  era  ridotta  a  un  termine^ 
che  non  maacaya  ae  Don  che  egli  volesae 
quel  che  mostrara  di  desiderare,  la  qaal 
cosa  a  Yoi  di  costà  è  parsa  sempre  punto 
risoluto.  Ma  ora  in  sa  lo  strignerey  il  T. 
Yh'z  troyato  non  solamente  Tòlto  a  dod 
farlo,  ma  molto  cracciato  con  L.,  ed  allega 
che  di  costà  gli  sia  rapporto  che  sia  pia 
disviati^  che  mai,  e  che  tutto  giorno  è  col 
aignor  F.  e  con  yoi;  chcae  non  fa  altro^mi 
parrebbe  pur  troppe  bene  oyyìato.  Ma  io 
yo  pensando,  che  qaeslo  sia  un  y olerai  riti* 
rare  in  dietro,  e  ch^egli  abbia  messa  innanai 
questa  pratica,  per  iscoprir  paese  di  qas; 
e  cosi  la  intendo  io,  perchè  non  mi  ai  fa  a 
credere  che,  dopo  la  parlila  aca  dì  coetà^ 
\i.  abbia  potuto  far  tanti  disordioì,  che  d0 
aia  cosi  presto  gionla  la  querela;  tanto  pìii 
che  mi  disse  bene  di  lui  e  di  yoi:  il  che 
non  può  stare  inaieme  col  ripreDderlo  della 
pratica  yoatra:  sicchò  credete  a  me^  che 
questa  è  stata  una  lastra.  11  T.  dice  che 
tenterà  di  nuoyo.  In  tanto  se  yi  pare  di 
faryi  giusti ficaiione  alcuna,    aera  beoe  che 
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«  L.  diciate  la  qaerela  dell*  amica,  ma  noa 
lo  riliramento,  perchè  mi  pare  che  la  tema 
di  perdere  ona  tale  occasione  gli  possa  es- 
sere baoQ  freno  a  tenerlo  alle  mosse.  E  se 
beoe  Donvieo  fatto  qeesto,  io  non  posso 
credere,  a  quel  che  gli  ho  sentito  dire,  che 
non  Io  provvegga  per  altra  via.  S.  S.  Reve- 
rendissima partirà  con  la  corte  Ira  due  di^ 
e  peravventura  tornerà  di  costà.  Voi  St'ipete 
ora  come  le  cose  passano:  rimediate  al  hi* 
iogno.  Avanti  che  parta,  lo  visiterò,  per  rt« 
trarne  qua  lobo  altra  cosa.  Intanto  state  sano^ 
tenete  le  mani  addosso  a  L.;  ed  a  lui,  al- 
1  Ugolino  ed  al  Fransese  txà  raccomandale» 
Di  Riàtna^  alU  aZ  di  marzo ^  i538. 


d  Monvgnor .  Àcdingheìlo^  o  Macerata. 


I 


0  non  mi  vogKo  scneare  con  V.  S.  di  noa 
averla. a coompag nata  nel  partire,  sì  perchè 
con  un  -suo  pari  saria  .  cosa  debole,  perchè 
la  eofpa  è  slata  d'altri,  più.  ohe  mia.  H 
cjuanda  mia  fctsse,.  il  priore  de*  Rossi  non 
solameote  me  u^ assolve^  ma  mi  promette 
che  le  sia  stato  caro;  e  così,,  qua  orto  a  lei^ 
ne  sto  riposato.  Ma  poni  posso  far  di  uod 
dolevmeue  per  conto  mio»  perchè  n^arei 
cavato  u&a  eerta  mia  satisfasione^  ed  uà 
Suo  favore,  secondo  M.  GixiJiano  m' ha  detta 
che  Y.  S.  mi  volea  lassare  non  soche  coni» 
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measiooe.   Della    qual«   arei    caro   che     di 
nuovo  mi  facesse  grazia,  qaando  sia  a  tempo; 
quando  no,  Ja  prego»  mi  •  comandi  qualche 
altra  cosa  di  quelle  che  si  possono  commet- 
tere a  nno  di  poca  esperienza   e-  di   molta 
fede;  scrivendone  a   M.  Giuliano,  o  facen- 
done scrivere  a  M.  Matite,  che  non  mi  coro 
si  pigli  fastidio   di  *  lettere  con  esso   meco. 
y .  S.  attenda  pure  a  metter  in  opera  quella 
virtù   e  quella  prudenza  che  Iddio   le   ha 
dato  per  governarne.   E  vagliasi    di   questa 
occasione  a  farsi  non  solamente  grande,  ma 
immortale,  che  non  so  se  in    questi  tempi 
la  poteva  aver  maggiore,   considerando   da. 
un  canto  il  governo  de^  passati,   e  la    mala 
contentezza  de*  popoli;  dall' altro    la  buona 
mente  di  lei,  e  quella  di  Monsignor  Reve- 
rendissimo Legato,  conforme  alla   sua;  con 
Tespettazion  grande  che  5*ha  generalmente 
della  bontà,  della  intelligenza  e  della   inte- 
grità dell'uno  e  delT altro,  aggiuntavi  la  fa- 
cilità eh*  è  di   governare,  massimamente  in 
questi    tempi  quieti,    lina    provincia  obbe- 
dientissìma.  *—  Monsignore,  la  servitù  che  io 
ho  con  V.  S..  e  *l  desiderio  che  ella  lassi  al 
mio   paese-  unii   fjsma  perpetua,    mi  fanno 
presuntuoso  a  ricordarle  quello  cn  io  cono- 
sco che  né  a  lei,  né  da   me  si  deve  ricor- 
dare. V.  S.  è  in  loco  dove  non  bisogna  al- 
tro a  farsi  amare,  che  la  umanità  e  la  grata 
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e  eonlinna  ftudieiYsn,  e  questa  parte  ha  per 
$è  stessa  dalla  natura.  A  farsi  poi  temere, 
basta  che  i  piii  potenti  non  possine  dispor 
di  lei,  se  non  quanto*  porta  il  dovere,  e 
questo  le  detterà  la  cognizione  della  giusti- 
zia; avrerteodula  in  questa  parte,  che  di 
giù  ha  inteso  da*  provinciali  che  V.  S.'è 
troppo  buona  per  loro,  che  non  vuol  dir  al- 
tro', che  dubitare  ch^ella  non  sia  per  farsi 
temere.  K  volendo  intendere  dove  fondano 
questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma* 
neggi«>  delta  causa  di  Civita  Nuova  e  parsa 
loro  troppo  paziente ,  non  conoscendo  che 
il  tempo  e  ìà  prudenza  e  la  qualità  della 
causa  ne  la  richiedevano,  e  che  con  la  ne- 
cessità si  procede  per  una  via,  e  con  Tau» 
torità  per  un'altra.  Pure  è  bene  che  V.  8« 
sappia  ogni  cosa:  ed  io  le  ne  dico,  perchè 
soQ  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun- 
zione alPamor  che  le  porto  da  fedel  servitore. 
Della  mia  povera  e  desolata  tèrra,  non 
Toglìo  mancare  di  ricordarle  che,  avendo 
quella  notizia  eh*  ella  ha  delle  sue  disgra- 
zie, e  comodità  ed  autorità  di  potervi  ri- 
mediare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco 
di  fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le 
verrà  fatto  di  comporlej  considerando  che 
d*una  parte  è  padrone  assoluto,  e  dalPaU 
tra  può  essere  con  qualche  mezzo.  Di  già 
sapendosi  oh*  io  son  servitore  di  V.  S.  sono 
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riobie«ta  di  favore  da  più  persone  appresa» 
di  lei;  p^rò,  se  TaffaDoassi  qualche  Tohe^ 
mi  perdonerà,  accertandola  eh'  io  non  la  ri- 
•hiederò  né  per  me,- né  per  altri,  di  cosa 
qbe  non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia 
eneslrssima.  E  V  apportator  di  questa  SHfà 
M.  GìuIki  Spiriti  da  MoniManto,  gioTine 
molto  da  bene  e  mio  grai>de  amico.  Torna 
a  casa  per  alcune  sue  faccende,  per  le  quali 
se  f^ì  occorresse  aver  bisogno  delP  aiuto  di 
y.  S.  verrà  liberamente  a  lei.  Ed  io  lasa^ 
plico  cbe  prima  per  sua  bontà  e  poi  per 
mio  amore,  le  sia  raccomandato.  Della  mia 
eausa, per  non  fastidir  V.  S.,ho  scritto  aittoga 
a  M.  Mattio:  da  lui  sarà  informala  della  mia 
booiia  gittStista,  e  si  degnerà  farmela  ese- 
guire ^  per  liberarmi  da  ima  mosca  caval- 
lina, obe  mi  trafigge  t^nto,  che  mi  la  di- 
menticar le  fiche,  le  quali  io  por|erò,  o> 
manderò  subito  che  saranno  mature. 
Di  Rortia^  ala  i3  di  maggio  ^  iSS^. 

A  Mi  Maitio  Francesi  f  a  Macerata. 

Y  oi  mi  faceste  una  gran  ressa  alla  vostra 
partita  percbè  io  vi  scrivessi;  e  non  sa- 
pevate ohe  non  avrei  potuta  far  di  meno,, 
avendo  più  di  bisogno  voi,,  che  'I  tignoso 
(come  si  suol  dire)  del  oappello.  E  se  in^ 
tendete  che  uno  vi  scriva  quando  lo>  fa  per 
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SUO  conto,  e  quando  yi  ila  delle  brighe,  non 
vi  potete  già  lamentare  chMo  non  y^  obbe- 
disca. E,  80  questa  non  sarà  una  lettera  per 
naa  yolta,  non  yaslia*  Vorrei  bene  che  la 
leggeste  tutta,  almeno  ogni  dì  un  poco;  che 
mi  pare,  cosi  vedervi  gìttarla  vìa  subito  che 
inteiulete  che  T  argomento  d*essa  è  una 
lite.  Or  udite. —  E*  debbono  essere  da  set  o 
sette  anni,  che  un  brigante  di  quei  fini  ha 
tolto  a  litigar  meco  a  credènza,  e  viene 
alia  volta  ntìia  molto  arditamente:  credo, 
perchè  si  si»  avveduto  che  in  questi  casi  io 
sono  stato  ìnfino  a  ora  un  cacapen3Ìero',ma 
io  son  risoluto  che  non  m' abbia  più  per 
tale;  ed  ora  che  Monsignor  vostro  è  costà, 
ho  presa  la  lite  a'  denti;  e, se  credessi  spen- 
der me  medesimo^  voglio  che  si  termini, 
per  non  aver  più  questo  fracidume  intorno; 
e,  per  noa  rompere  il  capo  a  Monsignore, 
se  non  quando  bisogna,  ho  scritto  a  !S.  Si- 
gnoria cV  ogn^  altr^  cosa  che  di  questa.  Ed 
a  voi  mando  così  minuta  informazione,  per- 
chè possiate  con  essa  informare  a  tempo  S. 
Signoria  ed  altri,  secondo  che  bisognerà; 
avTcrlendovi  ch^è  necessario  chMo  ve  ne 
faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè  ho  da 
far  con  una  lappoUa  che  s^  appicca  ad  ogni 
Cosa.  E  solamente  che  egli  parli,  vi  parrà 
che  io  abbia  tutti  i  tof'ti  del  mondo.  £.  vi 
prometlerà  e  griderai  e  merrayi  procura- 
Caro,  Lettere  39 


45o  tETTEHE  m  MFGOET. 

tori,  e  vi  farà  tanti  derÌTÌeiii  intorno,  che  V in- 
tratterrà, o  TI  darà  ad  intendere  eh'  io  V  ahhta 
assassinato*  Imperò ,  con  sopportaziione  delle 
Tostre  orecchie,  ve  la  canterò  infìno  dairuoTO. 
E'  sono  degli  anni  presso  che  diéce  che 
Monsignor  mio  uii  dette  il  beneficio  di 
Monte  Granaro,  il  qaaie  per  essere  stato 
innanti  a  lui  in  mano  di  rettori  negli- 
genti, e,  a  suo  tempo,  di  procuratori  tristi, 
trovai  tutto  in  ruina;  tanto  che  la  pri- 
ma volta  chMo  lo  vidi,  me  ne  vergognai. 
E  quello  chSo  m'abbia  speso  per  rimetterlo 
in  asselloi  lo  sa  tutta  quella  terra,  e  voi 
stesso  ve  ne  potete  informare.  Fra  T  altre 
cose  trovai  che  chi  s'avea  preso  un  pezzo 
di  terra,  chi  un  cottimo,  chi  gli  ornamenti 
della  chiesa,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'  altra. 
Tra*  quali,  sendomi  riferito  che  Cecco  di 
Deano,  ora  mio  avversario,  mi  teneva  un 
certo  terreno  occupato  dal  padre,  di  molti 
anni,  e  che  tutta  la  terra  se  ne  scandalez» 
zava;  non  potendo  non  risentirmene,  per 
onor  mio,  feci  prima  ogni  diligenza  per 
non  litigar  seco;  al  qual  mestiero  io  sono 
andato  s«^mpre  come  la  biscia  alF  incanto. 
Lo  pregai,  e  fecilo  pregare  che  me  lo  .re- 
stituisse; che  io  non  mi  sarei  curato  poi 
de^  frutti  di  tanti  anni  passati.  Egli  con 
buone  parole,  e  con  promettermi  di  mo- 
strare cb^egji  lo  teneva  per  \)tXìx  d*un  con- 
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trffceatnklo  fatto  eoo  Ja  chiesa,  m^iolerleiino 
intorno  due  anot.  Air«ltitno,  .  conosce  odo 
la  ragia,  gli  mossi  lite  air  Ordinario»  il  quale 
è  iJ  Tescovo  di  Fermo;  doye,  dopo  molti  e 
molti  termini  concedutigli  dai  giudicete  di* 
fensioni  fatte  da  lui,  mi   fa   sentenziato    in 
favore.  Mb  quanda  procurava    per  T esecu- 
zione, il  buon  fantino  mi  leco   non   so  che 
tresca  a* Macerata,  e  d'appelli  e  citazioni  4 
Ciyita  Nuova,  quando    io-  era  a  Roma,  che 
mi  mise  ogni  cosa   in    confusioue,   ancora 
che,  secondo   intendo,  non  si  potesse    ap«« 
pellare.    Fai    consigliato   di     commetter  la 
causa  air  Auditore  della  Camera,  inibire    a 
Macerata,    e  citarlo    a   Roma.  Fecilo;   noa 
rispose:  procedei  per  via  di   contraddette; 
gli  cavai   il  mandato  esecutivo;   venni  co« 
staggili  (che  fu  a  tempo  di  Ravenna  e  della 
Barba)  per  eseguirlo;  e  dopo ricercolo  aroo- 
revolóiente,  Io  feci  pegnorare  in  certi  buoi.' 
£gli  era  in   quel   tempo   intrattenuto  dalla 
Barba,  per  farlo  cedere  a  una  lite  che  egli 
area  col   Giappardello,   tanto   che  gli  fece 
un  favore  a  cielo.   E  per  questo  glj    avvo- 
cati, i  procuratori  e  tutta  cotesta  corte  con- 
giurò a  farmi  un  torto  che  non    s'udì   più; 
d'impedirmi  un   mandato  esecutivo  di  Ro- 
ma: fecemi  restituii:e  T  esecuzione  dd'booi, 
e  sei  altre  ingiustizie.  Dipoi,  tornando  il  me- 
desimo  in  disgrazia  de^  superiori, mifo  con: 
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cessa  r esecuzione  contra  la  persona,  tanto 
che  dopo  molto  fuggire  e  nascond*$r  se  e  le 
sne  robe,  con  isTali^ìargti  la  casa,  mi  Talsi 
delle  spese  fatte  a  Roma,   ed   ultimamente 

Rer  isfanchezsa,    venne    meco  ad    accordo, 
e!  quale,  potendo  io  per  vigor   del    man- 
dato fargli  di  molto  male,  mi  contentai  che 
•olaraetite  per  mio  onore  mi  rendesse  il  ter- 
reno, a  si  terminasse  in  modo,  che  per  es- 
ser cotiOne  agli    arllri  suoi   terreni |    non   lo 
potessi  più  molestare.  Gli  lasciai  tutti  i  frutti 
deiroliv<»  di   molli    anni*,  e   del  grano:  es- 
sendo  condennato    in   venliselte    some,    a 
tempo  die  valeva  un  occhio    la   soma,    non 
ne  volsi  più  che  some  io,  e  quelle  mi  dette 
poi  fracide.  Restommi  solamente    obbligato 
alle  spese  che  sperano  fatte  a   Fermo   nella 
prima  istanza,  secondo  che  dal    Vicario  sa* 
rebbono  tassate.  E  di  più,  per  mostrare  che 
lo  non  avea  litigato  per   aver  del   suo,    mi 
obbligai,  in  caso  che  si  trovasse  mai  che  il 
terreno  litigato  fosse  suo  o  per  compera  o 
per  contraccambio  fatto  con  la  chiesa,  che  la 
Io  restituirei  con  tutte  le  sue  appartenenze. 
Questa  Vriia   liberalità  fu   molto    sciocca 
ed  impertinente;  usandola  con  un  suo  pari; 
potendo  stagliar  questo   intrico,  allora   che 
gli  aveit  le  mani  ne*  capelli,  perserapre.Ma 
non     pensando   che   fosse  tanto  igooraatei 
che  non  caao^cesM   il  bene&ftlo  che   io   gU 
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facea,  la  governai  come  ayele    uJito.  Rien« 
trai  allora    in   possessione    del   terreno,   ed 
hollo  posseduto;  e,  per  non  rimescolar  più 
<jue8ta  materia,  non  lo  molestava  del  resto 
'Ulle  spese  che  mi  doveva  della  prima  istanza 
di  Fermo.  Ma  egli,  eh' è  uomo  inquieto,    e 
ancor    debbe   aver   poco    cervello,   secondo 
che  io  posso  considerare,  ha  preso  di  nuovo 
a  travagliarmi,  prima  ne^  confinì,  di  poicoa 
<lire  che    il   terreno  è  suo;  e    di    costaggiù 
procede  più  pazzamente  del  mondo.  Io,  veg* 
gendo  questo,  non.  gli  ho  voluto  aver  più 
rispetto:  ed  ho  fallo  tassare  le  spese  di  Fer* 
n^'O,  rome  §i  vede  per   la   dichiarazione  del 
Vicario.  E  venendo  esso   a  Roma,  gii   ieci 
fare  un  comandamento  dai  governatore  che. 
non  partisse  che  non  me  le  pagasse,  e  che  noa 
ordinasse  di  rimettere  i  confini  al  luogo  loro* 
Egli,     non     istimando    tal     protesto,    sì 
partì  di  Roma;  e  contuttociò  per  odio  delle 
lili,  e  per  carestia  di  tempo,   non  gli  pro- 
cedei ailramenle  contra.  Ora  di    nuovo   ha 
l'otto  i  confini,  con  dire  che  quello  che  oc« 
cupa  di  più  è  suo;  ma  poiché  estate  convinto 
per  esamini  di  testimoni,  ò  torn24o  a  ridire 
€Ìi  è  suo  ancora  lutto  '1  terreno.  £  produce 
UQ  contralto    che  *Sìì   menziono  di    non  so 
che  terra,  che  tanto  ha  da  fare  con   questa 
che    si    litiga,   quanto    il    gennaio    con    le 
i&ore.  £  sa  tanto  bene  ciurmare,  che,  incor- 
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rendo  io  contumacia,  in  pene,  turbando 
possessioni,  e  facendo  di  forca,  la  ragion 
glie  ne  comporta:  gli  è  creduto  os^ni  cosa, 
0  fa  ciò  che  vuole.  lafioo  a  ora  flio  tolle- 
rato per  istrascurataggine  e  per  le  molte  oc- 
cupazioni; adesso  non  posso  più.  E  non  yo* 
glio  questa  seccaggine  addosso,  se  io  cre> 
dessi  che  me  n^avrenisse  anco  peggio.  La 
prima  cosa  voglio  che  mi  paghi  le  spese  dì 
Fermo.  E  per  questo  vi  sarà  un  altro  man- 
dato esecutivo  del  governator  di  Roma, 
come  vedrete.  Di  poi  gli  farò  procedere  alla 
pena  degli  scudi  loo  dal  Fisco,  per  non 
avere  obbedito  al  precetto  di  non  partirsi 
di  Roma;  e^  poiché  vuole  da  grattare,  gli 
darò  del  Iti  rogna.  Ora  io  vorrei  che  voi  foste 
Con  Monsignore,  perchè  mi  favorisse  in 
tanta  giustizia,  commettendo  resecoaìone 
dei  mandato,  secondo  che  dal  mio  procu- 
ratore gli  sarà  mostro  esser  di  ragione.  E, 
perchè  Fa  njì  gran  bravare ,  con  quel  con- 
tratto che  mostra,  avvertite  che  quel  medesi- 
mo ha  prodotto  più  volte  e  a  Fermo  e  a  Mace- 
rata; e  sopra  d^esso  gli  sono  state  date  tutte 
le  sentenze  contra.  E  quando  pur  fosse  quel 
ch'egli  dice,- r  avrebbe  a  mostrare  qui  e  non 
altrove.  Di  più,  vorrei  che  Monsignor  tro- 
vasse qualche  via  (la  quale  io  non  so)  di 
porre  in  questa  causa  perpetuo  silensio.  B 
che,  bisognando^  mandasse   nel  luogo    un 
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conamistiario  ad  esaminar  sopra  i  confini;  e 
secoùdo  che  vien  riferito,  cosi  facesse  ter* 
minare,  per  modo  che  non  possa  mai  più 
dimenarsi.  Di  grazia,  pregatelo  che  mi  fac- 
cia questo  farore  di  liberarmi  ana  volta  per 
Sempre  di  questa  briga;  che  mi  sarà  tanto 
caro,  quanto  m*è  la  quiete  dell* animo,  la 
qaale  da  nessun' lil tra  cosa  m^  è  così  turbata ^ 
come  dn  questa  bagattei'la.  Io  ri  do  questa 
commissione  mal  yolentieri,  perchè  so  che 
V'è  contra  stomaco,  come  a  me;  ma  per 
uscir  di  questo  tormento  un  tratto,  son  ìbr* 
Tiato;  ed  anco  voi  per  manco  fastidio  non 
potete  far  meglio  che  farmela  terminare. 
Mdndovi  la  musica,  che  mi  lasciaste  da  farsi 
Sopra  al  yostro  Madrigale.  Con  M.  Bene- 
detto mi  ricordo  d'usar  la  vostra  procura 
ogni  volta  che  passo  di  Banchi.  Egli  vi  si 
raccomanda,  e  per  altra  vi  scriverò  da. sua 
parte  alcune  altre  cose.  State  sano. 
Di  BpmOy  alli  3  di  maggio^  1S39. 

A  M.  Giovati  Batista  Bernardi^  a  Roma. 

lo  voglio 'cominciar  a  negoziare  con  esso 
Voi,  perchè  credo  che  c'intenderemo  me- 
glio che  non  fanno  questi  grandi  fra  loro. 
Voi  dovete  sapere,  ed  anco  vedrete  per  la 
lettera  di  Monsignor  nostro  al  Camarlingo, 
come  ii  mandare  a  Roma  da  Cesena  i  capi 
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di  Forlì,  è  frlato  per  ordine  di  Nostro  Si- 
gnore, con  tutto  che  il  presidente  fosse  di 
opinione  di  tenerli  in  provincia  appresso 
di  8è,  8Ì  per  non  gravarli  di  spesa  fuori  di 
casa,  maesimamente  in  qtiesti  tempi,  sì  aniro 
perchè,' irenandoJi  (comesi  rincorra],  ne  tor« 
nava  maggior  laude  a  S.  S.  Ora  il  Reveren- 
dissimo Ga^narlingo  (con  tutto  die  fosse 
presente,  quando  Sua  Beatitudine  delle  or- 
dine che  si  mandassero)  scrive  che  non  gli 
pare  a  proposito  die  vi  si  ritenghino,  per  le 
medesime  ragioni  che  Monsignor  avea  alle- 
gate a  Durante,  e  dipoi  a  S.  Santità.  Cosa 
che  io  non  intendo.  L,  perchè  veggo  agii 
andamenti  che  questa  piena  ci  viene  ad- 
dosso, acciocché  non  ci  disordini  di  molto,  e 
Monsignor  non  ci  metta  di  quella  riputa- 
sione  che  s^  ha  di  già  acquistata  in  provin- 
cia,, vorrei  che  fra  voi  e  me  ne  facessimo 
loro  un  tratto  da  cattivi.  Ma  vi  voglio  dir 
prima,  che  U  presidente  non  si  cura  che 
tornino;  purché  non  s*  avvegghino  chcsifuo 
slati  mandati  costà  per  riteneiveli*,  perchè 
vi  prometto  che,  ancora  che  sieno  qua,  fì- 
leranno  stoppini:  taf  saggio  hanno  avulo  di 
lui  questi  pochi  giorni.  Che  se  voi  aveste 
veduto  che  provincia  sconquassata  era  qua* 
Sta,  come  piena  d'arme,  d'omicidj,  di  ra- 
pine, di  sforzamenti,  vi  meravigli  eresie  che 
tanto  presto  sia  quasi   del  lutto  quietata  • 
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purgata  dti'lristi,  solo  per  la  pndra  ch'è 
loro  «nlratA  addosso  di  pareucLi  tratti  risu" 
luti  ch'hanno  veduto  usare  da  questuomo; 
come  quello  di  -condur  destramente  nella 
rocca  di  Cesena  i  capi  di  Forlì  ^  ed  in  na 
tempo  medesimo,  avanti  ch^egli  v'andasse, 
mandar  dentro  un  bando,  per  mettere  t 
malfattori  in  fuga,  e  dì  fuori  imboscate,  per 
farli  pigliare.  Dipoi,  giunto,  metter  le  mani 
addosso  a  oerti  ghiolteretli*,  dar  fune  per 
Farmi  portate;  tor  delle  case  quelle  cho 
v^ erano  dt  soverchio;  risentirsi  della  conta» 
macia  di  Savignano;ie  certi  altri  stratageot* 
mi  nuovi;  dove  è  parso  a  queste  genti  d^es- 
sere  aggirate,  sipcbò  sono*'  restati  come  ba* 
lordi,  ed  hanno  conceputa  una  opinion  di 
lui,  che  di  già  si  sono  tutti  rimessi.  Voglio 
dir  per  questo  che,  «e  ben  cotesti  cappel- 
lacci ritornano,  ho  speranza  che  penseranno 
ad  altro,  che  a  turbarci  ^  questa  presente 
quiete;  e  solo  ci  darebbe  noia  che  credea* 
aero  di  tornare  contra  voglia  del  presidente. 
Ora  mi  parrebbe  che  voi,  come  galantuomo 
che  siete,  trovaste  il  Dandino  (il  quale. do- 
vrà aver  caro  di  farsi  grado  e  riputazione, 
masaimament^con  quelli  di  Cesena),  e  avanti 
cbe  si  parlano,  faceste  lor  dire  che  non 
benne  altro  rimedio  a  volere  essere  licen- 
ziati, che  disporre  il  presidente,  senza  il 
quale  Mostro  Signore  non  deliberer^^bbe  cosa 
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alcuna  dèlia  provincia,  per  crederli  aaaai,  e 
rimdlterBÌ  del  tutto  nelle  occorrenze  di 
quella  a  S.  S.,  e  che  tene9$e  prAtica  eoa 
loro  di  fargliene  deriverò  da  altri,  e  chean* 
eor  esso  si  offerisse  di  pracarare  coi  preti* 
dente  per  loro.  E  dalP  altro  canto,  da  molta 
parti  voi  faceste  penetrare  a  diversi  di  loro 
che  r  animo  di  Monsignore  sarebbe  che  tor* 
nassero,  e  che  perciò  fa  bonissimi  oCBsicoa 
N.  Signore.  E  per  cònfermazion  di  questo 
vi  si  manderà  un  capitolo  in  una  lettera, 
che  mostrerete  loro,  il  quale  ne  farà  bonis- 
sima  testimonianza.  Ed  essi  lo  crederanno 
facilmente,  perchè  Monsignor,  dubitando  di 
quello  che  gli  è  incontrato,  nel  mandargli, 
promise  loro  cberitorneriano  in  brcYe;  e  che 
S.  Signoria  ne  farebbe  opera  con  N.  Signore. 
Voi  avete  la  materia  beo  disposta  da 
ogni  banda;  a  voi  tocca  ora,  il  mio  Ber- 
nardi, con  quella  vostra  destrezza  infram- 
mettente, acconciarli  in  modo  che,  tornando, 
non  solamente  non  ei  tolghino  di  riputa- 
zione, ma  ce  ne  sappiano  ancor  grado.  Sa 
tì  portate  bene  in  questo,  vi  metterò  in- 
nanzi certe  altre  belle  girandole,  per  le  quali 
ci  andremo  facendo  uomini;  e  potrebbe  es- 
sere  che  un  giorno  governassimo  ancora  npi; 
ben  sapete.  Ora  mi  par  da  dirvi,  per  più 
facilitare  questa  pratica  dello  scrivere  Tuno 
all'altro,  che  io  conosco  benissimo   che  voi 
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siete  un  personaggio,  al  quale  per  molti  ris- 
petti s'arebbe  a  dar  del  Signore  e  del  Re» 
verendo,  e  tanto  più  ohe  io  bo  spillalo  non 
so  che,  di  non  so  donde,  che  voi  darete  di 
'COZZO  in  un  protonotarìato.  Tuttavolla,  nego- 
ziando tra  noi  cosi  stretti  stretti,  vorrei  che 
vi  contentaste  del  roi  e  del  Bernardi ^^  con 
sopportazione  dd  rocchetto.  E  quando  sarà 
poi  tempo  da  cerimonie,  vi  darò  del  Gr^nr/e, 
v'userò  ^e\Y Inchinevole^  e  farò  ogni  male, 
perchè  voi  abbiate  il  vostro  dovuto.  Ma  per- 
chè non  c'è  tempo  da  berteggiare,  con  uo 
haciovi  le  mani  vi  pianto. 

Di  Faenza f  alti  6  di  gennaio y  i  54o. 

441  medesimo y  a  Boma, 

JvJLoiisieicoBB  scrive  a  cotesti  Barbassori, 
delle  cose  palpabili  dello  stato;  ed  io  scrr> 
vero  a  voi  di  certe  astrattezze  appartenenti 
a  quel  nostro  governo  in  aria  che  voi  sa- 
pete, come  dire  una  quinta  essenzia,  che 
risulta  di  questo  suo  governare.  Quest'uomo 
è  già  un  mese  in  Romagna,  ed  usa  un  certo 
suo  modo  di  procedere,  che  questi  cervelK 
che  lambiccano  ogni  cosa,  rinegano  la  pa* 
sienza  di  n^n  poter  trar  sugo  del  suo.  In- 
tanto, vedendo  certe  guardie  di  Paladini, 
certi  rìve(rimenli  di  rocche^  ceni  sbranca- 
inen\i    di    Capiparte,    uno    sbarbaczare   di 
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questi  Signoretti,  un  giugner  cIMmproTViso 
per  tutto,  uno  accennare  in  un  luogo  e 
ilare  in  un  altro,  e  certi  altri  tratti,  che 
non  flono  alali  in  uso  in  questo  paese,  sta- 
vano in  un  certo  modo  forsennati,  aspet- 
tando una  maggior  cosa,  che  governo.  E 
come  chi  non  è  risoluto  d^  una  cosa,  snol 
far  chimere  di  mille,  e  poi  dare  in  non- 
nulla, cobì  è  avrennto  loro.  Ieri  tornammo 
a  Forlì,  con  una  banda  di  genti  da  dar 
dentro  a  Koncisyalle,  e  non  prima  fummo 
smontati,  che  mi  fu  detto  in  secreto  che 
costoro  sperano  risoluti  di  correr  loro  que- 
sta provincia,  cioè  che  la  voleyan  rubare  e 
darla  al  signor  Ottavio.  O  guardate  quel 
che  era  poi.  Vedete  che  s^  apposero  pure 
un  trailo.  Ma  voi  direte  che  io  sono  uno 
scioperone  a  scrivervi  queste  pappolate. 
State  cheto,  che  non  ve  le  dico  a  caso, 
perche  voglio  che  consideriate  la  valentia 
di  questo  presidente  da  dovero;  e  che  dà 
queste  cosette  che  io  vi  scrivo,  vi  serviate 
a  certi  tempi,  in  certi  luoghi  e  con  qual- 
che uno.  Voglio  dire  che  nel  negoziare,  de* 
atramente  l'andiate  inframmettendo,  e  fa* 
pendole  cadere  a.  proposito,  per  mostrare 
che  uomo  sia  questo,  è  che  cervelli  aieno  i 
loro.  E  dove  non  vedete  il  bello,  tenetelo 
a  voi,  e  ridete. 

Di  Forlì  ^.alU  4  di  febbraio^  i54o.     * 
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Al  Signor  Antonio  Marta  Casale ,  a  Macerata. 

le  signor  BocoariDo  fti  porta  più  da  sollecito 
cortigiano,  che  da  confidente  amico,  a  ape* 
rar  cosi  poco  nel  deaiderio  e  nelT obbligo 
che  io  ho  di  servirlo,  ohe  voglia  usar  mezzo 
coi!  esso  meco,  come  co*  grandi,  a  impe* 
trare  una  oos»  ohe,  per  cenno  solo  eh* égli 
me  ne  fece,  fa  tentata  con  tutta  quella  di* 
ligenza  che  bisognava  a  consolamelo;  e  M. 
Antonio  Allegretti  ne  può  far  fede,  che  vi 
si  travagliò  ancor  esso.  Quella  Abbazia  di 
S.  Salvatore,  eh'  egli  vorrebbe,  fu  il  primo 
benefìzio  ohe  avesse  il  Cardinal  de^  Caddi, 
e  per  prima  era  stata  più  di  40  anni  di  casa 
loro.  Hannovi  tutti  grandissima  affezione,  e 
si  arrecherebbono  a  vergogna  che  uscisse 
loro  di  casa.  Io  gli  ho  già  detto  che  per 
quest^anno  Monsignor  nostro  v'ha  fatta  una 
incetta  di  bestiami,  ed  inviatovi  una  col* 
tura  tale,  che  si  vede,  con  tutto  che  lin- 
Irata  ordinaria  sta  poca,  vi  fa  su  gran  dise* 
gni,  che  la  tion  per  molto  cara^  e  gli  torna 
mollo  comoda  alle  sue  cose  di  Firenze.  Con* 
tuttociò,  non  s*è  mancalo  per  ogni  occa* 
sione  di  ricordargliene,  di  persuadergliene, 
di  farvi  sino  agli  stratagemmi,  perchè  ut 
fosse  compiaciuto.  In  somma  la  vuol  per 
lai^  ed  io,  per  non  potervi   più  che   tanto^ 
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che  possono  avere  e  da  avvocati  e  procu* 
retori  cbe  sono  tenuti  de^  più  vendici,  e  che 
mi  sono  anaorevolissimi.  E  tutti  ad  uno  mi 
dicono  che  sono  così  chiare  e  cosi  spedite, 
che  non  hnnno  scrupolo  alcuno  in  contra- 
rio. Se  non  se  forse  nel  tempo  che  corse 
tra  la  riserva  mia  e  la  morte  del  6arconi« 
possessor  della  Commenda,  Monsignor  Giu- 
stiniano o  altri  dal  medesimo  papa  Paolo 
Avesse  avota  in  quei  lochi  una  grazia  pia 
patente  e  rivocatoria  delia  mia.  K  questa, 
per  lunghissima  diligenza  che  si  sia  fatta, 
non  s'è  trovata  mai;  e  pur  dovrebbe  esser 
registrata  negli  offioj  pubblici^  come  tutti 
mi  dicono.  E,  se  questo  ò,  perchè  non  debbo 
io  credere  che  la  ragion  mia  sia-  buona  e 
miglior  di  quella  di  Monsignor  Giustiniano, 
che  non  ho  pur  mai  potalo  intendere  eoa 
che  titolo  sia  entrato  al  possesso  di  questa 
CommendaP  E,  quanta  a  dubitare  che  con 
le  liti  mi  voglia  andar  procacciando  di  qaeiU 
ragioni  che  non  ho,  »e  V.  S.  Reverendissi- 
ma mi  tiene  per  quelPuomo  ch^ella  dice, 
voglio  pensare  che  me  lo  proponga  piatto* 
Bto  per  sospetto  d^altri,  che  per  suo.  E, 
quando  sia  caduto  ancora  in  lei,  mi  par 
che  debba  cessare,  poiché  mi  proferisco  di 
rimettermi  alla  semplice  cognizione  delle 
ragioni  dell'avversario,  sena* altra  tela  gia- 
diciaria^  bastandomi  di  saper  solamealecbe 
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con  di«ci  parole:  né  io  le  piglierei  inalignft* 
mtnte,  dò  caino  ni  osa  mente,  ma  resamine^ 
rei  e  le  farej  esaminare  per  la  verHà;  e, 
facendo  centra  di  me,  crederei  svbito  e  vo« 
lenlieri  e  con  obbligo  (come  l'ho  aeritto) 
Terso  di  lei,  che  mi  leyasae  d^ impaccio  e 
spesa:  ed  anco  della  falsa  speranza  e  ere* 
dnlità  che  potessi  ayere  in  questa  ca»iSa* 
Sicché,  quanto  a  dire  che  a  me  non  im- 
porta di  redere  le  ragioni  dell*  avversario^ 
se  le  mie  non  son  buone,  ella  mi  fac^i  gra* 
sia  dopo  quesl^  ultima  risoluzione  di  cre<* 
clere  anco  a  me  che  le  mie  sieno  bnonissi* 
me,  come  io  ho  creduto  a  lei  d^esaernu  po- 
tuto ingannare  in  tante  altre  che  n^  ho  fatte 
prima;  se  già  non  vuole  ch^io  me  ne  stfa 
più  ai  consultori  di  Monsignor  Giustiniano, 
che  agli  miei;  e  più  a  quelli  di  Venezia^ 
che  a  questi  di  Roma.  t>ra,  stando  ch^  io 
abbia  buono  in  mano,  come  non  ha  da  du" 
bitare^  penso  che  non  voglia  più  che  la  rn- 
gione  mi  si  conti  per  calunuia;  e  ch'ella 
debba  accettare  che  mi  sia  lecito  o  di  spe- 
rimentar la  mia  o  di  saper  la  sua;  non  si 
dovf«ndo  presupporre  che  un  suo  pari  difti- 
nisca  per  modo  quell'equità  oh* ella  mi  ri* 
corda,  ch'escluda  me  da  cercare  il  mio  d» 
chi  io  non  devo  eosa  alcuna;  e  che  per  00 r- 
tesisaimo  ch^egli  sia  eoa  ognuno,  non  co^ 
CarOf  Leti  ere  ^a 
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8ee  me  per  altro,  che  per  un  uomo  (com'e- 
gli dice  )  da  casa  del  diavolo.   Sapendo  an- 
cora che  la  medeaina  equità  non  vuole  r*«»e 
egli  ae  ne  stia  in  possesso  conira  il  dovere, 
ed  a  me  non  sia  lecito  dì    domandarli    con 
gMisticia.  Né  che,  on'urendomi  a  far  io  spon- 
taneamente quel  che  pretende   dì   ragione, 
es;li    debba   procurare   che   ì   miei   padroni 
medesimi  mi  stringano  a  farlo  per  forsa.  Nò 
che  le  mie  facoltà,  le  quali  sono  le  più  am- 
pie che  possa  dare  la  Sede  Apostolica,  non 
aleno  udite;  e  le  sue,  le  quali  egli  non  vuol 
dire,  gli  bastino  a  far  torlo  a   me.    Né  che 
uno,  per  esser  petente,  si  tenga  quel   d*  al- 
tri, e  un  debole  non  lo  possa  convenire  in 
l^fodicio;  e  convenendolo  in  casa    sua    pro- 
pria, ed  in  una  repubblica  libera,  aalvi    gli 
ordini  e  le  leggi  sue,  io  sia  tenuto  di    pro- 
cedere ingiuriosamente    e    con    offesa   del 
pubblico,  ed  esso  sia  reputato  per  giusto   e 
per  cortese I  quando  con    giusto   titolo    non 
possegga  quel  che  giustamente  mi  si  viene, 
lo  per  me,. non    mi  posso  persuadere   cho 
y.  Signoria   Reverendissima,  nò  i  miei  pa- 
droni, nò  la  repubblica  illustrissima  di  Ve- 
neiia  intendano  IVequità   per   altra   via.   E 
però,  pigliando    in   buona  parte   questi   ef- 
ficj  estrinsechi  che  si  fanno  a   compiacenia 
degli   amici    e   de*  cittadini^  mi   rimetto    a 
quel  che  fioalmente  risolTorà  ta  pttbblioA  e 
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priTftta  .  giastizia  e  bontà  loro,  e  di  chi 
1  avrà  da  terminare.  Promettendole  che, 
per  questo,  io  non  mancherò  mai  d* osser- 
varla e  di  riverirla,  come  io  debbo,  cono- 
scendo da  un  canto,  di  non  meritar  da  lei 
favore  alcnno,  e  dalT altro,  che  M  vincolo 
deir  amicizia  con  T avversario  la  stringe  as- 
8^1;  e  contnttociò,  che  Tavvertenze  ed  i  ri* 
cordi  che  s'è  degnata  di  darmi,  aon  buoni; 
i  quali  saranno  sempre  riconosciuti  e  pon- 
derati da  me,  come  di  signor  savio  ed  amo- 
revole; e  tengo  per  chiarissimo  ch'ella  mi 
abbi  giovato,  e  che  mi  debba  anco  giovar 
per  TaVvenire  ed  in  questa,  ed  in  ogn' altra 
occorrenza.  Intanto  io  la  supplico  che  si 
contenti  che  ancor  io  le  possa  replicar  li- 
beramente quel  che  m'occorre  in  diPensione 
delle  mie  ragioni;  e  senza  che  se  ne  tenga 
offesa  o  mal  compiaciuta  da  me;  che,  rico- 
noscendola per  padrone,  ed  avendola  per 
signor  di  naturai  libera  e  generosa,  mi  par 
di  poter  pigliar  questa  securtàcon  esso  lei. 
E  rallegrandomi  seco  della  ricuperata  sua 
sanità,  prego  Dio  che  ne  le  conservi. 
Di  ffoniUf  la  vigilia  di  Sfatale ^  i55a. 
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i#i  Cardinal  Farnese^  alla  Corte 
del  Cristianissimo* 

jLìA  mìa  lite  con  Monsignor  GiasiÌDÌano  è 
Unto  ordinaria^  ch^io  non  so  come  sia   pos* 
•ibi le  che  a  Vinegta  sia  fatto  caso  di  state». 
Ed  avendo  io  medesimo  voluto   cedere  aU 
Favversario  volontà  ri  a  notante,  qnando  le  mie 
ragioni  non  sieno  baone,  e  che  Sua  Signo* 
ria  mi  faccia  veder  le  sue,  non  so  perchè  si 
Teglia  cVio  gli  ceda  per  forza.  Gli  offerisco 
che  si   vegga    per  via  sommaria    e    foor  di 
gindicio,  e  non  lo  vuol    fare:    la    voglio  re* 
der  per  via  di  ragion  corrente; non  gii  torna 
bene.  Se  lo  cito  a  Roma;   non   passa  sansa 
ofiesa  di  quella  Signoria.  Se  lo  cito   in  Vi- 
negia,  come  ho  fatto  di    mia    etesione^   per 
riverenxa  che  porto   9    que  IP  eccelso    domi- 
nio,  procura  che  mi  sia  impedito  dal  domi- 
nio medesimo.  Dunque  no!>  ho   io    da    tra* 
Tar  giustisia,  àel  mondo    contra    Monsignor 
Giustiniano?  Bd  un  privato  gentiluomo,  p«r 
grande  e  potente  che  sia,  potrà  questo  in  VI- 
negia,  in  una  repubblica,  refugio  libero  ed 
incorrotto  di  giusttsia  a  tutte  le  nazioni  del 
mondo?  grnn  cosa  mi  parrebbe   questa   cer- 
tamente. Ma,  per  rispondere  a  quello   che 
y.  Signoria  Illustrissima   me   ne   scrive,  io 
dico  ch^ella  mi  può  aver  ornai  cohosciulo: 
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é  però  credo  ohe  non  m'ftbbU  per  tanto 
cavilloso,  né  per  et  temerario  cii*  io  Te* 
Tessi  preaa  con  Monaigoor  Giuaiiniaoo, 
quando  non  eyeasi  ragione:  né  per  tanto 
soempio,  e  aenaa  consiglio,  almen  iV  a* 
iDÌci«  fthe  non  possa  esser  risoluto,  se  fho 
veramente  o  no:  né  anco  per  sì  disamore- 
Tuie  serritore,  e  si  poco  geloso  delle  coso 
sue,  cke  la  volesse  sostenere  indebi temente, 
ffuando  conoscesse  che  quella  Serenissima 
Signoria  n^  avesse  cagione  alcuna  di  mala 
fOiàdiefasìone  verso  di  lei  e  delle  sua  casa» 
Veggio  bene  che  quei  signori  illustrissimi, 
e  Monsignor  ReverefKJissimo  di  Benevento 
ne  scrivano  pur  troppo  risentitamente.  Ma,^ 
quanto  a  essi  Signori,  io  aon  quasi  certo 
elle  lo  finiBo,  presupponendo  quel  che  non 
è,  cioè,  eh*  io  abbia  il  torto.  Ed  in  qaeslo 
caso  fanno  bene:  ed  io  la  piglio  in  baona 
parte;  dovendo  qaelP Ecoelientissimo  Do- 
minio adoperarsi  per  i  suoi  cittadini  «  con* 
tra  le  forse,  o  T  inganno,  o  M  travaglio  cho 
viene  lor  fatto  in  altre  provlnoe.  Ma,  quando 
la  ragion  sta  dal  canto  mio;  quando  io  sia 
quello  die  riceva  torto  da  «m  ^uo  geiltil- 
uomo,  domtindandone  ragione  nella  città 
loro,  e  per  via  consueta  e  concessa  a  tulli, 
contpa  un  tanto  potente  avversario,  od  in 
casa  sua  propria;  se  non  m*  é  concesso,  di* 
onlo  ognuno  se  gli  par  telleralMla,  nen  ohe 
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giusto,  £J  io  non  crederò  mai  che,  facendo 
quella  città  qaest^  oflBcio  per  un  suo  nobile, 
voglia  per  questo  stringer  lei  far  con  le  sue 
mani  proprie  soperchieria  a  un  suo  serrilore. 
Io  domando  giustizia.  Monsignor  Illustrìssi- 
mo, ginatisia  solamente*,  e  la  domando  a  una 
Repubblica  di  Vinegia  in  Vinegia  medesima, 
e  sensa  alterasione  degli  ordini  suoi,  rinun- 
siando  a  tutti  gli  altri  rimedj  che  hanno  i 
forestieri  centra  la  potenza  degli  ayrersarj; 
STendo  avuto,  ed  essendo  risoluto  d*  averne 
sempre  tutti  quei  rìspetti  e  quella  riverenza 
chMo  debbo  a  qnell*  eccelso  dominio.  Do- 
mando,  dico,  che  si  vegga  per  via  dì  ra» 
gione,  poiché  non  vuol  sommariamente,  so 
io  ho  torto  o  no:  e  domando  quel  che  de- 
bitamente mi  si  viene;  e,  non  mi  si  venendo, 
che  la  ragion  sìa  quella  che  lo  dica,  non  si 
dovendo  credere  ali*  avversario.  Questo  non 
si  negò  mai  (eh* io  sappia)  rn  nesaon  loco, 
a  nessuna  persona:  e  si  negherà  in  Vinegia 
SQlamente  ai  servitori  soli  del  cardinal  Far- 
neseP  E  per  qua!  cagione?  per  quella  che 
dice  Monsignor  Giustiniano,  che  fu  ceduto 
da  lui  air  illustrissimo  cardinal  Sant'Angelo 
il  priorato  di  quella  città,  e  che  por  an  suo 
servitore  gli  viene  ora  impedita  in  rioom- 
pensaP  In  questa  parte  io  non  voglio  en- 
trare in  quel  che  non  mi  tocca.  Ma  chi 
non  sa  che  Sua  Signoria  ò  stata    rìcompeD- 
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tata  pi&  che  da    vantaggio?   E  che   venne 
alia  cominenila    di  Siiszile,    dopo   che    per 
tanti  beneficj   che   possiede,  oltre   alle  tre 
priorie  che  tiene  in  persona  saa    della  me- 
desima   religione,  è  stata   colma    non    che 
piena   la    riserva    che  per  ciò  gii  fu  data. 
Per  questo,  da  una  giustissima  repubblica 
e  da' miei  padroni     stessi    mi    deve    esser 
tolto    quel  solo   che   per  miei    servigi    mi 
dette  papa   Paolo,  santa  memoria,    p«»rchò 
Monsignor   Giustiniano  abbia   pia   di  '  quel 
che  se  gli  Tiene?  Quei  signori    illastrissimi 
possono  facilmente  informarsi  di  questa  par* 
tita,  su. la  quale  è  fondata   specialmente   la 
lettera  che  le  scrivono.  E,  se  questo  è,  se 
io  ho    ragione,  che   Tho   assolulamenle;    e 
quando  ben  non  T avessi,  se   io  me    ne  to- 
glio  chianre  nella   lor  città,  con  tanto  dìS'» 
svantaggio    e  danno    mio,  sarà   tenuto    ia 
Vìaegìa  per  caso  di  stato?  e  si  ricererà  per 
ingiuria  dì  oaaa  Farnese?  Io   replico  un  al* 
tra  volta,   che  non    chieggio   altro   che  ra^ 
gjone,  e  non  veggo  perchè  non  mi   scabbia 
da  fare,  se  non  è  per  quello  che  Monaignoc 
Giustiniano  dice,  ch'io  son  forestiero.  Io  so 
pure  che  in  Yinegià^  quanto  alla   giustizia, 
tutti  8oa  cittadini  a  un  modo;  e,  se  quella 
Signoria  permette  che  ai  possa  chiamare  io 
giudiaio  ogni  gentiluomo,  ancora  per  conto 
del    patrimonioi   come    può  negare  a   me 
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che  lo  faccia  in  co$e  di  beaefic)?    per   q«K- 
»U,  uh*  io  sono  forestiero?  O,  se    io  veDÌssi 
Jagli  antipodi,  la  Signoria  di    l^ine^^ia    non 
mi  farebbe  miDÌstrar  ginstisiaP  e  per  esser 
S.  Signoria  gentiluomo  Vinisiano,  deye  pere 
irolere   in  Vinegia    più   che   non   ti»pporla 
r  egualità  degli  ordini   e   T  onore    di  quella 
glorioès  repubblioa?  Ed  anco»   per  più  po- 
tente cbe  sia  degli  altri,  non    gli    debbo  io 
domandare  il  tnio?  O  se  io  lo    chiedessi  al 
Serenissimo  Principe,  non  mi  sarebbe  fatta 
giaslisia  a  Vinegia?  V.  S*  farebbe  torte  illa 
grandeaza    ed   iostitosione   di    queir  inelita 
repubblica  a  credere  altramente.  Ora  Tengo 
•  Monsignor  Reverendissiuio  di  BeneTentOb 
Sua  Signoria  presuppone  ancor  essa  eh  io 
abbia  il  torlo:  ed  io  Tho  già  per  altro  detto, 
e  per  questa  lo  replico  a  V.  S.  H.  alla  quale 
Speaialmente  non   debbo  dir  eiaace,   eh  io 
lo  ragione.  E,  sia  chi  si  Tuole,  cbe  dice  a 
.  Monsignor  dìBeneyento  aitrasnente,  io  00 
debbo  stare  più  ai   miei   oonsultoci,  che  a 
quelli  che  glie  ne  dicono;  sapendo   meglio 
i4  pano  il  fatto  suo,  che  *i  sayio   quei  del 
compagno.  Dice  poi,  che  io  litigo  non  per^ 
^hò  abbia  ragione,   ma  perchè   cereo  d*as- 
qaistarla  litigando.  O  se  io  ni  sodo  olferte, 
che  non  avendola  mi  contento  di  rtoamcrs 
alla  lite  di  presevte,  e  che  si  vegga  per?ia 
commaria,  perchè  noa  •' accetti?  Moticignor 
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Gmstiniano  non  yuoÌ  mostrare  le  sue  ra« 
gioni,  non  vuole  ch^io  produca  le  mie;  non 
ini  vuol  ilare  quel  che  mi  ai  yiene;edi  sopra 
Toole  ayer  me  per  calunnioso  e  per  ingordo? 

Quanto  a  dire  che  questa  mia  lite  passa 
con  tanto  dispiacere  di  queir  lilnsiriasi- 
ma  Signoria,  e  con  tanto  preglvdisio  d'i 
caaa  Farnese,  a  questa  parte  penso  ohe  si 
aia  risposto  con  qa«l  che  s^ò  detto  di  so* 
pra.  Alla  oooiettura  che  fa  dulie  debol«Bsa 
delle  mie  ragioni,  per  aver  lo  taalo  indu- 
giato a  cercarle^  si  sa  corno  la  rosa  passò 
da  principio,  e  che  serfisio  mi  fi»  feUo 
delle  mie  soritluro  da  chi  le  ha  tenute  o 
maneggiate  in-  Venezia.  Dopo  V.  S.  Illu- 
strissima ohe.  sa  i  tempi  che  son  corsi,  e  U 
infermità  ed  i  travagli  miei,  gli  può  rispon* 
dere  da  so  medesima.  E  conohindo)  cho 
per  »n' altra  le  farò  toeear  con  mano  eh*  io 
ho  le  mie  ragioni  ohiarisaime.  Intanto,  per 
la  rtverenaa  che  porto  blla  richieala  dolla 
Serenissima  Signorìa  ed  al  precetto  di  V.  8. 
Reverendissima,  farò  sospender  la  lìto  per 
«[ftolche  giorno,  tanto  che  posM  aver  fatto 
lo  sue  ginstificasioni  ia  difotisiome  deironov 
•  deir  indennità  mia.  A  Uè  quali  io  son  oof« 
lissimo  oke  quei  signori  Illastrisaini  s*  aecpiio« 
teranno,  per  esser  così  savj  e  giosti  oomé 
•onow  E  con  qneeto  lo  baeto  umilissimo* 
mente  le  imiDi. 

Di  liynia,  alU  'i8  di  gennaio^  i5J3. 
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Al    Capitan   Tomaso  Mattano^ 
a  Spoleti. 


Gì 


rioTAinii  mio  fratello  mi  ha  mostra  ta  eoa- 
Tensione  che  ha  con  Y.  S.  del  grano  che 
mi  Tendo  Tanno  passato;  e  detto  la  reni- 
teosa  che  fate  di  Tenire  a  far  conto  eoa 
lai,  e  soddisfarlo  del  restante  che  gli  do- 
Tete.  E  di  più  che,  aTendorene  ricerco  più 
Tolte^  non  solo  non  mostrate  inclinasione 
di  farlo,  ma  per  Tie  non  giuste,  ne  degne 
di  Toi,  lo   trattenete,  e  cercate  dMntrìcerli 

Jnesto  credito.  Ed  era  d* animo  di  proce- 
ere  con  i  termini  di  ragione,  poiché  dice 
ATerTene  usati  assai  de*  cerlesi  e  de*  cìtìIì. 
Ma  10  non  ho  Tolnto  che  si  mnoTa  altro, 
fin  tanto  che  io  faccia  con  questa  ofBcio 
con  Toi;  e  che  io  medesimo  mi  chiarisca  di 
quello  che  dice  esser  chiaro  esso,  perchè 
non  posso  credere  che  un  par  Tostro  TOglia 
nsar  questi  modi,  con  pregiudicio  del  ere* 
dito  e  dell*onor  suo.  E,  in  ogni  caso,  va- 
glio essere  scusato  con  toì,  se  si  procede 
più  oltre.  Intanto  tì  prego  per  questa,  che 
siate  contento  di  non  mancare  di  quanto 
doTete.  E  mi  tì  protesto  che,  non  tì  eu* 
rande  toì  di  me,  né  del  debito  Toslro,  io 
ricorrerò  a  quéi  rtmedj  che  la  giustisia  dà 
a  ciascuno.  Ma  mi  si  fa  duro  a  erodere  che 
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non  r  abbi  ale  a  lare,  potendo,  con  salvare 
il  debito  e  la  coscienza  vostra,  preyaleryì 
di  me  e  delle  cose  mie  con  più  vostro  utile, 
che  di  tenervi  il  restante  che  ne  dovete.  E 
con  questo  mi  offero  e  raccomando  a  Y.  S. 
Di  Frascati^  alli  i4  di  settembre ,  x565. 
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LETTKRE  MISTE, 

À  M.  ÌMca  MartinL  a  FirentCk 

JlIo  ìa  un  tBmpo  dae  vostre.  E,  quanto alU 
canzone  che  mi  chiedeste  per  le  Nosse  del 
signor  Duca,  yoi  sapete  che  queste  cose 
vogliono  noo  agio  o  buio,  (come  voi  dite) 
ma  agio  e  serenità;  ed  io  sono  ora  trava- 
gliato e  confuso  più  che  fossi  mai.  M'avete 
colto  in  un  termine,  che  la  stampa  m  assas- 
sina, le  liti  m^  indiavolano,  il  debito  mi 
strangola,  e  T altre  brighe  di  più  sorti  ch'io 
ho  non  mi  danno  pur  un  risquitto.  Pensate 
s'io  ho  tempo  o  cervello  di  poetare.  Non- 
dimeno è  tanto  il  desiderio  ch'io  ho  di  ser- 
virvi, che  mi  ci  vorrei  provare  a  dispetto 
delle  Muse  e  del  tempo.  E  se  il  soggetto 
che  dite  non  si  tien  secreto,  mandatemelo 
subito.  Non  vi  prometto  risoluto  dì  farla, 
perchè  ho  da  combatter  con  troppe  cose; 
ma  me  ne  sforserò,  quanto  so  e  posso.  Non 
ne  date  intensione  all'amico,  nò  voi  ve  1a 
promettete,  perchè  non  vi  trovaste  seosa; 
provedete  d'averle  da  altri,  e,  se  arete  Is 
mia»  vi  sarà  di  vantaggio.  Partirà  (credo) 
domani  per  costà  M.  Alessandro  Corvino, 
un  gentiluomo  ch^è  la  cortesia  e  la  bontà 
sleisa.  Dilettasi  d^  avere    e   di  vedere   cose 
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beile,  più  elle  tatti  gli  uotnioi^  e  se*  n^in* 
tende  pnre  assai;  yi  prie^o  per  Tsmor  taio, 
e  perchè  siete  degni  Fano  dell' amicista 
dell'altro,  loyisitiate,yegli  offeriate,  in  som» 
ma  Tagli  diate  per  amico;  egli  siate  costì  coma 
un  piloto,  a  mostrargli  tutte  le  belleaze  della 
città,  e  tette  le  opere  notabili  ohe  yi  sono  o 
di  manood^ingt'gno.  Egli  alloggerà  con  Mon* 
signor  N.,  e^l  Tribolo  lo  conosce;  ma  perchè 
io  yeggo  occupato,  lo  raccomando  a  voi,  ohe 
potete  essere  scioperato  a  vostra  posta.  A 
esso  Tribolo  dite  che  attenda  pure  alle  stio 
faccende,  che  U  disegno  che  m*  ha  promesso^ 
mi  Terrà  sempre  a  tempo.  £  raccomanda- 
temi a  lai  ed  a  tutti  gli  altri  nostri.  Siate 
sano.  Di  Romoy  alti  i4  di  giugno^  iSSg, 

A  Monsignor  Claudio  Tolomeiy  a  Roma. 

X  BR  non  parlare  in  astratto  con  Tidee,  la- 
scerò la  S.  Y.  da  parte,  e,  secondo  che  mi 
comandate,  parlerò  solamente  con  voi.  I 
piaceri  nostri  (  rispondendovi  capo  per  capo) 
sono  primamente  goderci  il  noatro  padrona 
sano  ed  allegro,  quanto  fosse  mai,  e  più 
Spesso  ohe  non  ci  era  lecito  a  Roma;  an- 
dar poi  quasi  ogni  giorno  mutando  uria,  ye* 
dando  Tar)  luoghi  di  questo  stato.  I  quali 
(secondo  me)Yono  tutti  dilettevoli  e  dotati 
ciascuno  di  qualche  oosa   notabile.   A  Ora* 
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èiìVì  nvedemmo  quel  bei  palano,   cMmpre- 
gnammo  di  quella  buon* aria;  facemmo  bai* 
lare,  lottare,  correre;   in  somma   aliegresia 
assaL  A  Valentano  passeggiammo  per  quelle 
strade  aperte;  considerammo- fuori  quelle  « 
uso   di   Lombardia;    ed  andammo    incontro 
alla  signora  Isabella  Farnese,  che   venne   a 
Ttsitare  il  Dnca.  Da   questa   signora    mi   (à 
fatto  fayore,    come   a    poeta;  vedete   quello 
ehe  bo  io  da  partir  con  Elicone;  me  neson 
compiaciuto  in  qualche  parte,  per  «ver  più 
caro  d*  essere    in    grazia  delle    donne,  che 
dflle  Muse.  A  Ischia,  fummo  ospiti  del  ca- 
▼alier  GandoLTo:   il   resto   considerate    voi, 
che  sapete  rambicion  sua;  pensate    che   ci 
ff*rt)  mangiar  con  la  lista.  E,  lasciando  star 
r  altre  vivande,  bastivi  a  sapere  che  nei  vini 
ci  dette  a  gustare   il   nettare,   e  ne^  poponi 
r  ambrosia;  e  ci  rinfrescò  per  modo    con  la 
gelidesza    d'essi,   e    con   la   opacità  d*  una 
sua  cantina,  che  per  quest*anno  siamo  ciur- 
mati centra  il  sollione.  E,  perchè  il  pranzo 
fosse  Saliare  affatto,  avemmo  poi  davanti  al 
Duca,  moresche,  forze   d'Ercole,  gagliarde, 
iBattaccini  e  giuochi  di  scherma,   atteggiati 
tutti  (da    gatti  snlvatichi    (orse)  dai    paggi 
propri  di  8.  Eccellenza.    Ecco  che   m*ò  ve- 
nuto pur  dato  in    una   Idea.   E   sono  atato 
per  esser  io  rapito  ora  dalla  dolcesza   delle 
•osa  olà'  io  diceva.  Siamo  ora  a  Castro^  dove 
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piglio  un  grtiD  diletto  di  considerare  i  gira* 
menti  delle  cose  del  mondo.  Questa  città, 
h  f|^aU  altre  volte  ch'io  vi  fui  per  soffiare 
elle  miniere,  mi  parve  una  bicoora  da  Zin- 
f;ari,  sorge  ora  con  tanta  e  sì  subita  magni- 
ficenza, che  mi  rappresenta  il  nascimentc» 
di  Cartagine*  Di  qui  torneremo  pure  ad 
Ischia.  Vedete,  se  ^1  cavaliero  ci  ha  fatto 
ta  malia.  Da  Ischia  ce  n^ andremo  a  Gapo- 
dimonte:  oh  quel  Oapodimonte  è  pur  la 
bella  cosa!  Tant'è:  io  darei  per  quel  pa- 
laszotto,  con  quella  poca  penisola  bagnata 
da  quel  lago,  vagheggiata  da  quelF isolette, 
ornata  da  quei  giardini,  e  cinta  da  quel- 
Fombre,  qnante  Tempo  e  quanti  Parnasi 
fnron  mai.  Verremo  agli  altri  luoghi  poi 
ch^io  non  ho  veduti.  Ed  ultimamente  fare- 
mo alto  a  Ronciglìone,  dove  goderemo  d*es* 
servi  appresso^  e  questo  è  quanto  ai  piaceri. 
lie  noie  sono,  il  male  alloggiare,  il  mal  dor- 
mire e  U  mancare  dell'altre  comodità  che 
a' hanno  in  Roma.  £  di  queste  caveremo 
anco  piacere  ed  utile,  che  si  ammassicce* 
remo  ne*  c|isagi,  ed  al  ritorno  ci  sapranno 
meglio  le  nostre  camere  e  i  nostri  lettini. 
Ma  tra  i  dispiaceri  segnalati  è,  che  siamo 
alquanto  tiranneggiati  ne' melloni;  e'I  niag« 
gior  di  lutti,  che  manchiamo  di  voi.  Spe» 
rjatuo  nooiltmf^no  che  a  Ronciglione  guari- 
veoio  d*ambodae  questi;  perob^  dai'  melloiu 
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oi  ai  dà  speransa  che  D^arema  a  macca,  e 
di  voi,  non  poaaiaino  credere  che  non  ve* 
gniate  a  vieitar  il  padrone.  Della  qaal  coaa 
(ae  vi  aarà  conceeao  dalla  aanità)  ti  pre* 
ghÌAiBO  tolti.  E  non  vi  agomentate  delle 
noie  che  v^ho  dette,  che  vi  terremo  agiato 
come  un  abate,  corteggiato  come  un  papa, 
ed  onorato  come  un  nostro  maealro.  Vi  sta- 
remo tutti  intorno  a  bocca  aperta  a  aenlirvi 
ragion0re.  Ci  meraviglieremo  di  voi,  faremo 
certe  diete  ristrette,  certe  gite  piacevoli, 
certe  Genette  allegre.  Siamo  una  lega  dt 
molli  vostri  amici,  che  nel  difetto  degli  al- 
loggianienli  ci  aoccorriamo  Tono  al  biaogno 
deir  altro*,  e  tulli  insieme  aduneremo  tutti 
gli  agi  che  troveremo  per  voi.  Venite  via, 
che  vi  faremo  aver  buon  tempo,  e  facil- 
mente ridurrete  noi  tutti  a  Roma.  In  tanto 
atale  sano,  e  ricordatevi  di  noi. 
Di  Castro^  alU  39  di  luglio^  i543. 

Al  Cardinal  San  Giorgio  alla  Corl9 
del  Crìstiamssimo^ 

JJalla  teltera  che  V.  8.   Revere ndiaaima 

mi  scrive  di  Parigi,  e  dalla  relaaione  che 
Fabio  mio  fratello  m*  ha  fatta  al  ano  ritorno 
di  qua,  conosco  quanto  ella  ai  sia  inclinata 
dalla  aoa  grandezza  per  farne  favore.,  £ 
paffchè,  a  rincontro^  la  bassa  (ortuAa  aeatra 


non  può  pare  aggiungere  a  mostramele  gra- 
tUadine  aitratnente  che  con  ranimo,  e  col 
predicare  ad  ognuno- la  molta  umanità- sua,, 
degnisi  di  umiliam  ancor  tanto,  che  almen 
le  siat  accetto  questo- poco  che  noi  le  pos- 
tiamo porgere  dal  canto  nostro^  avendo  dal 
«no  da^  soddisfarsi  interamente  della  lode  e 
della  contentezza*  ohe  ricevono  i  magnanimi 
in  fare  altrui  benefìcio  senza  disegno  di  ri- 
compensa. E  coQ  questa  confidenza  vengo- 
di  nuovo- a  supplicarla ^  mi  faccia- ancor  gra- 
i&ia  d'operare  col  Reverendissimo  di  Cor- 
tona, che  tra  mio  fratello  e  1  suo  parente 
segua  buona  concordia.  Io  son  tanto-  servi- 
lor  del  Vescovo j  ed  egli  è  tanto  da  ben  si- 
gnore, che  me  ne  prometto  ogni  amorevole 
officio.  Resta  che  V.  S.  Reverendissima  si 
degni  d'interporvi  la  sua  autorità.  E  del 
modo  di  negoziarlo^  e  de^  meriti  del  nego- 
zio, rimettendomi  a  quanto  ne  le  sarà  detto  ^ 
da  Monsignore  eletto  di  Fermo^  senza  piu<. 
fastidirla,  umilissimamente  le  bacio  le  mani.. 
Di  Piacenza  ^  alti  20  di  luglio  ^  i547* 

Ài  signor  Luca  Contile.^ 

iLi  possibile  che  un  galantuomo  vostro  pari^ 
sìa  tanto  superstizioso  iu'  questo  benedetto  ^ 
scrivere,  ohe  lo  tenga  per  articolo- necessa- 
rio- deir amicizia,  e  ohe,,  essendo   filosofo, 
Caro^  Lettere  3^^ 
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Biat6  tanto  sdegnoso,  che  abbiate  per  male 
cbe  non  vi  si  eerìva?  quando  noa  importa^ 
quando  non  ho  di  che,  e  quando  sono  oc* 
capato^  traragliato^  e  tenuto,  ai  puè  dire, 
in  continuo  moto  da'  padroui^  dalla  mia  «at- 
tiva fortuna  e  dai  tempi  che  corrono?  Ma 
la  scusa  di  questi  impedimenti  000  .voglio 
che  mi  vaglia,  perchè^  non  essendo  sem- 
pre impedito,  soli  sarei  sempre  scusato.  Mi 
contento  che  voi  crediate  ch'io  lo  faccia 
mai  volentieri,  e  più,  che  vi  sia  uegli- 
fentissimo.  Se  nt»n  volete  considerare  che 
ne  sono  stanco,  che  «e  soni  fastidito^  e  che 
non  è  roestiero  da  farlo  per  passatempo; 
merito  per  questo  d^ esserne  chiamato  su- 
perbo e  disamorevole^  I  buon  compagni  e 
i  veri  amici  o  non  hanno  la  negligenza  in 
questo  genere  per  peccato^  o  se  pur  T hanno, 
ia  tollerano^  o  non  la  tengono  per  tanto 
atroce  come  voi;  che  lo  derivate  dalla  sa- 
jperbia  e  dalla  disamorevolezxa,  che  séno 
vizi  distruo;gìtivi  dell' amicijeia.  il  peggio 
che  voi  mi  poteste  dire,  era  che  io  tacessi 
troppo  a  securtà  con  voì^  o  che  fussì  troppo 
trascurato  trattenitor  vostro^  Ma  che  noDTÌ 
sia  buon  amico  ed  offìcioso  e  diligente,  cosi 
nello  scrivere^  come  neiroperjire  dove  corra 
il  bisogno,  questo  non  sarà  mai.  Ma,  per- 
chè io  veggo  che  in  una  parte  le  vostre 
massime  sono  diverse  dalle  mie|  e  iieU*al- 
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tra  io  conosco  che  mi  pungete  per  atfexìuue, 
riceTO   ia    correzione   tutte  ie   vostre  pun* 
turoy  e  mi  sono  anco  dolcissime.   Ma  molto 
più  dolci  e -cordiali  mi    sono    stati    i  saiuti 
che  m'avete  dati,    e   l'offerte    che  m^ avete 
fatte  in  nome  delF  Eccellentissima    Signora 
Marchesa^  dove  ho  riconosciuta  T umani tà^ 
la  cortesia  e   la    grandezza   di  queir  animo 
nobile.  Questa  dimostrazione   è  stata   tanto 
aopra  al  mio  merito ,  che  non  mi  pare  d'es- 
ser capace  a  riceverla,  né   bastante  e.  rin- 
graziamela. E  però,  supplendo  in  quel  che 
io  manco,  lodate  voi  per  me   la   grandezza 
della  virtù  sua,  e  mostratele   T  infinità  del- 
r  obbligo  mio.  Il  medesimo  dico    del  gene* 
rosìssimo  signor  marchese  di  Pescara:  nella 
cui  grazia  e  de^  signori  suoi  fratelli  desidero 
che  mi  mantegnate.  Di  movi  dirò  brevemente. 
Dopo   che   non    m^  avete   veduto,    segui 
raccidente  di    Piacenza.  Io  mi   vi  trovai; 
feci  quel  poco  ben  che  potei  in  servìgio  dei 
padroni,  ma  tutto  in  vano.   Così  era   desti- 
nato. Me  n^ uscii  salvo  e  rispettato  da  ognuno. 
Bidussimi  a  Rivalta  col  conte  Giulio  Landi. 
Lo  Spina,  amico  vero  e  santo,  corse  a  Pia- 
cenza; mi  salvò  le  robe,  mi  favori  gliamici^ 
mi  fece  assicurar  da  Don  Ferrante,  perchè 
potessi  passar  sicuramente  a  Parma.  Preso 
dipoi  M.  Appollonio,  intendo  che  gli  venne 
animo  di  volere  ancor  me^  e  ne  face  opera. 
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Dio  ToUe  ebe  non  ^i  riuseiade,  perelè^io^ 
non  mi  fidando  d'i  passare  per  la  strada  Ro- 
me», doy'erailo  già*  comparse  le  genti  di 
Cremona,  nò  di  tener  rerso  la-  montagna, 
perchè  le  strade-  erano  rotte,  passar  di  là 
da  Po,  e  lungo  esso  per  il  Cremonese  e 
Mantovano,  andai  a  ripassarlo  a  Brissello, 
eh*  è  del  Ferrarese.  Ed-  intanto  1  carai  leg- 
gieri, che  m'avea  mandato  dietro,  mi  falli- 
j>ono  a  Cremona  di  poco^  che  la  sera  me- 
desima essi  alloggiarono  nella  città^  e  io  di 
fuori- nel  conTento  di  s.  G^s monda.  Da  Bris- 
sello  mi  ridussi  in  Parma,  doT«  stetti  alcuni 
giopni  col  duca  Ottavio.  14  cardinal  Sant*  An- 
gelo mi  volse  da  lui.  Farnese  laba  dipoi 
tolto  a  Sant^Aogelo)  e  mi  trovo  ora  in  Ro- 
ma con«  S.  S.  Revereikdissima  dove  credo 
mi  fermerò^  con  tutto  che  era  il  duca  Otta- 
vio- mi  chiegga  a  Farnese.  Vi*  scrivo  la  com- 
petenza di'  questi-  signori  con  no^  poco*  di 
teneresza,  così  d^  essere  amato,  come  bene- 
fieato  da  loro.  Quel  che  sarà  poi,  non  so: 
mi  giova  di  sperar  bene,  ma  sia  che  vuole; 
che  io  ho  di-  già  fatto  il  calle  ad  ogni  for- 
tuna. Se  di.  costà  mi  deste  avviso  di  qual- 
che vacansa,  son  quasi  certo  che  Tempie* 
rei;  il  favore  in  questo  caso  dì  cotesti  si- 
gnori mi  potria  giovare  assai.  M^è  parso 
d^accennarvelo,  e  del  resto  mi  rimetto  alla 
vostra  prudensa.   Desidero  d*  esser  racco- 
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mandato  al  signor  Moccia,  al  signor  Quia- 
tìo,  se  è  eoa  toì^  eà  a  ¥oi  spezialiaeate« 
State  daao. 

Di  Roma^  olii  dS  di  dicembre^  i547« , 


A  Madonna  Laura  Battiferri, 


E 


da  rostro  consorte  a  da  madonna  Po» 
metta  in  nome  rostro^  e  da  voi  medesima 
1B  prosa  ed  in  rima,  sono  stato  salutato  e 
colebrMo  per  modo,  ohe  mi  sento  molte 
graTata  la  oonseìenza  d'aver  tanto  inda* 
gìato  a  rendervene  il  cambio.  Pure  M.  Bar- 
tolomeo, che  sa  -la  cagione,  e  che  m'ha 
promesso  di  «casarmeae  appresso  di  voi, 
me  4a  sgrava  alquanto,  assicuraDdomi  che 
io  non  ne  sarò  tenuto  da  voi  nò  per  disa* 
iBorevole,  né  per  poco  officioso.  Bencbe 
per  voi  medesima  potete  esser  certa-  che 
ciò  non  può  venire  da  tepidezza  d'affezione, 
conoscendo  qnanto  per  infiniti  yostri  m,e- 
riti  dovete  essere  amata  e  riverita  da  tutti, 
«  da  me  spezialmente.. E  potendo  anco  pen- 
sare che  pei*  ogni  rispetto  io  mi  debba  recaro 
a  molto  favore  d'esservi  in  grazia.  Questo  vo- 
^io  che  mi  basti  per  risposta  della  lettera. 
Non  dimenticandomi  però  di  ringraziarvi  di 
tanto  onore  e  di  tanta  cortesia  che  v'è  pia- 
ciuta di  farmi.  Quanto  al  sonetto,  fuor  delle 
ni  e  laudi,  non  ha  cosa  che  sì  possa  rìpren- 
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dere.  Pure  il  vostro  mastro^  lenendosi  baoDo 
d'esercitar  con  voi  la  sua  prerogativa,  Tha 
voluto  storpiare  in  certi  pochi  luoghi.   Ven- 
dicatevene  contra  la  sna  risposta,   la  quale 
è  tale,  che  si  sarebbe  fergognata  divenirvi 
innanzi,  se  non   avesse  avuto  per  maggior 
vergogna  di  non  rispondervi.    Oppure,   an- 
cor essa  merita  scusa,  che  in  questi    tempi 
ed  in  questi  strepili  che  corrono,   non   ha 
potuto  aver  le  Muse  né  molto  amiche^  nò 
molto  oziose.  Se  le  vostre  in  tanta   quiete, 
e  sotto  il  nativo  cielo  vi  detteranno  alcun^al- 
tra  cosa,  vi  prego  a  farmene  parte.  Ma  più 
volentieri  le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed 
ormai,  che  1  tempo  vien   fresco,   mi    giova 
di  credere  che  cominciate  a  pensare  di  dar 
volta*  Gost  dovrà  piacere  anco  a  M.   Sarto- 
lomeo,  per  aver  alle  volte  altre   donne  in- 
torno, che  di  marmo.   Intanto   io   desidero 
che  mi  conserviate  nella  vostra  memoria.  E 
riverentemente  vi  bacio  le  mani. 
Di  Romay  alU  6  d' agosto ^  i553. 

ki  Al.  Benedetto  Varchi^  a  Firenze, 

JxL  AVBTB  fatto  ridere  e  vergognare  in  un 
tempo  a  risentirvi  (come  avete  fatto)  di 
questo  mio  dogma.  E  perchè  non  vi  adi- 
riate più,  vi  scriverò  suo  mal  grado.  Ma  in- 
vero io  aspettava  di  dirvi   la  risoluzione   o 
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Peseoasiofle  piattosLo  di  inaudar  faorì  Ta* 
pofogìa.  Ma,  qaaado  per  una  cosa,  e  quando 
per  uo^  altra,  non  ne  posso  Tenire  a    capo. 
Oltra  che,  da  diversi  sono  dirersamente  con- 
sigliato,  e  con  ragioni  da    ogni  parte  assai 
probarbiii.  Mi  par  d'esser  colui    che  fabbri- 
cava la  casa  in  piazza,   che   non  la  poteva 
finire  per  la  moltitudine  degli  architettori. 
Una  parte  vuole   eh*  io  parli  più  modesta* 
mente,  e  questi  si  eonfanno  più  con  la  na- 
tura mia,  ed  a  loro  istanza  avea  cominciata 
a    riformarla    in  eu  questa  data;   altri  gri- 
dano eh'  io  la   guasto   e    che  la  snervo,  le- 
vandole la    veemenza   delle   riprensioni    e 
f  arguzia  delle  burle,  e   non   si   facendo  H 
dovere  alt*  insolenza  deiravversario,    il  che 
è  cosi  veramente.  Tanto  che  ancora  ancora 
non  so  che  m;i  fare.  £  questa   intemerata 
m^è  venuta  a  noia  per  modo,  che  alla  fine 
mi  risolverò^  di  lassarla  andare  come    la  va. 
Io  ricerco  ancora  voi  del  vostro  parere  ia 
queato  caso,  tenendone  conto  come  di  qual* 
si  voglia  altro;  e,-  non   ostante  che   non    ab- 
biate il  mio  dogma,  non  Tho  potuto  avere. 
Vi  prego  a  scrivermelo  subito,  peqchè  sono 
risoluto  di  darvi  dentro,,  e  di  stamparla  qui 
in  Parma,  per  esservi  sopra  io  medesimo,  e 
di  già  si  ò  fatta  la  previsione  d' assai  buoni 
caratteri,  ed  è  venuto  il    tiratore  a  questo 
eifetto.  Quanto  al  figfiuolo   di   M.  Pagano^ 
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io  Io   trfltto   il  meglio   ch'io    posso,    come 
credo  ch'egli  possa  «vere  inteso  da  lui  me- 
desimo; ma  oon  posso  come  yocrei^  perchè, 
stando   in   fuori   delle  mie  'Comodità,    doa 
posso  dare  a  lui  le  sue.  Voi  sapete  g^  inco- 
modi delle  corti:  aggiungetevi  poi  che  sia- 
mo raminghi,  e  pensate  ehe  bene  gli  posso 
far  io  in  questa  parte  degli  studj.N^Iio ecri- 
Tere  si  può  esercitare  quanto   yaole,  men- 
tre sto  in  casa;  nella  gramatica non «o  come 
aiutarlo.  Io  non  ci  posso  e  «non  ci  voglio  st* 
tendere,  e   mandarlo  fuori    non   oh    toma 
bene,  perchè  io  ho   bisogno   che  stia   sem* 
pre  appresso  di  me,  rispetto  alle  faccende. 
Quando  io  lo  presi,  non  sapeva  che  si  fosse 
né  il  desiderio  di  suo  padre^  né 'I  «suo;  esimio 
bisogno  non  era  se  non  di  avere  un  putto,  ape- 
aialmente,  che  non  «ni    abbandonasse  mai; 
ora,  se  vogiio  dare  questa  comoditi  di  8tu« 
diare  a  lui,  bisogna  ch'io  «ni  provegga  d'un 
a4tro  per  le  necessità   mie,  e   il   mio  stato 
non  .dà  ch'io  ne  4euga  «nolti.  Oltre  che,  U 
soggetto  non  mi  par   atto   a    far    profitta, 
sansa  che   gli  si   stia  sopra.  Imperi»,    pen* 
tfando  a  tutto,  e  facendomi  ooscienaà  di  fargli 
danno,  mi  risolvo   di  non  «lassargli   perdere 
così  bella  comodità,  com'è  quella,  che  egli 
ha  d' essere  istituito  da   suo   padre  proprio; 
poiché  è   condotto   (come  dite)   a    leggere 
agli  altri.  Questo  mi  pace  il  miglior  partito 
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'clie.si  possa  pigliare  di  questo  putto;  ansi 
non  se  ne  può  e  non  se  ae  deve  far  altro* 
£  M.  Pagano  «lo.  terrà  per,  ottimo,  se  vuol 
bene  a  suo 'figliuolo.. Vi  {>rego  a  ferinar-così 
questa  ooea  oon  lai;  ed  io  :glielo  manderò 
costà  con  qualche  buona  comodità.  AUra- 
mente  non  si  dolga  ^iie  non  ini(>arÌ4  pere  ho 
in  vero  jg\ì  bisogna  altra  cura  di  queJla  elio 
§li  posso  ater  io,  che  non  posso  curare  pur 
me  stesso.  E  per  questo  lasso  di  tenermi 
appresso  due  miei  nipoti^  che.perdono  tempo^ 
Egli  mi  ha  scritto  sopra  ciò  uu  bellissimo 
Endecftssfllabo;  e  Dk>  sa  quanto  (s'io  pò* 
tessi  )  io.  farei  volenlteri.  Ma  scusi  Pio^possì* 
bUità^  ^  provegga  esso,  che  lo  può  fare,  ed 
è  tenuto  più  di  0>e;  ed  a  lui  od. a  V.  S.  mi 
raccomando. 
^JU  Parma y. aUi  %  di  nmrzo.^  1.558. 

A  M*  Batista  ^Guarmo^  a  Ferrara. 

V  osrnA  6.  :può  saper  pec  proya  ohe  cer- 
velletti Steno  t)«ielli  delle  Muse,  quando 
non  son  eólti  in  tempera.  Dico  questo,  per* 
mj^è  non  rispondendo  ora  al  vostro  sonottO| 
m^  abbiate  «per  iscusato.  Egli  con  Tamore- 
VK>Iissima  lettera  che  mi  scri^v-eta,  mi  trovò 
fuori  di  Roma,  occupato  tra  cotitadìni,  per 
dar  principio  a  ufia  mia  villetta  nel  Tusou- 
lana;  e,  quafitun<}He  il  luogo  stesso   mJ  in* 
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citasse  a  poetare^  a  'l  desiderio  e  '(  debita 
mio  fosse  di  farlo,  invitalo  da  voi,  io  noa 
ìe  ho  mai  fino  a  ora  tasto  potato  stuszicarei 
nò  pregare,  ehe  ooo  mi  eieno  state  sempre 
ritrose,  credo  per  avermi  yedato  otolto  alle 
strette  eoo  FagricoUnra,  con  la  qaale  fo 
ora  piii  volentieri  air  umore,  cbe  coik  loro. 
Ed,  essendosi  ella  instgRorita  di  tutti  i  ferri 
della  bottega,  sempre  cbe  ho  volato  la  penna 
e  la  caria,  mi  sor  venate  alle  m;&ni  le  seste, 
le  bussola  e  la  zappa  piuttosto,  e  non  ho 
mai  pensalo  di  fare  tra  verso,  cbe  aon  mi 
sia  riuscito  un  viate  o  simìl  cosa.  Tantoché 
mi  risolvei  di  rispondervi  a  Roma,  dove  non 
prima  tornai  dell'  altra  settimana,  ebe  foi 
forcato  a  ricorrere  in  qua  no*  altra  volta. 
Tutto  questo  è  per  iscusa,  non  solo  del  non 
aver  risposto  al  sonetto,  ma  dell*  aver  ris- 
posto  tardi  alla  lettera. 

Ora  per  voi  medeaimo'  potete  considerare 
gli  e^feltr  cbe  Tuno  e  Taltra  abbino  fatti  in 
me;  presentandomi  dalFon  canto  la  bellezxa 
e  la  finesza  dell' ingegno  vostro ;:daira Uro  un 
guadagno  cost  subito  e  oost  prezioso,  quale 
d^un  amico  tale;  delle  condizioni  del  quale, 
il  giorno  cbe  mi  fern»ai  in  Roma  fui  da  Mon« 
89g.  Rossetto  assai  ben  informato.  Di  questo 
acquisto  io  mi  tengo  molto  ben  fortunato; 
cbe  dalla  mia  buona  fortuna  e  dalla  vostra 
amorevolezza  lo  ricoooaco»  £}  per   contea- 
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tisBuììo  dia  QO  8Ìa«  ne  aar.ei  molto  piu^  se  n& 
potessi  ricoDoscer  parte  alcuna  da'  meriti 
miei.  De^ quali,  quando  saretQ  laeglio  in- 
formato, quella  graa  somma  cKe  yq  n^ar 
Tete  conceputa,  vi  scemerà  tanto  fra  le  maai» 
che  di  c«rto  xì  rimarrete  di  celebrarmi  e 
di  ammirarmf,  come  ora  fate.  C  Dio  yoglift 
che  non  vi  ritiriate  ancora  d'amarmi;  poi- 
che,  cessando  ta^  cagione,  cessa  V  effetta. 
Vedete  quanto  T  amor  yostram' è  caro,  cho- 
ne  SOR  già  divenuto  geloso^  e  desidero  tanto» 
di  mantenermelo^  che  vi  prega  a  stabilirlo 
da  qui  innanzi  in  altro,  che  nelT  opinioni  e 
nelle  meraviglie  che  dite»  o  che  vi  son  fatte 
di  me.  E  bene  stabilito  sarà,  <|aando  Ixx col- 
lochiate In  quelle  cK' io  debbo,  e  che  ripro- 
metto a  voi  per  raflemone  che  mostrate  (K 
portare  a  me;  la  quale  io  ha  malto  ben  ve- 
duta e  nella  lettera  e  nel  sonetto,  se  non 
del  tutto  ignuda,  come  vorreste,  non  pcrò^ 
così  roazamen^te  vestita,  come  dite.  Anzi 
(per  noa  uscir  dalla  vostra  traslazione  )  sotto 
81  fini  e  trasparenti  abiti,  che,  ad  uso  dt:lle 
figure  del  Buonarroti,  m^ha  non  solamente 
mostro  r  ignudo,  ma  T  attitudine  e  le  mo^ 
venze  tutte.  K,  come  che  F  abbialo  assai 
Lene  abbigliata,  e  l'ornamenta  per  questa 
non  le  ha  tolto  punto  della  purità  naturale. 
Bellissima  donna  m'ò  parsa  veramente,  e  pia 
che  non  me  la  descrivete.  On deche    potete 
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ben  credere  ch*-to  Paini,  e  eh*  io  pregi  d*e»- 
Ber  amato  da  lei.  Di  questa  yì  prego  io 
che  mi'tegnate  in  grazia;  la  qaarle  ho  per 
eincerissima,  e  oon  delle  lodi  e  deirammi- 
rifioni  di  me,  coti -che  1*  avete  mandata  ac- 
compagnata. Queste, 'per  ornate  ed  imbel* 
Iettate  che  sieno  Tenute,  non  hanme  »Yato 
forsa  di  morermi.  Yì  si  rimandano  dcnqne 
intatte.  E  voi  procarateioro  un  altro  amante, 
che  aia  più  degno,  o  più  presuntuoso  dt 
me.  State -eano.  Gotnandatemi,  e  -tenetemi 
sempre  per  vostro. 

JH  Frascati^  aUi  -i  3  di  novenibre^  i  563. 

LETTERA  BI  DEDICA. 

Ài  ^Cardinale  "Farnese^  ^hecanceìtiere, 

JLlovo  l' esser  toì,  signor  mio  Reverendissi- 
mo ed  Illustrissimo,  nato  signore,  e  dopo 
trovarvi  nrpote  dei  più  gran  principe  della 
cristianità,  e  quasi  Toi  principe  stesso,  seb- 
ben  per  mefite  altre  cose,  e  por  assai  grandi, 
«ì  può  dir  che  siate  fortunatissimo,  nessima 
però  ve  n'ha  potuto  dar  ia  fortuna  (per 
^el  che  pare  a  me)  né  maggiore,   né  più 

Jroporsionata  e  più  necessaria  aHa  gram- 
ezza dello  staPto  vostro  «  aìlla  eternità  dei 
vostro  nome,  che  farvi  amico  un  tanto  scrit- 
tore, quanto^  stato  ai  dà  nostri  M.   Pteiro 
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Bembo;  Io  noi  obiamo.  oardiaale,  perchè 
questo^  grado-  era  in  luì  piuttosto  operazion 
della  irirtU'  vostra,  cbe  ornamento  della  sua; 
la  qual-  consistendo-  in  lui  àtesso^,  e  dì  so 
•tessa  ornata  •  contenta^  con  nessun  altro 
tìtolo  si  pu6>  degnamente  esprimer^,,  che 
ool^suo  proprio  nome. 

Èatato  M.  Pietro  Bembo  non  solo  dei  primi 
•orittori  dì  questi  tempiv  mail  prioso  che  ab* 
Lia  insegnato  a  questi  tempi  e  a^quelli  cbe  ver- 
ranno, il  vero  modo  di  scrivere.  E  ha  scritto^ 
(quel  che  in  tin  solo  ingegno- è- di  molca  più 
loda  ).  e  nella  nostra  lingua  e  nelle  altrui ,  così- 
in  prosa  come  in.  verso,  qualunque  sì  sia 
etato  il  soggetto,  e  di  qualunque  sorta  di 
componimenti,  con  tanta  accertezsa  e  con 
tanto  grido  di  questa^  età,  che  i  suoi  scritti 
e  le  memorie  di  quelli  ,cbe  sono>  stati  cele- 
brati da  lui,  si  può  dir  che  siano  immortali. 
Io»  questo,  signor  mio,  è  stata  la  fortuna 
maggiormente  favorevole  a  voi ,  che  i  primi 
anni  vostri  si  siano  talmente  scontrati  con 
gli  aitimi  suoi,  ch^egli  abbia  veduto  le  virtù 
e  le  azioni  vostre  nella  vostra  tenera  età,  e 
pronosticato  le  molto  maggiori  che  si  pro- 
metteva di  voi  nella  più  matnra.  £  sebbett 
per  morte  non  le  ha  potiUe  interamente 
vedere,  ne  pienamente  descrivere,  egli  le 
ha  per  modo  comprese  e  figurate,  che  tutti 
quelli  che  leggono,  da  quel  che  ne  dice,  si 
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podsoQO  facilmente  immaginare  quel  clie 
disegnava  eli  dirne,  —  Hata  grandezza  e  la 
TÌrtù  Toslra^  Alessandro  Farnese,  ayuto  ris- 
contro deirOmero  de^  vostri  Ifimpi;  e  di 
^esta  parie  di  feiicitii  abbondate  voi, della 
qual  mancando  F  altro  Alessandro  Mace- 
done, con  sì  celabruta  invidia  sospirò  sopra 
il  sepolcro  d^AcliilVe.  DaB^altro  canto,  che 
egli  si  sia  condotto  a^  lempi  vostri,  si  può 
dir  ch'e  sia  stato  fortunato  sopra  tutti  gli 
altri  scritiori  di  tutte  le  altre  età.  Omero 
non  s'abbattè,  che  io  sappia,  in  prìncipe 
che  lonorasse,  se  non.  dopo  morte;  Ennio 
godè  moUo  sterilmente  dell'amicizia  di  Sci- 
pione; Virgilio  d'assai  pochi  poderi  colse  il 
frutto  del  suo  Mecenate.-  in  tasto  imperio 
quanto  era  quello  d' Agusto.  Alla  vostra  li- 
beralità, signor  mio,  in  assai  minor  fortuna, 
non  è  bastato  d'onorare  e  di  premiare  il 
Bembo  come  eccellente  scrittore;  Tavete 
abbracciato  come  carissimo  amico;  Y  avete 
riverito  come  vostro  maggiore;  T avete  posto 
in  grado  eguale  al  vostro,  ed' onde,  vivendo, 
poteva  facilmente  venir  maggior  di  voi.  Bea 
si  potrìa  dire  cho  la  grandezza  delP ingegno 
e  della  bontà  sua  il  valesse;  ma  sebben  que- 
sto suo  valore  ai  fosse  potuto  conoscere  da 
altri,  che  da  voi,  non  è  però  che  sì  larga* 
mente  T  avesse  potnto  rìconoecere  altra  lì- 
i)eralità   che  Ja  vostra.    Dall'  altra   parte,  a 
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voi  non  ne  poteva  yenir  da  nessun  altro 
maggior  onore,  né  maggior  gratitudine.  Egli 
Don  YÌ  celebrò  aolamente  come  grande,  ma 
¥*088erTè  come  padrone,  y^amò  come  fì- 
^linolo»  ebbe  l'anima  sua  etessa  congiunta 
«on  Toi,  e  piena  di  deeiderìo  della  vostra 
grandezza.  Tivendo,  latta  la  sua  aflezìone 
e  tutti  i  suoi  studj  avea  posti  nel  servizio 
vostro;  morendo,  tutie  le  sue  cose  lasciò 
nella  vostra  protezione.  Tra  le  quali,  dc^o 
M.  Torquato,  suo  figliuolo  di  «angue^  ha  vo- 
luto che  vi  siano  raccomandati  i  suoi  com- 
ponimenti, figliuoli  di  spirito. 

A  questa  sua  volontà  mirando  M.  Tor- 
quato medesimo,  come  erede,  e  M.  Girolamo 
"Quirino  e  M.  Carlo  Gualteruzzi^  come  ese- 
cutori,  avrelbon  desiderato  che  tutti  ì  suoi 
libri  a  voi  solo  si  dedicassero,  poiché  qaasi  in 
toltisi  ragiona  di  voi  o  del  santissimo  vostro 
«volo,  o  de^  gesti  e  del  valor  degli  altri  mag- 
giori della  nobilissima  casa  vostra.  Ma  poi- 
ché alla  vostra  modestia  parve  altri  mente, 
sapendo  essi  che  queste  rime  in  vita  sua, 
<e  molti  anni  avanti  ch'egli  morisse,  da  lui 
medesimo  vi  iuron  dooate,  e  in  qualche 
parte  anco  per  voi  furon  fatte,  ò  pardo  loro 
che  queste  almeno,  come  già  vostre,  a  voi 
spezialmente  s'indirizzino,  e  che  sotto  il 
vostro  nome  si  mettano  in  luce.  Per  questo 
fare,  come  quelli  che  sanno  T  affezione  che 
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ueir anima  gloriosa  per  saa  bontà   mostrò 
i  portarmi,  e  come  qaeììi  che  son    per    sé 
atessi  modestiaaìmi,  conoscendo  che  io  sono 
il  mÌDÌmo  de'aeryi  iK>stri'^  hanno  eletto    me 
ohe  in  ior  nomo  ?«  le  dedichi    e  ye  !«  pre- 
senti* Ho^   preao  qaeato   carico    vx>lentieri, 
pensando  di  Tenirrt  innaasi   con  una    cosa 
tanto  gratti  e  tanto  preziosa,  qtianto  so  che 
TÌ  sarà  qaesta  d'ansi  grand^uomo»  e    d'un 
sì'  caro  amico.  Io  ve  la  presento  con  queUa 
rirerenze  che    si  conyiene  alla    grandez.^a 
Toslra,  e  alla   qoailtà   dell'opera.   Degnate 
Toi,  signor  mio,  per  anuinità    vostra    la  in- 
dignità  di  ehi  ve  la  porge;   gradite    la    ser- 
vitù del  figliuolo  e  degli   amici    che    ve   h 
mandano;  accettatela  con  (juello  amore,  te- 
netela  con  quella    dignità,    leggetela     con 
quel  gusto  che  solete  tutte  le  cose  del  llembo 
vostro;  e  leggendola^  con  T  eccellenza  della 
dottrina  e  delfarte  sna,  riconoscete  in  essa 
la  perpetuità  delle  lodi  vostre.  £  con  que* 
sto  umilissimamente   baciandovi    le    sacre 
mani,  resto  desideroso   della  vostra  grazia 
e    del    compimento   della    vostra    felicità. 
Dal  vostro  palazzo  di    S,   Giorgio^  al  primo 
dol  meu  di  settembre ,.  iSifii 
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dei  medesimo    ;     •     .    i     .     .    •    •     99  25S 

LETTERE  DI  GlUSTltlCAZIONB. 

* 

Alla  Goootiniti  di  Monte  Granaro.  .  •  99  25^ 
Air  Arcivescovo  di  Cosensa  .  •  •  *  99  262 
A'  Mtf  Antonio  Lallo  •••;.••  99  265 
A  Monsignor  Glandio  Tolomei^a  Roma«99  2G6 
Al  Cardinal  Yisco,  a  Macerata  ...  99  26^ 
Alla  tComantti  di  Civita  NuoTar  •  .  99  aw) 
Al  Cardinal  Sant'  Angelo'^  a  Macerata  •  99  276 
A  Mtf-  Antonio  Allegretti  alla  Sèrra.  ,  99  278 
A  Mi-  Jacomo  Corrado,  a  Reggio •-  •  99  281 
Al  gran  Mastro  della  reHgion.  Gerosoli*. 
:  '  niitana  >  a  Malta  •  .  .  .  •  t  •  9»  283 
A  MonsigbartCommendonej  a n  285 


j. 


tirorci.  5oS 

PbBSOITI   a    evi    8<nfO    DIRITTI.- 

Al  éìgnor  Ippolita  Pclroooì  p  Rettore  dello 

S(a<lio  di  Bologna pag»  2Q0 

Al  Gftvdlier  RalTaelo  Silvigo^  a  Malta,  m  iffi 

A • 4       .        .       k  '    99    2(j3 

LETTERE  DI    RIPRHWSIONE. 

At  Gavalier  Gandolf»  ,  .a  Veiieua  •    .    »$  '206 
Alla  «ignora    Ciaiidia>  Rangooa  ,    a    Piar 

ceosa.  •  .•     •     •>•     •     •••     .*•••     n  ^D^ 
A  M.  H.  ed  H«    «    •    .     .    •    •    •    .    n  30*2 

A  Ma  N»»...    •-'«    ••-••'•    •     «'9»  3o3 

LETTERE  ESORTATORIE. 


« 


AMoosignorArdiagheUOj  a  Macerata     •    n  5o( 

A  M.  Matteo  Garofolo  ,  a  Maiolica»     .    n  307 

A  M«.  Luigi  Angaisoioola,  a  Piacenza,  n  3oo 

Al  signor  Lodovico  Orsino,  a  Gapranica.i»  5og 

Al  signor  ProFOSto  di   Zoboli  ,  a.  •  .  .     »>  3m 

Alla  signora  Brmellioa    Pagliara  .  ...  «9»  3ia 

A  Monsignor  Sala,  a   Bologna  •    .     ,    »  3i5 

A  M»  Lpreoso  Lenzi. n  ^i€ 

LETTERE  DI  RISENTIMENTO. 

A  M.  Remigio  Aferonimo n  020 

Al  Cardinal   Caraffa  «    alla   Gorte    Gatto- 

lica • 9>  32L 

A  M.  Amilcare  Angniseioola  «  e  Cremona,  »  322 
Al  Vicelegato  di  Viterbo,  a  Viterbo   •    n  Ili 


bùi 


moroB. 


LETTERE  DI  LETTERATURA. 

PiaSORI   4  CUI   SONO   DIRITTC 

•  »  •      ■ 

A  MoQÙ^o^r  àrdÌQghefio ,  a  Macerata.  ]»•  ^27 

A  M.  Loca  Martioi ..••••     9  3a9 

Al  medeaimo,  a  Fircose  •  •  .  •  .  9  329 
A  M.  BartolofQiheo  Orsacclo  ,  a  Lacca  9  332 
A  Mt  Bernardo  Taiaa^.ee.  .  •  .  •  »  355 
A  M,  Giorgip  •  Vaaari»  difmtore  ,  a    Fi- 

.    rettie •    . 9  338 

A)  aigaor  Berardino.  Rota.,  a  Napoli  .  9  S3g 
Alla  -tigoora  DoQhetsa.d'Urbioo.  •  •  »  3{o 
Al  signor  Alfonso  Gambi  ,  a  Napoli,  .    »  3{i 

A  M.  Beoadatto  Varchi,  a. J^  SU 

Al  medesimo  ,  a  Firense 9  \^ 

Al  signor  Alfonso  Gambi ,  a  Napoli  •  9  ojf^ 
A  M»  GJoseppo  Giora  ,  i^Laoca    •     •    9  353 

Ai  Goni*  di  Gamarano »  355 

A  Mv  .  .  •  *  .  a  B9logaa  •    •    •     .    »    9  35S 

A  M.  Flaminio  de'  Nobili »  362 

A  M.  Felice  Gaaltiero  ,  a  Fireote  •  .  9  36{ 
A  M.- Alfonso  Gambi  Importante  a  Napoli.»  365 

Al  aif*  Girolamo.  Auialtea 9  366 

A  M.  Fraaoesco  Franohìai»  In  ooose  di 
ìflonsig.  Gio.  Gaidìcciooi ,  retcoro  di 
Foasombrone   ••    •    • »  Zy^ 


INDICI.  5o5 

LETTERE  DI  DISEGNO  E  PITTURA. 

Pkrsoiii  a  cui  floiro  diritti. 

A  Monsignor  Goidiccione  ,  Locca  •  pag*  372 
A  M.  Luca  Mariìnì,  a  Firenze  •  •  •  »  S^S 
A  M.  Giorgio  V.iAarì  Dipintore,  a  Firense.  »  38o 
A  M.  Taddeo  ZacoAfo ,  pittore  ...  »  383 
A\  8Ìg.  Vicino  Orsino,  a    ••..••    9  4o4 

LETTERE  D'IMPRESE  E  MOTTL 

A  M.  Jeronimo  Soperchio^  a  Marino  .  »  4*^ 
A  M.  Nicci'lò  Spinelli  ,  a  Roma*  .  .  »  4'^ 
Al  Conte  Frauceaco  La'ndriano  •  .  •  n  ^xZ 
Alla  Dacbeaaa  d'  Urbino  .••••»  42L 
A  M.  Jeronimo  Ruscelli  ,  a  Vffoezia  •  »  4^2 
Al  Padre  Fra  Onofrio  Paoviuio.     •    •     »  4^( 

LETTERE  DI  MEDAGLIE. 

A   M«  Silvio  Antoniano^    a  Ferrara.     •    m  433 

A    M«  Ugolino  Roberti »  437 

Al  Cavalier  Raffael  SiUago^  a  Malta.     »  ^1% 

LETTERE  DI  NEGOZL 

A  RafTaello  di  Monte  Lupo  •  •  •  •  "  $43 
Al  Varchi,  a  Padova.  .»..,.»  4^i 
A  Monsignor  Ardingbello^  a  Macerata,  n  4{3 
A  M.  Mattio  Francesi  5  a  Macerata  •  »  4^^ 
A  M.  Giovan  Batista  Bernardi ,  a  Roma»»  4^^ 

Al  medesimo^  a  Roma •    n  459 

Al  Signor  Antonio  Maria  Gasale,  a  Mace- 
rata.   •     •'..•....     t     .    «  461 
A  Monsignor  della  Gasa  ,  a  Yioegia   •    n  463 


SfS  IH  ■tei. 

PlR80RI   A   COI    SOHO    DIRITTB. 

Al  Gardiotl  FaroeM  ,  alla  corte  dei   Cri* 

•tiaoiasimo    .••.•«».    f>og.  4^8 
AI  GapiUo  Te  ma  sé  Martano ,  a  Spotet'u»  i^l 

LETTERE  MISTE. 

A  M~.  Laea  Martini ,  a  Fìreose  •  .  •  »»  4?^ 
A  Monaignor  CUadie  Tolomei ,  a  Roma,  n  477 
Al    Cardinal   San    Giorgio    alla  oorte  del 

CrÌ8liaDÌ88Ìmo .     *    »  48o 

Al  atgoor  Luca  Contile n  ìfil' 

A  Madonna  Laura  Battiferri  •.••«»  ^95 
A  M.  Benedetto  Tarchi  ,  a  Firense  .  n  4^6 
A  M.  Ballata  Go arino  ^  a  Ferrara  •     .     n  489 

LETTERA  DI  DEDICA, 

Al  Cardinale  Farneae ,  YlceoanoeUitre  •  •  49^ 


Il    GIORltO    XXX    LtlGLIO 
K.  BCGG.  ZX7. 


9e  ne  apno  tirate  dae  aol^  cQ(Me 
In  carta  turchina  di  Parma. 


IL  PLUTARCO 

ADUSO 

DELLA  GIOVENTÙ 

O     8IA 

MASSIME  E  TRATTI  STORICI 

SSTRAfTI  DAILB  YITB 
DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 

DA 

C.    CASTELFRANGHl 

SncOVDA   MDlZlÙlfE 
RirEÙVTA    E   CORREDATA   DI   FIGURE 

Bue  voh  in  i8:  prezzo  (tal,  lir,  4  oo. 

Fra  tutte  le  opere  greche ,  che  sono  pervenute 
.fino  ai  nostri  tempi,  alcuna  non  ye  n^ha  per  av- 
ventura ,  che  tanto  instruìsca ,  e  insiem  diletti  chi 
legge ,  quanto  le  Vite  degli  Uomini  Illustri  di  Più* 
tarco.  IVon  si  può  quindi  abbastanza  desidei*arc , 
che  una  tal  opera  sia  posta  nelle  mani  di  tutti , 
e  principalmente  della  gioventù ,  tendendo  essa 
a  formare  nello  stesso  tempo  Io  spirito,  il  cuore  , 
ed  un  retto  giudizio  intorno  a  quelle  cose,  che  più 
di  tutto  ci  devono  interessare. 

Il  favorevole  accoglimento,  ch^ebbe  dal  colto 
Pubblico  quest^  operetta ,  e  lo  smercio  prontissima 
che  se  ne  fece  della  prima  edizione  hanno  inco- 
raggito  r  Editore  a  riprodurla  con  diverse  oppor- 
tune a^iunte  e  correzioni  ;  fregiandola  inoltre  con 
alcune  immagini  rappresentanti  vari  Uomini  il- 
lustri in  essa  menzionati ,  senza  però  accrescerne 
il  prezzo. 


Tn>0GHAFIA  DI  GIO.  SaVEStRT 
Corsia,  del  Duomo f  num,  ggi» 

Gramatiea  della  Lìneua  Italiana,  proposta  per 
oso  delle  Scuole  Llement^rì  di  Lpmbarvia , 
dal  Canonico  Ferdinando  Bellisomi^  Imp«R. 
Censore  e  Prefetto  del  Ginnasio  Imperiale 
di  S.  Alessandro  in  Milano.  Milano»  ifoS  » 
in  8.®  Presso  Italiane  lir.  a  So. 

1^^  Abate  Giovanni.  Romani  nella  saa  Teorica 
de^  Sinonimi  Italiani^  pag.  ^66,  Torrebbt  che  il 
Gran  Vocabolario  delia  Lingua  italiana  fosse 
precedalo  da  una  Gramatiea  filosofa  fino 
allora  non  esistente;  dichiarando  che  pensao 
avviso  non  potea  meritare  a  tutto  diritto  il  nome 
di  Filosofica  quella  che  ne  avea  lasciata  il  .eh. 
Padre  Soave  ne^  suoi  Elementi  di  lingua  ita- 
liana; e  nemmeno  Taltra  del  Padre  CorticeUi, 
col  titolo  Osservazioni  e  Regole  di  Lingua 
Toscana.  Il  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta, 
volume  attimo  ora  pubblicato,  dice  che  il 
Rellisomi  ha  mostrato  col  fatto  come  il  fiw» 
Grammatico  può  e  dev^ essere  huon  filosofo» 
Il  giudizio  dell'esimio  ibutore  della  Proposta 
ci  conforta  a  crédere  che  il  Rellisomi  abbia 
riempito  il  vólo,  di  cui  lagnatasi  il  Romani, 
e  che  quindi  la  presente  Gramatiea  si  dAba 
incontrastabilmente  preferire  a  tutte  le  Vìr 
cedentL 


Vl'l     lf)ll                       _              t— >' 
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